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' CORPI 

MARINI, 

Che fu' Monti fi trovano-, 

DELLA LORO ORIGINE; 

E dello flato del Mondo avanti '1 Diluvio, nel 
Diluvio, e dopo il Diluvio: 

LETTERE CRITICHE 

DI A N 

VALLISNERI, 

Pubblico Primario Profeflore di Medicina Teorica nell' 
U mvcrluà di Padova . 

Con le Annotazioni, 

Alle quali s'aggiungono tre altre Lettere Critiche 

contra le Opere del Sig. Andry, Francefe , 

e Tuoi Giornali . 

A SUA ECCELLEKZA 

LA SIGNORA CONTESSA 

D, CLELIA 

GRILLO-BORROMEA. 

IN VENEZIA, MDCCXXI. 

Per Domenico Lovifa. 
CON LICENZA DE" SUPERIORI. 




"fiTOnadeo rasenti vìrts Vii coegcrc , utunius itrtìs 
* * orgu/lo -limine prcmeremur . 

JTT laus tfi cere , motiis> vedenfqtie fequatur 
*S Si dottos digitos , juflaquc fiat -òpus ; 

Et nunc infirma Mortevi e aftamaue Minervam, 
Nunc Venerem effijgat , nunc vencrispuerum ; 
Sic hominis ingenium fletti , ducigue per artes 
Non rigida*) dotta mobilitate decet. 

Francifcus Tona infine Confultationis de vinata 
Rtfpirationc prò Abyjìo Priulo.Vercn& 1637. 



ECCELLENZA- 

c 

Lj Trana oltre modo % e dall'ordi- 
nario coflume aliena parrà ad alcu- 
no la dedica che ardifco lare a No- 
biliffima Donna , d'un'Opera d'alte , 
fpinofe, e ineflrigabili Quiftioni pie- 
na, quafichèa un feffo così sentile, 
materie folo gentili , fàcili , ìoavi,o 
di amorofi , e pietofi avvenimenti 
adorne confacrare fi debbano . Ma 
tolto ceflerà lo ftupore , le avrà la 
bontà di riflettere, che l'È.. V. ha lo- 
vra le altre tanto d'eroica, e ma- 
rchile virtù , che non folamente ag- 
guaglia , ma di gran frànga fupera 
tanti uomini , non i nati fol per far 
numero, ma quegli ancora, che fono 
delle arti belle , e delle faenze dili- 
gentimmi coltivatori .. Si contenti 
FÉ. V. che , nolente e contrattante 
la.fua modeftia, mi prenda l'onore 






di palefare , come tcftìmonio d'oc- 
chio e di. udito , l'immenfa erudizio- 
ne 5 di cui abbonda la fua gran men- 
te» per le virtù > che in fublime gra- 
do poffiede, da una moderazione, 
da una fàviezza , e prudenza tale ac- 
compagnate > ed avvenenti oltre 1 ti- 
fato , ed aggradevoli rendute , che 
di rado infieme , con raro miracolo 
di natura , in uomo , non che in don- 
na d'illunre fangue così accoppiate 
fi veggono . Ciò comprefi allora , 
quando in parlando TE. V. per Pa- 
dova , non volle da quella partire , 
lènza farmi quel grande onore di 
favorir la mia cafa , fol , come beni- 
gnamente s'efpreffe, per conofcere 
di vifta T Autore di quelle Opere, 
che tutte attentamente lette avea. 
Giorno per me fejice , memorabile 
giorno , in cui ebbi la fortunata for- 
te , di afcoltare dalle lue labbra co- 
tanto favj , e profondi ragionamen- 
ti , sì intorno alle materie filofofi- 






che più recondite , e più pellegri- 
ne , si intorno alle morali più no- 
bili , e più Criftiane ;, quafichè non 
in abbigliamenti , divertimenti , o 
lavori donnefchi , come il fùo fello 
per ordinario porta, ma nelle più 
lùdate Accademie , fra valenti Mae- 
ftri avelie tutta la fua fiorita età 
confumata : lao ìde di Lei più certa- 
mente, che di Madonna Laura pof- 
fo ridire : 

Quando Jia, che [uà pari al Mondo tr oi/fr 
Gloria di noftra et ade ■ 

. Ecco dunque palefati igiuffi mo- 
tivi, da' quali è nato mono l'animo 
mio, di moflrareal mondo la pro- 
iondiffima ftima, che fo del fuogran 
merito ; a cui s'aggiugne l'antica di- 
vozione de' miei antenati verfo la 
nobiliflìma Cala Borromea , eh' è 
tempre ftata de' Letterati , e delle 
Lettere generofilTima Protettrice: 
concioffiecofachè ritrovo , che fin 
nelP anno 1567. il Padre Atberto-Ma- 



ria Vallifneri , Carmelita Ofiervante, 
con (acro Lezioni venti/opra gli alti , ed 
ineffabili Mifteri della Meffa all' Emin. 
Cardinale S.Carlo Borromeo, mollò da 
pio zelo , e dalla neceflità di opporli 
a certi Eretici, che allora l'erefia di 
Viclef fufcitavano , e ad altri anco- 
ra , che quello Sacrofanto Sacrifi- 
zio diftruggere orridamente s'affati- 
cavano. Ribolle dunque di nuovo 
nelle mie vene quello antico eredi- 
tario, rifpetto, che viene ora a farli 
conofcere con la penna a V. E. in 
Milano, giacché V. E. ebbe la bon- 
tà di voler me con la perfona in Pa- 
dova conofcere •, e fé allora l'imma- 
gine del mio corpo vide , non ifde- 
gni ora , riverentemente fupplico 
Lei, di vedere l'immagine del mio 
animo , che pieno d'oflequio, e di ve- 
nerazione fi pretella di voler eflere. 
fino aldi làdel fepolcro. 
DiV.E. 
Padova 18. Aprile 17x1. 

Umil'/i. Di-rotifi. obU'gatifr. serv. 
Antoniodc'Vallifacri. 
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DESCRIZIONE 

Di varj Croftacei e produzioni di Mare, 
che fi trovano su' Monti di Verona. 

Efegnatamenrede'Pefci Marini, Erbe, e Infetti, 

che dal Monte detto di BOLCA. infra pietra 

in lamine divisibile k diacciati , ecume a 

lecco imbitumali, lì cavano . 

Con la Deferitone del detto Monte, ed altre notabili 
naturali curiofità. 

MANDATA AL S IG. 

ANTONIO 

VALLISNERL 

Sig. SJg. Mio , e Vadr. Col. 

&Er compiacere all'antico mio genio» 
di formar di pianta una Grotta a , 
Mufaìco, a gran quantità dì Vege-^ 
tabili, e di Animali Marini impie- 
trati ■> e fino da Iddio fa quando dif- 
pofli Tu quelli noftn Monti , dal 
Mare fieno, penfoio, colà innalzatovi, hoavvta 
la contentezza, o Illuftrifììmo Mio Signore, di an- 
dar girando, ogni Autunno, per il corfodi molt) 
anni, per attorno Ea maggior parte de i mede (imi 
Monti, in cerca dì Affitti impietrarne™ ; eoramai 
m'è venuto fatto di adunarvene a furrìjenza pet 
il divifato lavorio» oltre h fcelta del meglio , la 
quale piacemi coniervar'apparre per nobile diver- 

tpiii Curiofi, fc ben fapreì ora addi- 
A tar; 
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2 DefcrtzJonedclMonte'Bolcdt 

tar'il luogo, donde trarre Buccine , e Turbini di 
fmifurata grandezza, e dì varia forma, quello del- 
le Conchiglie ben grandi e pefantiffime, quell'altro 
delle Oftriche di diverta ftruttura, e quello anco- 
ra delle Chiocciole in cento (variate maniere di- 
verte» de i Nautilj colle loro {"cavature e volute,' 
de i Cam» ammonii d'un vario , vago, & ammi- 
rabile lavoro „ de' Ricci Marini di più fpezie ben 
graniti dognintorno > quello delle Bucardie, delle 
Tubularie, Stellane, dei Coralli rafìodati in pie- 
tra, e del che fo io? Reftavami a vedere il me- 
glio, ed è il Monte de i Pelei in Bolca , per il- 
quale ho avvto, non ha molti giorni, un' eccello 
di godimento in veggendolo. Egli è pofto tra ino- 
ltri confini, e quelli del Vicentino ; ha in veduta 
il mezzogiorno,- verfo la Plaga fettentrionale evvi 
la Valle; al Lembo del Monte, che guarda l'O- 
riente ce n'è un'altra maggiore fui Territorio Vi- 
centino; e verfo Occidente vi è laChiefa Parroc- 
chiale in diftinza di mezzo miglio. Di Aia natura 
è Aerile affatto , privo d'Alberi , e privo ancora 
d'acqui nafecntc. La Rupe orrida , donde fi trag- 
gono dognintorno Pefci veri del Mare , erbe di 
varia forte, alcuni Infetti volanti, e talor* alcuni 
altri Animaletti terreftri, lì quali tutti fchiaccia- 
tì quanto il più e iter poflono, ^i. confervan colà 
dentro imbalfimatì a lecco , alla maniera delle 
Mummie, fembra alta feffanta pertiche di lei pie- 
di l'una i o in quel torno * e larga trenta . Ella va 
-T- ricoperta di non fo qual terreno arficcio, d'un co- 
- V, lor orante al roffo, ed è fatta tutta a liftre, e a 
fottìll sfoglie l'una fovrappofta all'altra, quantun- 
que in alcune parti fembri, al difuori , lavorata 
d'un getto folo. Tutti » fopraddetti ftrati , chequi 
Cerfi fi chiamano, corrono il piano quafi orizzon- 
talmente, piegando effi un qualche poco verfo il 
pendio del medefimo Monte, avvegnaché a luo- 
ghi, a luoghi fìano tramezziti da alcune sfeflii- 
re. La loro petrifi-azìone fembra in tutte le par- 
ti la ftefla. a riferva d'alcune fuperfi 
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quali rie/ce ella più dura, e maffìccia, e pel con- 
trario alquanto tenera, e fracidiccia in alcun' al- 
tre, forfè per l'acqua , che vi cola giù per le men- 
zionate f alture , o dalla vicina terra. Quindi va* 
riano anche nel colore, effendovene * che tendo- 

»noal cenericcio. Perlopiù però fono tutte le me- 
defime laftre d'una Superfìcie piana > rottile , e 
chinante al bianco; e tra quelle è vario ancora il 
colorede i Pelei; perciocché talor fé ne veggono, 
con grand'iftupore, alcuni tinti d'un color dora- 
to che cangia, i quali kmbrano appunto miniati 
tcol pennello. Di sì fattamente coloriti fono quel- 
li due, in iaflra nera avente del metallo, che fi 
confervano qui nel nobiliffimo , e del pari dovi- 
zìo fo Muf co Molcardo, avvti in confìderazione , 
quattr'anni fono anche da lei , o dotti/Timo mioSi- 

Snore, allorché io ebbi Tenore d'inchinarmele, e 
i fcrvirla . Senzachè ben potrà Ella vedervene 
dì fimiglievoli tra que' pochi pochiflìmi Pefciuoli, 
avendola io ora f atra da Pefcatorello con poca for- 
tuna, i quali con fommo mìo rofTore piacemi 
trafmetterJe in teflimonÌan7a delle obbligazioni 
pretto che infinite , addoffatemi dalla generofità e 
grandezza del fuo nobil animo ,■ e fegnatamente 
per le profittevoli fue ultime Opere , delle quali fi 
è compiaciuto Ella al {olito della fua magnificen- 
za farmene un pregiatiffimo dono > le quali fono 
altrettanti Tefon ripieni di verità ricevute conag- 
gradimcnto, e tenuti in gran pregio da tutto il 
Mondo letterario. Curiofo poi, e veramente mi- 
rabil è veder tutti que' Pefci divifi per metà lan- 
Rheffb il dorfo, reftando fempre metà delle Joro 
ipine , e delle loro Mi , o Time co' latini, watt 
ebeduna delle due lamine , in aprendofi < ' 
gran pazienza, e col mezzodì C 
cofa panni poter dire, che fìan 
fa imbalfimati, dando effì fu 
chi, come appunto giaci 
diritti , come 
ii-aliìmam;nr 



4 Defcr'tfJone del Monte 'Solca 
detti tavolati . Tali a me fembrano quelli deferic- 
ti nel libro fecondo del teftè lodato Mufeo Mo- 
scardo; quelli negli Atti diLipfia degli anni 1710. 
1711 , e quegli altri ancora effigiati nelle Opere 
del Langio , e nella Storia del Mufeo Besleria- 
iio, E queft* è quanto io ( ho potuto offervare in 
fretta in fretta, e per così dire alla sfuggita intor- 
no al fuddetto Monte de i Pelei, recando in me 
un vie maggior deCderio di ritornarvi, e forfè in 
breve tempo . 

Attendendo poi più in alto,evviun altro Mon- 
te dittante un miglio dal fopraddetto , in cui fi 
cava pietra bianca alquanto tenera, e facile a ta- 
gliarti , !a quale maravigli ofamen te conferva Chioc- 
ciole, ed altri Croftacei minuti del Mare, d'un 
impietramene© bianco marmoreo , sì pulito e li- 
lcio, che fembrano abbelliti colla vernice. Equi 
io ben Co di non poter dire , che le inondazioni 
de i Fiumi abbiano , nel medefimo Monte * pollo 
fine al loro innalzarli ; perciocché nelle Superiori 
Montagne, quali fono le altiffime diErbezo , io 
ho raccolto » tra i molti che confervo , un Corna 
^Ammonii d'una sì fi rana grandezza, che * attornia- 
ti que' cerchi , che circondano il centro , con filo , 
quello diftelo a lungo fi tira tredici palmi. E tutto 
ciò vagliami averle detto, affinchè ella fappia, che 
anche a me fi è data la bella occafìone di rifa* 
re le faggie e profittevoli offervazioni latte da lei , 
o fapientiffimo Signore, intornoallaftruttura de ì 
Monti , e che io ho oltremodo goduto in vederle 
corrifpondere tutte al vero: per lo che m'è forza 
di viepiù ristabilirmi vero adoratore del Tuo gran 
fapere, e 

Di V. S. Illuftrifs- 

Verona ao. Novembre 17»*. 
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Se baftiano Rotano, 
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Rifpofta del Sìg. Vallifneri 
alSig.Rotarì. 

Illuftrijfimo Signore, 

-">On incredibile mio contento ho Ietto 1' 
1 . cimìflima detenzione , fatta dalla pu- , 
^— * litiffimafua penna, de'Iuoghi, e mon- 
ti del Veronefe, fu cui tante , e tante produzio- 
ni marine fi trovano, fra le quali ottengono a mio 
giudizio il primo luogo i veri pelei di mare , den- 
tro una pietra, in più lamine divifibile, imprigio- 
nati , fchiacciati , lecchi , e come Mummie nell' 
Etiopica fabbia , fra quelle induriti , e da ogni 
corruttela difefi . Di cotefti n'ebbi già una piena Se- 
rie dal Sig. Marchefe Scipione Miffei , mio riveri- 
tjflimo amico , e Signore , decoro non folo della 
voftra Patria , ma della noftra Italia , accrefeiuta 
pure dalla gtnurufnà di V. S Illuftriflima , e del 
Sig. Cavalier Bianchi» di femprc onorevole ricor- 
danza . Sono così celebri cotefti loro Pefci, che 
hanno avuto la forte , d'eflere infino preféntati 
dalSig.Maraldi all' Accademia Real diParigi, come 
trovo notato nella Storia della medefima dell'an- 
no 170;., parlando delle OfTervazioni di Fifica in 
generale al n.xi. il s%.M.<ralM, noti il Segretario, ha p t f c i f ftcat i 
portato dall' Italia pietre dure d'un colore biancajtrO) e che in fra pitirc iti 
foglie fi fendono ^dentro le quali fi trovano de' pefei feccati t Perontfe ,pr«. 
delle paglie^ delle foglie d'olivo, furonoquefii cavati dalVe- f""« l J all' 
ronefedal Sig.Cav.Bianc/r.Gli èfortitofelicemente.chcnclfen. v "£' mu " 
dere la maggior parte di quelle , che rinchiudevano un ptfee pe- 
trificato ytgl; è fiato dìvifo per la metà della fui jjrojft 5y[rf» A' 
maniera che le due parti fono faciliffime a n'concfcerfi . Tare > 
cb'ejte fieno imprefle denti una forma. Tutto Nfleriort del cor- 
po dell' animategli è efattamente d'/f.«/c,( non lafciano luogo 
alcuno di dubitare che qutflt non fieno veri Te/c/, che fono re- 
fiati inviluppati da una fabbia , che fi è dipii impietrata* 

$.». Racconta pure, che il luddcttoSig. Maraldi 
avea 
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Pefci frapic-**** vedutonellaGalleria del Gran Ducafimilipe^ 
tre d altri fci feccari dentro le pietre , eh' erano fiati raccolti 
paefi. nella Fenicianel Territorio delIaCittàdiB/W/j, chia- 

mato prelentemente cibeal* Copra montagne quafi 
inacce(Cbilì>e dal mare 15. miglia lontane. Avea» 
loggiugne, parimente veduto in Roma pezzi gran- 
di di Marmo > di rotto , e di bianco rimefcolati » che 
dalle Montagne di Sicilia erano colà flati portati , 
ne' quali ciò] che formava il bianco > altro non era, 
fé non una gran quantità di conche > o nicchi 
marini, chiufi, e incorporati nel marmo- 
§. 3. Dopo riferita con la (uà (olita eleganza que> 
xiRtfliorti rfe'ft* curiefa naturale Storia, pafla, afilofofarvi fo- 
Franceti in- P" ,enel feguente modo ragiona . chipuò aver portato 

torno l'origine qttefii pefei > e quefii nicchi dentrole terre, e fino full 1 alto 
dt' dttlt pc- delk Montagne} £gli è verifimile^ che vi fieno de* pefci fot* 
'" ' terranei y come de f le acque fotterrante vi fono , equeìleacque, 

conforme il Si fienai del Sig.de Unire , riferito di fopra (a) 
fi f allevino in vapori ; e puh effiìe , che portino con effo 
loro delle uova > e delle fementi leggierijjìme , e dipoi queU 
li condenfandofi , e in acqua tornando , lafcino colà su le 
Vara , e le Sementi , dalle quali nafeona ì Tefci , e i 1^/- 
tbi marini . Che fé quefle correnti d* acqua folkvate molto 
fepra il livello del mare , e forfè fino all' attica delle 
Montagne » fi fono per qualche accidente feccate , hanno 
prtfo un'altra corfo dentro la [abbia , e in fine abbandonati 
in qualftvoglia maniera gli animali , che colà fi nutrivano , 
faranno rifiati in fecco , e nelle terre inviluppati , le quali 
petrificandefi , gli fiejji ancora impietrati 'avranno . Quelle 
acque fieffe poterono impietrar/i dopo d'cjftre psfiate per cer* 
te terre , ed efierfi caricate di certi Sali. Conchiude jc/.»; 
fé tutte le pietre fono fiate liquide, come molti dotti Fi fui 
credono-, qnefia fpede di Sistema è la più, accettabile. 

§.4. Vede V.S,IHuftri0jma,con quanto ingegno 
lode dt' lavora quel Franccfe rinomatiflìmo,cheparedioc- 
Franceft • chio fi penetrevole » e acuto , che fin da Parigi abbia 
dentro le vigere de' noftri monti veduto, cornei Pe- 
lei, 



( * ) ptg.-f.t'avea riferito poco mnanxJ nel detto Libro deli*' 

vice Adcmia . 



I 



Sul Monte di 'Bùie A . 7 
fei , e le conche marine generate fi fieno ,'che per lo- 
ro gran forte vengono aderto confiderati per il più 
bell'ornamento de' Naturali Mulei, e per uno de; 
più curiofì (oggetti di così illuftre Accademia ■ Se poi 
così andata fia la faccenda , io non 0(0 quali par* 
lame, temendo d'incontrar la taccia di temera- 
rio , fé non accontento all' opinione di fi venerato 
Maeftro , e Segretario , non tanto di così lecita 
Adunanza , quanto della Natura . Ma perchè in 
qucfto fortunatilfimo fecolo s'è leuato il giogo 
dell' autorità de' più (limati antichi Filofofi, pa- Protcft* dell' 
re giuftizia> s'io diritto miro , che levare zn- autore. 
che quello de' Moderni fi polla , e dire con la 
dovuta modeftia > e (lima d'ognuno il fuo > ben- 
ché debole , fentimento , tanto più , che ferivo 
ad un amico a me sì caro , e che donerà al 
mio ardire perdono, non che un begnigno cornpa- 
rimento. _. .... 

§. 5. Io dunque Forte [ofpetto , che quel iottif- »% fi* 
limo Filolofanre fabbrichi l fuo elegante razio- ce h 
cinio fopra un (uppofto fallo , e perciò tutta la *(i) 
macchina del fuo difeorfo a terra cade. Primiera- 
mente quel voler, che vi fieno acque marine, al- 
meno per le miniere de' (ali falfe , e che pelei , e 
nicchi, e pettini, e paguri, ed altri abitatori del 
Mare , in quelle fi trovino , guizzino , e vadano 
liberi fotto que'Montì, è un'idearfì a fuo modo la 
ftruttura dì quello tratto di terra * non è un di- 
moftrare le fue cole vere , palpabili , reali , com'efle- 
re debbono, fé lu quelle vogliamo flabilire difeorfi, 
e infallibili conlegucnze dedurne , come infegnommi 
una volta il dotto, e favio Bellini in una Lettera 
fcrìttami, e regiftrata per documenrocomune nel 
noftro Giornale d'ItaliaC * ) . Se parliamo delle mari- 
ne , nel mìo Trattato dell' Orig'ne dtlk fontane ( b ) ho 

ben dimoflrato, che da' monti per vie fotterranee 
calano di Arato in idrato le acque dolci al mare , 

per- 






( * ) Tom.II.pax.6o. 

(b) Dopo l'JltotU del Camattonte, in Verteva 171;. 






Stando iub- 
biQ. 



Terzo dubbio 
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fierchè piombino al baffo .-ma non fo con quale fad- 
ità per i medefìmi (Irati centra le leggi della gra- 
vità, e contra l'urto delle acque , che difendo- 
no, pollano afeendere le acque del mare. 

j.6. (2) In fecondo luogo, le quelledel mare a J 
fet-ndono, e fé anche non afeendano , e vadano a 
livello delle più profonde radici del Monte» dovran- 
no pur feltrarti per le arene , per le fabbie , ò por 
terre bibaci , e facili dì qualche (Irato, onde nel 
feltrarli lafcieranno addietro i pe'ci , le Chioccio- 
le, i Nicchi , e tutto ciò , che di groflo , anzi dì 
limofo portare feco poteffero . 
$■7. (3) Ma diciamo con Cornelio Severo. 

Selìa ejì omms humus, peititufqne carata latebrir, 
Exiles fttfpcnfa vias agit , utque animanti! 
Ter locai errantes percurrunt corpora vlìUt» 

Diciamo, replico, che non (olamente per cuntcu- 
li, e andirivieni, mi per vie ampie, e reali le ac- 
que falle colà fi portino , e (eco ogni maniera di 
pefee, e di croftaceo rapifeano : giunti cola in quel- 
le ofeuriflìme tenebre, non fo, come viver porran- 
no, né come pafcolarfì d eibe, e di fuchi marini, 
come fanno molti , e fegnatamente i Ricci , de" 
quali in larga copia fu que' monti fi trovano; e di 

Eiù fra que* grettoli , e cupe caverne godere un'aria 
bera, e sfogata, vivere fani, e giulivi, luiTureg- 
giare, e fpargere le loro uova » il che fi dica , fé 
anche colà naturalmente acque: (alfe fi ritrovai* 
fero. 
Quarto </*&- $•*• (^Concediamo in oltre, che vivano , che fi 
big, palcolino, che lufTureggino, e che leuova loro de- 

pongano: come quelle acque affottìgliare, e folle- 
vate in leggieriflimi vapori porteranno fui dor- 
ici loro le uova de' pelei, de* nicchi, e de'croftacei» 
Non fono già inviabili , né di una tal leggerezza 
in ifpecie, che fovra le acque afeendano , e fi fol- 
levino in aria , come tutto il giorno veggiamo, e 
con mani tocchiamo; e ftcnterebbono i rabbiofi 
venti a fiaccarle , e a ciò fare , perchè tutte , 6 
quafì tutte vengono Tempre guernitc > e leggere 

con 
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con cerro É 'vifco -, o paniofa muccellagine , che le 
circonda , e difende. Ho ben veduto, leccandoli 
acque (Ugnanti , o non iltagnanti reltar le uova 
cadute al fondo, e feccarfi, ma non mai alzarli a 
volo j né meno per forza de' più cocenti raggi del 
Sole , che rendendole più leggieri , potrebbono an. 

tche, a fua detta, inlìeme con le acque f vaporane 
ti, feccflefle tirarle in alto. 
§. 9. (5) Dimando in oltre quelli loro vapori deb- - . . 
bono pure penetrare i pori della terra , e glugne^ £r 
re fino alla cima Superiore del Monte , per colà 
conlegnare le uova, acciochè reltandoal covatic- 
cio nalcano : ma » per vero dire , le uova de'pef- 
ci 1 e degli altri animali per piccole , che fieno » 
non pafleranno già per que* denfilfimi pori» ma ad- 
dietro reltando, o ricaderanno nel fondo, o lun- 
go la via rammaflandofi, faranno tura alle vegnen- 
ti j e dirò anche agli (tetti vapori . 

§.10. (6)Ma v'edi più. I monti tutti fono fatti a Sefto dubbio- 
Arati lopra ftratì, come ho dimoltrato nel mio Trat- 
tato fuddetto *tP origine delle fontane ( * ) e molti lonO 

di pietra, o di Creta, o diargilla, o di altra dura, 
o deni a , e bene ftivata materia , dalle acque % e 
da'vapori ftefli impenetrevole, onde urtiamo in un 
altro durilfimo fcoglio, che rompe un così elegan- 
te , Alterna , dimoftrando , che non folamente le 
uova» ma né meno i vapori fino all' alta fuperficie 
de* monti pollano penetrare. E ficcome provai nel 
mio citato libro, che le Fontane tutte falle pioggie , e 
dati: nevi /quagliate tendenti al bafjo derivano , COSÌ di- 

inoltrai ancora falla , o ingannatrice la fentenzi 
di quegli , che con l'ingegnolo Cartello , e con al- 
tri le volevano , nalcere da' vapori , e immagina- 
vano ne* monti Lambicchi, e limili organi Chimi- 
ci , laonde tutte quelle ragioni , che colà dilli , 
militano anche contra quefta cosi galante , e biz- 
zarra oppinione. 
§.li. (7 JDato ancora, chequelti vaporiafeendef- ^j/mo dub- 
B fero, bto> 



1 o Dell'Ori^, delle PrtdiuMarìne 
fero, e che su i ciglioni più erti de' monti quelle 
uova fortunate portaflero , di nuovo ricerco , (e 
colà faranno un Iago d' acqua (alfa > o fiumi , e eo- 
renti della medefima , o pur d'acqua dolce ì Nò 
certamente d' acqua (alata » concioflìecofachè l'ac- 
qua marina folle vara in vapori , e di nuovo con* 
dentati, ed al naturale fuo (lato redimita, diven- 
ta dolce, lafciando i pelanti Cali nel fondo, o fo- 
pra la terra, dove trovavafi . Se dunque quelle 
correnti , quelle fontane, que* laghi farebbono fla- 
ti d'acqua dolce, e come mai colà farebbono ni-* 
ti, viffuti, crefeiuti certi Pefci di mare, i Nicchi, 
oPaguri, L Rìcci} i Pettini, le Granceole, efimi- 
li , che Tappiamo di certo non poter vivere , fé non 
nel!' acqua fatata ? 
j i §• «■ (8)Vorrei pure, che mi diceffe ,come que* 
' fiumi correvano , le dal baffo all'alto , o fé dall' 
alto al baffo, fé di tirato in idrato , fé di rena in 
rena , o di terra in tetra , e fé que'pefci , e que* 
croflaceì nelle acque nuotavano , o fé per terra fi 
rampicavano i o fé (empre fra quelle anguftic, den- 
tro le quali appiattati, e sii l'uri de'lan giacenti fi 
trovano , dimoravano , imperciochè fono di così 
rozzo talento, che non pofìo idearmi il modo, co- 
me mutando poicorfo que* marini fiumi] laiciafle- 
ro tutte in fecco fra creta,ecreta quelle mifere be- 
ftiolucce , per dareda farneticare a'pofleri,e per 
Nono dubbio tormentare l'ingegno de' miferi filofofanti. 

§• 13- (9JPiùsfortunatiftatifarebbono,feleacquc 
fteffe, loro dolce patria , e nido fedele, petrifka- 
te fi foffero, come il dotto Francefe infino fofpet- 
ta : ma le acque petrificate hanno un'altra appa- 
renza , fé crediamo a'noftri occhi , quando alle 
volte delle freddecaverneappefe,oIungheffo Ì loro 
fianchi appiccate, o in altrijfiti quagliate, e indu- 
rate le rimiriamo* che da Plinio stalattiti fi chia- 
mano. 

Vecimo dub- §• i4- (io)Nonfo;-fefappiaqueIriveritoFrancefe, 
bto- che fu cotedi monti fi trovano non lolamente Pe- 

lei , ecrolUcci , ed altre Spoglie di animali marini 

che 
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che furono una volta viventi > ma Coralli , e Co- 
ralloidi» Rerepore, Tubularie, Madrepore, Alci- 
oni di varie forti , Afboiti , e di più denti di Cane 
Carcaria , detti volgarmente Gbfftpkti* , e di altri 
caoi, e moftri marini, che fono vivpari^ onde (ten- 
terà forte a pervaderci, che non folo tutte quel- 
le piante lapido/e , ma tutti i detti pefei , che non le 

nova ma ì feti vivi depongono poflano effere andati in 
alto a forza di vapori per le anguftiffime, ed invi- 
Chili vie de'pori della terra. 

§. 15. Ma troppo mi dilungo, dottifltmo Ami- 
co 1 in impugnare un Silk-ma , quantunque il più 
accettabile creduto , che già V. S. llluftriflìma dalle 
oflervazioni oculari , e Savie fue rifleflìoni avrà (co- 
perto per fallo: ma Sappia, che quefta è una fpe- Nuovafrote- 
eie di venerazione , che porto a que' valentuomo /'* dell'Auto- 
ni, sì perchè non troppo pratici di molte cofe no- re - 
ftre , sì perche nelle più o(cure bramo d'effere il- 
luminato , e pollo fu la buona via , caio , che da 
quella andarli errato- So, che molti hanno am- 
ine Hi i Pefci fotterranei, o follili, iopra i quali ne 
fece un'eruditiffimo Capitolo il Sign. Ab: Giacin- 
to Gimma ( a ) ponendo quelli tra favolofi , e di 
due fpezie dagli Autori delcritte facendo menzio- 
ne. La primaTpczie nafee Secondo Oligero Giaco- _ , . . . 
beo da uova colà portate, ovvero conforme Teo- ?JEi * 
frafto da' fiumi , e Stagni Seccati , e che colà le ' 
uova abbiano lafciate, dove poi nati vivono fra la 
terta ■ contenti di poco cibo ; ma la feconda fpe- 
cie è di una natura mirabile, e particolare, difputa- 

»tioneque opus babet , a giudizio del faggio Autore .' 
come (ano i Pefci foflìli della Paflagonia , non ef- 
fendo ne* profondi (fimi luoghi, dove fi cavano, né 
laghi » né fiumi , onde gli vuole fpontaneamente 
nati 1 chelarcbbe il fecondo miracolo. 

B z II 



( » ) De Fabulofis animai. Dijfert. 1. Cap. 17. p. m. 
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%. 16. Il Padre Gafparo Semi nella Tìfica fua curìofd 



umide > e paludofe , citando ira gli altri g/w/o 

agricola nel Lib. D* *Animantibus fubteraneis , e le dif- 

ficultà Sciogliendo ( A ) 

§.17, Vn* altro gran Filofofo nelle Torturali Qui~ 
moni ( e ) gli ammette , ma in altro luogo gli de- 
ride 5 non per fua > ma per Sentenza di Lucilio > 

Altre autorità Tbeophraflus , dicendo laffirmat, Tifces quibufdam in la- 
fopra i mcdcfi* cis erui Multa hoc in loco tibi in mentetn venere > qua «r- 
8,1 • itfwc in re incredibili 1 fabulojaque dicas, non cut* Bgtibus 

aliquem » *Kf c«w hamis % Jed cimi Dolabra ire pifeatum . 
Expefta, ùt^ìiquis in mari venetur. 

Evfebio itorimbergio (d ) vuole di più > ritrovarfi 

pefci vivi dentro le pietre fenza foro alcuno , per 
cui pollano f edere entrati , conchiudendo 9 igitur 

pifees vixijfe putantur innato l afidi s bumore > ac f rigore : 

Bella ? e maravigliofa conseguenza ì 

Né tacque Plinio le rare Tpezie di qucfti Pefci y 

che chiama terreni 5 lo che confetmò T Autore De 

^AdmìrabìU e Stratone nel Uh. 12. ed Eudoxo , e 

tanti altri > che pare quafi temerità il negargli. 

§. 18. Non è dunque cofa nuova la generazione 

Quintine del ^ e " menzionati Pefci nella Terra , onde , fé così 

Trance fé pia andate la bifogna , non dovrebbe parere tanto da 

plausibile . fprezzarfi V ingegnofo penfamento del Dottiflimò 

Segretario della Reale Accademia , poiciacchè fi- 
nalmente apporta la cofa con maniera affai più prò-* 
babile , e in miglior lume la pone » non gli vo- 
lendo già fpontaneamente nati , e fra terra rin- 
chiufi 9 ma Solamente dappoche le correnti mu-j 
taron corfo , e que'miferi in fecco lafciarono - 
§. i9.Perconfeffare ingenuamente la verità à V. S* 

Illu- 



( a ) Lib. X Part. X. Mirab. A quatti p. 1 1 1 fi, 

(b)tvi. pag. ilio. 

( C ) Lib. Naturai. Queft. q.j^, 

\d)Lib>6'B.N.Capls. 
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Hluttrifs. nulla mi muovono le citate, benché gra- . fì „ , ._ 
viflìmc autorità , imperocché fono flato tante voi- *J 'f 1 ' " i0 "J-^f. 
te da'vecchi, e da' nuovi Scrittori ingannato, che fidato l'equi- 
più non mi fido , fé non de' miei occhi , e delle V q C q. 
mie mani . Io iofpctto , che (ino da quo' tempi 
effendo flati ritrovati de' pefci fimili aque'delfuo 
Monte Bdca fra pietra , e pietra , fi gettaffe allora 
il fondamento alla favola de'terreftri pefci , men- 
tre privi di buoni lumi , non fapendo capire , co- 
me colà andati foflero » gli credettero fpontanca- 
mente nati, e fé , a Dio piace , crekiuti » e al4 
levati, e di poco umore contenti, abbaftanza nu- 
triti . E perchè le cole non fono belle , le non s' 
infrafeano , e non fi fa lor la fua giunta , e per 
moftrarc ancora di raccontar cofe grandi > né mai 
più udite, differo averne veduti de'vivi, efemr> 
venti , e amplificarono in modo la Storia, che di 
vera , la convertirono in favola • 

§. ao. Con buona pace adunque di tanti , e sì ve- 
nerandi uomini di non languida fama , dubito , 
che fi rampichino a roveti , non fentendomi ne 
punto, né poco inclinato a credere > che dentro 
la fècca terra , dentro faffi , o pietre , o fu pia. il perchè ne- 
ni , o colli , o monti » o dentro , o fuora il gbì'lnoflro An- 
dino feno della gran Madre vivi pelei nati mai , t ore una tal'a- 
nutritì , e ritrovati fi fieno , ma Solamente lec- f, "°'"' 
chi, compre lìì , (ti vati , e alla foggia delle rigide 
mummie* che nelle aride fabbie fi trovano, im. 
balfamati , e reticenti alla diffoluzione per l'aria, 
che a flagellargli , a tritargli , a corrompergli non 
arrivava . 

§.21. Dilli nella mia dìffertazìoneEpiftolaredel 

creduto Cervello di Bue impietrito ( a ) che fi danno 
più maniere d' impietramenti , ed ora mi piace , di sj rf(W)W Varit 
aggiugnere qualche cofa, e di più chiaro lpiegar- mAìi \ tre d'im- 
le , per vedere, a qual fotta dobbiamo ridurre la pimmento. 
durazione de' noftri Pelei . La prima fi è 1' incro- Prima manie- 

fta- ", 

lm^ìm ■ it^^ 

(a)Z,i&.9-Cflp.Jj. 
(b) V$g. li. 



Sec onda ma- 
niera. 



1 4 Di varie maniere d'impietrami 
ftamento di qualche tartarea , o terreftre mate^ 
ria attorno attorno un corpo , ehe refti dentror 
imprigionato , come offerviamo accadere all' er- 
be, a' legni, alle frutta, alle offa, agli animali,' 
e quafi a tutto ciò, che fi para d'avanti a certe 
fontane, che per qualche tempo lo bagnino , fra. 
le quali la noftra d* Abano ne* Colli Eugani è con 
ragione celebratiflima , ed efficace molto. 

§.22. (2.)La feconda fi è, quando la terra, o 
la creta , o belletta attorno alcun corpo indurra » 
e fi fa pietra, o marmo, come quella del fuofa- 
mo fa Monte Bolca , e di tanti altri , che avendo 
in fé cofe diverte te chiude , le ferma » le incar- 
cera, e il loro disfacimento impedifee. 

§.sj. ( j. > La terza, quando dentro le cavità 
de' corpi s' infirmi , e colà pure fi petrifica • eri-, 
ceve quella ta le figura , come in un Modello , o 
Terza manie- Forma di quel corpo , confumandofi intanto col 
ìj . tempo lo fteffo , e la fola figura di prima renando, 

come accadere veggiamo a tanti nicchi » o Con- 
chiglie , ò Chiocciole, e fimili , e particolarmen- 
te alla Conca , detta Bucardia , a'Corni d'Amonei 
* a* Turbini , alle Carne ► a* Pettini , agli Echini 
Spataghi, e ad ogn' altro Riccio Marino, alle Lu- 
mache di terra « e di mare , a' Buccini , a' N luti- 
li , e a' tanti, e tanti altri, che tengo raccolti nel 
mio Miifeo. 

§. 14. ( 4, ) La quarta (egue , quando 1* impie- 
tramento di tutta la foftanza di quel corpo s* ol- 
Sjuvumanie- ferva, concioffiacchè riceve, oharicevuto dentro 
M * i luoi pori un fugo petrificante , eh* è di natura 

più fottile dell'altro , incvneandofi fra fibra , e 
fibra, e tutti que' piccoli vani riempiendo, dima- 
nierachè quelle particelle, che per altro farebbo- 
no diffolubili , reftino legate , e così ftrettamen- 
, te rammarginate, che non poflbno piùcesì di leg- 
gieri dividerfi ■ e sfarinarli y e difperderfi. 

§. 15. L'impietraraentode'noftri pefei è della 
feconda fpez.ie , in che niuna difficultà ritrovo , 
ma tutta verte intorno air origine loro , e al mo- 
do* 
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Di -varie maniere à*imptetram> iy 
tio, con cui fi trovano o iu le cime» ofu le pianu- 
re oc* monti i odentroiloroftratinafcofti. Già ve- 
demmo, che l'opinione de'riveriti Francefi incon- 
tra , (e Dio mi ami » inoperabili difficultà , onde re- 
tta > che brevemente altre opinioni disaminiamo , per 
vedere, (e per fortuna trovar ne pofliarao alcuna 

[iùvera, o almeno più verifimile: quantunque io 
appia , come 

Ha gran forati ma vecchia opinione £ 
E gramt^frte vi yuole t e gran fatica 

*A levarla dal capo alle peifone. 

$, 17. (n) Vuoleun' Anonimo Francefenel Li- 
bro intitolato Tiouveau Voyage d'Italie &c. alla Lette- 
ra XXVI. (a,) che molte cole, che petrificate chia- 
miamo, fieno lolamente incroftate d'una certa pe- 
trofa buccia, ed altre fieno meri giuochi delta datu- 
ra : E nella Lettera XXX. (b) penfa, che alcune 
fieno vere produzioni di Mare , colà balzate da' 
vomiti di fuochi fotterranei , o da urti di terre- 
moti , o da violenti irruzioni d'acque , o da f gorgi- 
mentì delle medefirae, ma che altre fieno (tate ge- 
nerate SÙ Monti dalla Jh-fla virtù , che nel Mare le ge- 
nera, 

§, 28. Ammettiamo ì primi modi , che in varj 
monti pofibno , un più dell'altro, qualche volta ve- 
rificarti, ma l'ultimo è così fallo, che nulla più di 
fallo può immaginare un Filofoto . Bifogna, che 
lpieghi, che virtù è mai quella si oltremirabile, e 

Potente, per non chiamarla creatrice, che fenza 
uovo impatti corpi organici ne 1 nidi , particolar- 
mente non fuoi , e faccia faltar fuora, cornei fimo- 
laerì de' giocolieri , veri Pefci , vere Conchiglie , ve- 
re Oflriche, vere Lumache, e cosìdifeorriamo di 
tanti abitatori del Mare, e ciò, che Tempre più ac- 
cresce il miracolo, veri denti) vere vertebre, ve- 
re offa , vere lpina , veri coperchi di chiocciole ma- 
rine, vere corteccie, e in poche parole vercveril- 
fime, arrivai ffime pani d'animali) che tutti, e 
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i6 Opinione falf a di un Francete . 
tutte falle rupi più erte, o dentro gli Arati più prò? 
fondi fovente fi trovano. Torniamo alle antiche fa- 
cilità occulte generatrici , alle produzioni de' vi. 
venti fpontanee, agli fpiriti piallici, ed architetti 
per l'aria vaganti , a' nomi vani, e nulla fignifican- 
ti; e c'involgiamo di nuovo nello duro lezzo dell* 
antica ignoranza, (limando io così poco quella len- 
tenza, che non voglio perdere tempo, per impu- 
gnarla , mentre da chi ha buon'occhio fi vede da 
le lìdia ruinofa , e cadente, o già caduta . 
sìfltffiomdcìV _ §, 29. Mi credeva, così Dio m'aiuti» che in Fran- 
ato»* su tal c j 2 più alcuno non fi trovarle, che opinioni sì ran- 
jenttr,z,a. c j_ Cj e sì abominevoli fofteneffe, che altre ne 
dafì'e contìnuamente al giorno sì mal fondate , che 
a unfolo crollo trabocchino, e a terra cadano ; 
perchè tanto dì noi fi burlano , e parhno della Fila- 

fofia d'Italia , come fi parlerebbe di quella de' Lapponi; a 
degl' Irocbefi , fé inceminciaffero a filcfqfare , come il no- 

flro infigne Letterato Sig. Ab. Conti udì con le pro- 
prie orecchie nella loro Reale Accademia (a) quan- 
do fecero l'Elogio al morto Martino Toli , fpeziale 

Romano, e membro illuflre della detta Ideale ^tecademia 

, dt > (uomo vifionarìo, e iofifta, da noi Melfi nulla fti- 

FnncìfidcUa maro,) U di cui Elogio , dice il noftro fuddetto Signor 

Filcfofia Ita- Abate, td uno de' più grandi ornamenti del medeftmo^fu 

liana . la fina , e dilìcata pittura del Sifiema Filofofico , che regna 

adeffo in Italia 3 ponendolo in baja t perfiare, a loro dett.i , 

fuperfli^famente attaccato a TeHi antichi , quantunque 

non forniscano* che di litigi , e di nomi. Ora quali mi 

rallegro, e mi conlolo, che poflono rivolgere l'a- 
mara Critica anche contro de' luoi, imperocché , 
fi cecine nella no (Ira Italia fono ancora (ingenua- 
mente il con fello ) fune (te reliquie di mal nati Ce- 
rni , rimefcolati fra buoni , così germogliano anche 
fra loro e triboli, e Uppe, e zizanie, ed ortiche,' 
e papaveri, ed altre piante inutili, o dannofe, o 
di_ 

( a ) CosUiferlfcc nella Prefazione a) Sig. MarchcfeMaffei, 
polla avanti la R:Jpofta alla Difefa del Libro delle confi- 
aerazioni intorno la Generazione &c. pog. 79., come più 
difillamente s'è detto in altro, luogo. 
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di folo orgoglio, o di folo tetro veleno armate, 
che tentano iémpre d'offufcar le migliori , e di op. 
prìmerle, le quali, come in ogni luogo, e fotto 
ogni Ciclo accade, per quanto favj, e diligenti Agri; 
coltoti s'affatichino di sbarbicarle, durano ancora, 
e forfè , o lenza forfè dureranno , finattantochè du- 
rerà l'arte di fìlofofarc, la curiofità di fapere> e 
l'arroganza di icrivere. 

$.- 30. Ma torniamo, d'onde partimmo, impe- Lumachine , 
rocche i) di (opra mentovato Anonimo penfa di-i e f t fi enotro : 
fendere la fui opinione con dire, che fi fono trova. JKKSS 
te ium.;cbettt ben formate ne' Reni , nello Stomaco , e nelle e 

*Apùflime* come fi può vedere nelle "Rovelle del'a z^e- 
pubbVca Letteraria del Me/e di Dicembre 1(585 (aie in 
Al Pare, e in motti altri Anatomifti, conciomachè 
tutte fono ingannatrici apparenze, e pretti giuochi 
della Natura , com'egli (ietto poco prima nel n. 2. 
avea detto qualche volta accadere. Anch'io a pri- 
ma villa reftai quafiun giornoingannatodauncal- 
colo Lumaciforme ritrovato ne'Rcnid'un'apertoea- In . m di h 
davero,ma fatte diligenti ofTervazioni, e finalmen- i-§x" r ednto 
te rompendolo m'avvidi , ch'era una mera pietra » 
la quale in que' tortuofi meandri avea nell'unirfi . ^% 
poco a poco, e indurarli prefa quella bizzarra tur-, * x VfllV 
binata figura. Se ave (Te letto l'eleganti (lìmo Trat- 
tato di Litotomia del noftro chiarimmo sAighifi^ mio 
carifltmo amico di'fempre onorata memoria, avreb- 
be imparato, a non creder troppo a quell'efterna 
bugiarda figura, imperocché ne apporta una, che 
ognuna direbbe, e (fere un nicchio di Mare, e pu- 
re fu calcolo . Cttrìofa , dice , (b) fu quella (pietra) rro- 

vata nella vefeica del fiele nelCapertura del Cadavero dell* 
ÉUSÌrift. Sig. Marcbefe Virginia Vitelli Corfi * alla prefen- 
%a de* celebri SigtFranctfco Redi d*eterna t e gtoriofa memo- 
ria , e Giovanni T^eri Medico deW*Alu?$a Reale del Sere* 
ni/fimo "Principe di Tofcana . Quefia era così famigliarne a 
un Tiicchio , Te/lacto Marino , the ficcome di quelli «• 
___ C vati 

<?} fi- l* 6 '- 

( b ) Litotomia, ovvero del cavar della Tictra &C. cap. }. 
1. 16. FirettV 1707. 







1 2 Altra opinione [alfa impugnata. 

vati di fatto terra, ne* Monti fi dubita della loto origine , 
fu dubitato da chi non veddt cavar quefia col taglio dal 
follicolo , fé potefìe ejfer caduta da una delle Spugne ado- 
perate per afaugarc , come fi fa nell'eftra^ìone delle vifce~ 
re. Ojierv.it.uie poi Vìnterna Jìruttura il Sign. "Njiri, ne 
fece comprendere la formazione ; perciocché altro non era» 
che un* ammafi amento di pittrwqre miluoghi fcabroft tin- 
te di giallo , e in certi piani , e lifej luftrautì t come Mar* 
(affila , parte a falde l'una fopra l'altra obliquamente , 
e parte ad angoli variamente d/fpofie a cafa con quelle 9 
e incrofiate poi tutte infieme di quella jleffa materia , che 
formava con giri* rifatti , e cavìtà t come hanno i gu~ 
fei de 1 Teftaceì una tal fignra. Non bifogna Cubito pre- 
cipitare il giudizio , né fu l'efterno fermarli, co- 
■enzadi mc fanno alcuni. E' d'uopo tutte le circoftanze 
ofìcfvart prì- attentamente difaminare, e fra le altre cofe rom- 
ma di dateti pere i corpi, e l'interna ftruttura con ifcrupulo- 
gin4izìQ. fa diligenza oflervarc, né volergli ferbar intatti. 
per inoltrargli agli amici » o riponcrgli ne'Mufei 
per memoria d'un si bel giuoco della natura- Si 
faccia ognuno fuperiore ali* affetto , che fi porta 
a tali, quantunque gentiliflìme rarità» peraccer* 
* urlìi del vero , come io fono folito di fare , fti- 

y f JJ^_ Armando più il difingannarmi , che qualunque più 
^e^T^^/^preziofa cofa del mio Mufco.-* 
Srltpyoduxic §. » lt (mj Vogliono altri, chefenza virtù fe« 

mmaune, ebe m j na l e non [ | q ua l CDC corpo , ma tutto ciò , 

iSfchrrZ c^e A tr °va fu Monti, e fuora de* Monti , fìrni- 
dtlta Natura, le a quello, che abitar fuolc nel Mare, tutto hi 
uno fcherzo della bizzarra Natura, cioèfienopie- 
tre in tal modo figurate, ch'emulino ora unTe- 
flaceo, ora l'altro, ora un pelce, ora un' infetto, 
ora un granchio , ora un corallo , una coralloi- 
de, un'alcionio, un'aftroite, o limile, come tal 
volta ofìerviamo nelle agate, ne' legni, ne* mar- 
mi, ne*fa(fi. nell* erbe, e loro radici , nelle ve- 
trificazioni, che nelle fornaci fi fanno, e in cen- 
to altri luoghi figure d'animali, d'uomini, di par- 
ti loro, o di erbe, di fiori, di frutti &c de' quali 
ne può veder molti in van autori, e fegnaumen- 

te. 
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te nelle Raccolte della rinomata » e collante ac- 
cademia de'Curiofi di Germania. 

§. 32. Se taceffero quefti tali un poco di ftu- 
dìo> anche fuperficiale, nell'ofìervare le conche. 
ed altri parti marini, che fu' Monti fi trovano, 
e diligentemente gli paragonaffero con que", che 
di frefeo dal Mare fi cavano , troverebbono non 
effervi niuna minima differenza . e lenza occhiali 
vifibile. Ottimamente fi feorge, che quelle fibre» 
quelle voluta y o ravvolgimenti , o fpire > e que* 
fottiliflìmi lineamenti non fono a cafo gettati , 

Ellet font ('dirò con M. AftrucJ exatlemcxt fcmblabks 
*ux coquillages : teur figure t leur grandettr eft le meme , 
onde conchiude , Tom cela decide fi vìtloritufement 
contre Ut /fax de U "Nettare, quìi n'efi plus permis d'y 
avoir recours pour rexpltcatton des faits en quefiion , 
qnand on veut flirt ufa%e de fa raifon . 

§. 31. Se poteffi loro inoltrare una ferie, che cìòft pw 
ho di limili giuochi della Natura » paragonando " i JJL'* e JJ J " 
quefti con veri , e reali corpi marini . che fu Mon- „ " / uns 
ti fi trovano» e con que*. che nel Mare di pre- eo nl' altra. 
ferite fi pefeano. vorrei far loro fteflì gli giudici, 
acciocché offervata la differenza fpecifica, con can- 
dore da uomo onefto , e letterato diceflero, fé 
tutti fono di quella razza, ovvero, (e v'è la ve- 
ra , e la fai fa , e quanto a credergli tutti giuo- 
chi grofTolamenre s'ingannino. 

§. 34. fllIIJ Ricorrono molti (e par Poppinio- Seprwenimo 
ne più applaudita) all'umverfale diluvio, ma te- daWVnìvo- 
mo forte, che facciano una falla idea del medefi fr" Diluvio 
rno , fupponendo , eflere fiato il Mare , ch'abbia *• 
inondata tutta la terra » quando furono acque 
dolci ordinarie, chVflendo più leggieri di quelle „ r „ r, 
del Mare, conforme vogliono alcuni, fopranuo- f e , tia - r i $' 
tarono, confervando le une, e le altre, almeno \ uvio , v ,i mA 
in gran parte, la loro proprietà, e reftando tut- ragione. 
te Te cote marine ( almeno le più pelanti ; nel 
centro loro. 

$. 35. (i.) Quefte materie marine fu tutti \ Secondata- 
Monti, e lù tutte le terre uni verfal mente ritro- £""*• 
C 1 var 
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ÌO Riflefponi inforno il Diluvio* 
*ar fi dovrebbono , e pure non fi trovano* a pro- 
porzione dell'Univerfo , che in rari luoghi, anzi 
Ciò, che poflb dire» d'aver io fleffo ojjervato ne* mici 
Montini , e alpini viaggi » ncn ne ho mai trovato , fc 
non m'Adonti, guardanti *i Mare p.ù vicino , fino fola a 
una certa altera*, ma. infra loro . e [opra i pia alti » 
e in que' t che non guardano il Mare nulla mai di ma- 
rino ho /coperte. 

$.36.(3.) U dottiffimo Fracaflorio, compatric~ 
ta dcgniffimo di Lei ( della cui fenrenza parlere- 
mo dipoi) fì fa anch'elfo beffe di coloro, che una 
tal cola credettero , conciofiiachè egli penfa, che 
(e proveniffero dal Diluvio, fopra le cime, e lu- 
perficic de' Monti le Conche, i Pelei, i Teftaceì, 
e fienili fpoglie di Mare trovar fi dovrebbono , 
e le pure terra vi folle (lata deporta fopra , fino 
foto a certa profondità di terreno , ma la tpc- 
rienza dimoftra, che, Squarciati alle volte , o Ica- 
vati, o rotti i Monti, in una parte fola non ap- 
parilcono, ma nel mezzo > nel fondo, e in ogni 
loro ffto. 

§. 37. (4.) Che feguiffe il diluvio da fola ac- 
qua dolce* facilmente fi può comprendere, fé fi 
confideri '1 globo del Mondo , e fi ponderi l'im- 
menfa , e quafi non concepibile copia d'acque ,' 
che neceffarie furono* fé tutto inondato, anzi al- 
tamente da quelle lepolto effer dovea. Il Mon- 
do , dirò per ora con un Letterato di terfo in- 
gegno, e di fino giudizio, è come una Palla, ed 
1 più alti Monti vengono comunemente giudicati 
due miglia (opra del Mare » e dalla Sacra infal- 
libile Scrittura abbiamo* che l'acqua di quindici 
cubiti gli forpafsò* laonde, fé la ponghiamo at- 
torno attorno il globo terraqueo dilatata egual- 
mente, e fpatfa, è d'uopo porla in tale, e tan- 
ta copia , che anzi pare imponibile , che fenza 
creazione di nuova acqua dolce fpiegar fi polla. 

Hcu Guatiti Montes volvuntur equarum\ 

Sò, che alcuni lo fanno perfettamente riton- 
do, alcuni d'un' ovale figura, ma io per ora non 

mi 
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mi lento inclinato a difendere ne l'una , né l'al- 
tra fentenza , quantunque molto mi piacia quan- 
to ferine il Chiariffimo Wodward (a) contra il 
Bumet. "Km me tatety (fono fue parole) Tifone* 

Hypothefis, qua ^tntediluyiana , & prefenti Terra adferi- 
hit (Burnetus) Figuram ovakm, verfus Volos proten* 
fam, & fie exeogitaffe gaudet figurarti taUm t cujus VL- 
uiim fu tantundem verfus JEquatorem inelinatum * ut > 
ahftntìbus licei Montibus , Flumina pofftnt defiuere fuper 
ìd. *At enimvero probatu efi facile , quod hoc non fit ,' 
T^pn profiat vd mìnimi ponderi: argumentum , ex quo 
inferri poffit , prime** Terra competute talem , de qua 
fermo efi, figurar». Egìffet optimè .Autor , fi quarti ha- 
buiffet probibilitatit fpeciem y protulijfct in medium. Cer- 
tuni hoc efi, & de propria fua de prima Formatane tìy- 
potbefi facile dtduccndum , quod talis figura prodire non 
potuerit , quakm in cerebro fuo fingit . Vrafmtem Ter- 
ram quod attinet 3 appara ex nuperis ohfervationibus efie 
Spharoidem Trolatutn , atquè adeò figura multum diffe* 
rtntis ab ea , quarti ipfe affigliai . 

§. 38. (5.) Ma fia d'una figura, o fia d'un' al- o„: wW M _ 
tra , v'era Tempre neceflaria una fterminatiffima ~> 
copia d'acque per circondarlo, e non conofeendo * 
ì noftri vecchi gli Antipodi» fecero una falli idea 
di quella Terra, ma ora» che certamente cflerci 
lappiamo, e che neceftarìo {lato farebbe, che an- 
che quelli per ragione del circolo > o del globo 
copriile, chi non vede qua l'acqua ftrabocchevolc 
vi avrebbe voluto > per circondargli , e annegar- 
gli? 

§. 39. (t.) Tutti hanno veduto, eveggonoque- . - . 
Ila forte, e fpinofiffiraa difficoltà, onde fono an- ™* raS '°~ 
dati errando in varie Sentenze , e ialtandodipen- ' 
fiero in penderò hanno flentato , e lieti tano , a ri- 
trovare il filo da ufcirne. L'hanno alcuni cavata 
dal Mare, che in denfi vapori afeendendo, e in 
piogge fmifurate ricadendo, abbiano coperta tut- 
ta, la terra, ma pare accadere a quelli, come nel 

Pro- 
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Acqua pio- 
vana non può 
in 40. giorni 
cagionar il 
Diluvio . 
Vedi ciò prò* 
vato nell**An* 
notazione 3. 
del Sig. Conte 
C. Jfe 
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Proverbio > ut dum cuppam implere fatagunt , dclium 

depleant . Ciò , che caviamo dal Mare > per copti- 
re la Terra , manca allo (ledo , onde bi fognerà 
poi ritrovare un'altro Mare occulto» chelorienl- 
pia» e delle acque perdute ricolmi» che non pol- 
liamo » fé non fingere » o immaginare . Anzi ag- 
gi ugni amo con un gran Filofofo» e Matematico» 
che fatti i calcoli » piova > quanto può dirotta- 
mente» e a Cielo» dirò così, (tracciato» per qua-, 
ranta» e più giorni» non fi raccoglierà mai tant 
acqua» che riempia il fuddetto Circolo » fé da al- 
tri luoghi acqua nuova non ricaviamo. 

S. 40* (7*) Si fono per ciò ingegnati alcuni di 
cavarla da lotterranei Idrofilacj » o dagli Abiffi, 
da Platone finti » ma ritorniamo facilmente nella 
difficultà apportata del Mare » concioflìecofachè 
farebbe a quefti mancata l'acqua» e (munti» evo? 
ti» ed aridi rettati farebbono » trattandofi di un 
corpo » e corpo pelante , che ha i fuoi confini » 
quantunque irregolari, ed incerti» laonde bifogna » 
che ritrovino» qual cofa poi quelle vaftiflime ca- 
vità riempiere, e fpieghino, come contra le na- 
turali inviolabili leggi della gravità s'alzaffero» e 
ufeiffero quelle onde gonfie» dirò così» infernali, 
fquallide» e rigogliofe ad inondare la terra. 

$.41. (8.) E* piaciuto ad altri» credere l'acqua 
falla t e la dolce in quel tempo così rarefatte , 
che occupaflero un'immenfo fpazio più di quello» 
che occupar fogli ono» ma, o bifogna fingerle cal- 
de, bollenti» e fpumanti» che da alcuno non mai 
detto fi trova, o ie da qualche altra cagione oc- 
culta divife* e allargate le loro coftitutive mole- 
cole fodero fiate, avrebboho perduto ledere d'ac- 
qua» e piuttofto in leggier vapore convertite fa- 
rebbono» nel qual calo né avrebbono potuto fo- 
ftener l'Arca » né affogare gli Uomini » e gli ani- 
mali » né portar in alto fu 1 Monti tanti corpi pe- 
lanti , che portati vi credono » né urtando i Mon- 
ti » a loro detta , fpezzargli » e rovefeiire foflfopra 
fino dalle ultime fondamentali fibre quefta gran 
macchina* S- 42.(9) 
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$. 4». (9.) Non è mancato chi hi creduto * Vm . Y .. ia : 
tfferfì Varia convcrtiti in pioggia , ma comechè £ s 
quefta è uni favola d'Ariftotile, ormai dalle più ' 
limate Accademie bandita, fi lafcia a' Vtfionarj,ed a' 
feguaci (uoi, come rimile a tante altre boriofe no- 
velle da quel gran Maeltro alla credula poften- 
tà vendute. Se avefle dovuto l'aria addensata 
formar tanta pioggia , chi non vede , che occu- 
pando uno fpazio cotanto minore* farebbe re (la- 
to tutto il Mondo fenz/aria , né tanti animali 
dell'Arca col Tuo Noè, e famiglia farebbono ppf- 
futi vivere , fenza refpirar la medefima ? Aggiu- 
gniamo, che non farebbe badata tutta l'aria del 
baffo, e dell'alto Mondo, riftretti in gocciole , 
a formare tant* acqua , quanta detto abbiamo , 
ch'era ncccttaria a circondare quindici cubiti al 
di fopra d'ogni più alta Montagna quella gran 
mole . 

§. 43. (io.) Hanno alzato altri gli occhi, e la Decima M - 
mente »1 Cielo , ed hanno immaginato, effere codone, 
là limpidiflìme , e diafane Fiumane» Laghi vaiti, 
o Mari d'acqua pendenti, e a Noiinvifibili, rot- 
ti gli argini de* quali , tutta (opra la terra pre- 
cipitofamente piombarle, l'allagaffe, e fommergef. 
fé, ma fé flarc dobbiamo fulle Aftronomiche, e 
Naturali oflervazioni , denteranno molto a pro- 
varlo. Oltre che certamente acque dolci date fa- 
rebbono 1 e faprei pur volentieri , dove andaro- 
no poi , dopo cadute in terra , la quale il fuo 
centro non era , perchè celedi , e per qual via , 
ed in qual modo alzandoti fopra la nodra Atmo- 
sfera colà sii ritornarono, e fuperando la region 
de* vapori, e i noflri lottoponendofi, come patta- 
rono trionfanti gli riabiliti ordinar; confini dopo 
la riportata vittoria nel baffo fuolo, ovvero quali 
orribili vortici, o vafti fifoni le afforbirono di nuo- 
vo, e dentro i loro argini le confinarono? Stento 
a capire , e confetto la rozzezza del mio talento , 
non folamente que'rotti Laghi, e Fiumi reali del 

tprio pendolo letto sboccati > e cri- 
vel- 
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veìlati poi) non fo come, in forma dì pioggia, ma 
ancora come all'inlù di nuovo travalicando , nel- 
la maniera appunto , che ho (tentato a capire al- 
zati, gonfiati , e venuti fuor fuora gli Platonici 
Abiflì dalla Terra. 

§. 44. fu.) Ma fento V. S. Illuftrifs. chiamar- 
mi incontentabile, diffìcile, e molto duro da in- 
tendere una cofa, da tanti Uomini di primo fag- 
gio applaudita» e nettamente intefa. Confili), in- 
tendo, e molto bene comprendo quel terribile ef- 
fetto delta giuftiffima collera del grande Iddio > 
cioè il Diluvio, ma il modo , con cui feguì , finora 
ftento forte a intenderlo, fenza porre uno di que' 
miracoli, da noi non capibili, le all'infinita onni- 
potenza Tua taciti, ed umili non ricorriamo. In- 
tendo folo , in pcche parole, di non intenderlo , 
abbailo, e gattigo l'altertzzade'miei penlieri , pro- 
tetto la mia ignoranza , e pongo anche quefto arci- 
mirando Fenomeno fra le migliaja di cole , ehe an- 
cora occulte mi iono. Non intendiamo fin fondo, 
o Signor mio, ciò, che tutto di reggiamo , e toc- 
chiamo con mani, e poi capire vorremo un prodi- 
gio si ftravagante, si fuora dell'ordine comune, sì 
portentofo > tentando fpiegarlo , malgrado della 
Natura , con le ftelìe leggi della Natura » come al- 
cuni di lunga robba ■ ma di corta veduta preten- 
i dono! E' leguito il Diluvio, ha gaftigato raema- 
' mente con Sovrana, Santiflìma, incorrotta Giù- 
ftizia il Sommo Dio la perfida ingratitudine dell' 
uman genere » ma come fia feguito , creda ognuno 
a fuo modo, io non l'intendo, fé al di lui imper- 
(crutabile giudizio, e alla fui onnipotenza infinita 
umilmente inchinato non ricorro. Qjt<t ratio, dirò 

con S.Crifoftomo, poterit hoc unquam comprebtnden , 
aqua tanta , quomodo deflit » Omnia abyffus trant ; Qua- 
modo igitur tantus aquarum ìmpttm fubitò minor fattus 
c$ t Quis hoc bumana ratime invenire poterit unquam } 
Quid igitur efi t Dei praceptum e/i f qmd facit omnia \ 
7{e ìgìtnr nos curiofsus exploremus quomodo , fed tantum 
credamust quod jufit, & extltata fuit abyffus, & pr X , 

cepit x 



rRtflefftoni intorno al Diluvio . xj 
ttpit i &• ittmm fuum continua impttum , & ad prò- 
prium conceffìt locavi , qttem folus ipfe Dominus fot , qui 
tondi di t . 

§. 45. Ct>.) Così non intendo» come tanti Te- * 

(lacci di Mare» foliti a (tare iempre ne' più cupi ì 

fondi del roedefimo , tenacemente appiccati agli 
tcoglj , a* legni , o altamente impantanati nel Corpigravì 
fango, e molti di libbre , e libbre pefantiflìmi * immobili del 
com'ella ha pure oflervato, e raccolto, fi fieno Mare non pò- 
fiaccati, e alzati fino alla fammità de' Monti, e teronofìn^a 
non fellamente animali » ma Piantanimali, o Zoo- miracolo ti- 
fiti, Coralli, Coralloidi, Rctepore» Madrepore , fondere fu' 
Aftroiti, Fungiti, Cerebriti, e tante altre petro- Monti* 
fé piante manne, che colà pure fi trovano, che 
per il loro pelo e natura galleggiare già non po- 
terono. Nelle più orribili tempefte di Mare , CHetUpìùor- 
nelle più furiofe Libecciate , per fervirmi d'un vo- ride tempc[ìe 
cabolo Marinarefco, i fondi fuoi mai non s'inai- il fondo del 
zano, anzi al dire degli minatori) cioè de' Petea- Mare non vie- 
tori de' Coralli, ddle Perle, o Conchiglie, o R- ne agitato * 
mili, e per oflervazioni pure deirelperimentatifli- 
mo Boilco , tempre è colà una placidiflìma cal- 
ma, laonde* quando i pefei (tritono le vicine bo- 
ratene, tutti calano al fondo, e nel più alto del- 
le acque » e colà fi ricoverano , e fi afficurano : 
quindi è, che te non poterono efiere fiaccati, e 
alzati i detti corpi gravi , è probabile , che né 
meno quelli, aiutati di più dall'intinto di fuggi- 
re i pericoli della mòrte, s'arzaflero, e voleftcro 
andar vagabondi, a vifitare di paefe in paete tut- 
ta la vaftità della Terra. 

46. fMJ Mi narrarono pure sì i più vecchi Pe- ciò viene da 
Icatori di Livorno, sì que'di Genova, dove fino tutti confer- 
ii Porto è infido per i Libecchi, che lo domina- mato coll'ef- 
no , non effere mai fiato da loro veduto , cze- p^rien^a*" con 
ciarfi m alto, o a* lidi dalle onde furiofe Pefce, le offertavi- 
o Conca, o Teftaceo d'alto Mare, ma fapcreper ni, 
pratica, che tutti i Pefci allora fi ritirano o den- 
tro le grettole degli teoglj, o ne* più cupi fondi, 
da que' Maroft, come s» chiamano, non agitati, 
D ed 
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ed i Teftacei fotto il fango fi cacciano, efiaificu fc 
rano , anzi varj altri animali alle pietre , ed agli 
fcoglj tenacemente allora s'attaccano , provifti a 
bella polla dalla Natura d'armi» d'uncini, e d'al- 
tri arti ficiofi (fimi ordigni a un folo tal' ufo detti-' 
nati, per confervargli* Ma Tenta lo fteflb ingenuo 
Wodwardo » gran Protettore deiruniverfale Di- 
luvio, confermante anch'elfo ciò . che da que* Pe- 
satori mi fu narrato, certos quìppè ( così parla ) (z) 

»os reddunt Urinatorum expcrìmciit* , quod xjius , & tem~ 
peftates etiam levìjfmè vada dumtaxat , & littcra t fcufu~ 
perficiales maris partes commoveant , fundo manente ab 
ornai fiuftuationc , & conturbatione Ubero , iti vthtmm* 
tìffimis procellis xquè ac in placidìffma malaria ; ita ut 
te/iacea ibi demerfa vivant , & moriantur , abfqm eo quod 
ulta occafione pojfmt ex hoc natali , &■ emort udì folo di- 
mover i * & ad littora eici , ficque Littoralìbus ita ditti s 

commi/ceri. E nella fua Rifpofta al Camerario (b) 

Ciò di nuovo conferma dicendo: 1{eq;ipfaiUaaqua- 
rum aftuantium vis , ytl agitatio vibemcntià procellarum 
facla ad interiora , prefundioraque Marium penetralìa un~ 

quam pertugimi .- lo che poco dopo fìàbilifce per in- 
dubitato con l'autorità» e oflervazioni ancora del 
citato Roberto Boile (e)» e d'altri. 
t{ifpofiaaque- §■ 47- (14O So, che alcuni, fra'quali'l mento- 
va (//flù-ii/r.* , vato WodN/ard, veduta quella fortiffima difficul- 
cbeftmoftati tà , fono ricorri a un partito (d) cioè, cheneltem- 
trafportati da pò del Diluvio regnaffero Vortici , o Turbini » ca- 
Vortici , gionati da i contrari venti , che tutti slegati, eli- 
beri furiolamentc fofhavano , come quelli > che cir- 
ca Yìjole Barbadas nelle proflìme parti all'America a' 
tempi noftri accadere ufentono. Confefib, per ve- 
ro dire, che il penfìerononè cattivo: ma Te con- 
sideriamo l'altezza fmilurata delle acque, che fo- 

vra 

(ì)SpccimenGcogr.pbyficx&c.pag.m. 22. %ì* 

(b) Vjituralii HiHoria Telluri? auiìa , & illufirata &c, 
pag.m.g. io. 

(c) De Fundo Mari s Relal ione s &c. 

(d) ^d luogo di /opra citato . 
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vra i Monti più alti tanto s'alzavano, e guardiamo 
al baffo i cupi fondi, o letti del Mare» a propor- ... .. 
zione di quell'altezza, {tenteremo a comprendere ¥%,'** \i 
Vortici così fterminaramente impetuofi, che giù--*"!' f*fl'tf*- 
gnrfltro fino in quegli abiffi a pefcare Conchiglie, lM 
Nìcchi , e Coralli , ed altri marini tefori per af- 
forbirgli, tracannargli, e portargli di vololu'Mon- 
ti, come altri monti de' medefimi- Oltre a ciò mol- 
to iptflì effer doveano , e molto regolati » portan- 
done fovente con ordine ora d'una fola Torta, ora 
dell'altra , ora tutti infieme rimescolati , e confali , 
e in qua, e in là per tutte le parti del Mondo fe- 
minati, edivifi. Aggiungo, che trovo nelle Col- 
line folo di Pila, e di Livorno, in quelle del Ve- . 
ronefe, e del Vicentino, del Friuli del Parmigia- 
no, Reggiano, Modonefe, Bolognefe , e quali di 
tutta la Romagna verfo il Mare, e per relazione 
in quelle di Meffina, ed altre plaghe lunghetto il 
Mare , che vicino le bagna , gran copia de' men- 
zionati Teftacei , e niuno fu* Monti più airi fovrap- 
pofti alle medefime , onde iaprei pur volentieri, 
come quegl'ingegnofi Vortici poterono così ben 
pr?ndere le lor mìlure. e vomitargli tutti lunghef- 
fo que'gran tratti di Paele fenza alzargli più in al- 
to, e lanciargli poi ricadere (ull'orrido dorfo delle 
Alpi, o degli Apenini. 

§. 48. Oj.) Dì più dimando, in qual tempo del „ fw pc ' 
fatale Diluvio feguì quella mirabile faccenda? Nel{^ a ' w ^- 
princìpio, nel mezzo, o nel fine? Non nel princi- *' 1 ™* 
pio , quando erano ancora tutti (coperti , e le ac- 
que crefeenti incominciavano folamente a lambire 
le loro falde, imperciocché furono dipoi, al dire 
del fuddetto Wodvard, e di altri febìantati tutti 
fino dalle fondamenta loro, come per fua, ed al- 
trui fentenza riporremo, anzi tutti quanti, dopo 
(pianati, fi minuzzarono * e come cera al fuoco 
fpappclarono, o come i Metalli nell'acqua (ligia, 
o forte, o regia fottilmente tritati fluirono: dun- 
que non avrebbono i depofti nicchi, ed altre ma- 
nne materie coniavate fedelmente il loro fico , in 
D 2 cui 
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cui erano (tati depofti , ma fcorfi , e portati a fe- 
conda dalle acque fiati iarebbono , dove l'onda pie- 
gava» ovvero urtando in quel tenibile Ca tacili- 
mo co* frantumi delle pietre, de' marmi , de' Filo- 
ni metallici » e d'altri corpi duri per forza di que' 
immurati volumi d'acqua, in mille pezzi rotti, dif- 
guilati i e divili » più di loro non fi troverebbe un 
veftigio. Non nel mezzo, cioè quando le acque 
minaccievoli, e mortifere s'erano già alla metà de' 
più alti Monti alzate, conciofliachè ne' mentovati 
luoghi le ritrovo fotto la metà de'medefimi; e fi- 
nalmente non quando forpafiavano 15. cubiti le ci- 
me delle più alte Montagne, mentre allora già i 
fondamenti, a loro detta, crollavano, tutto era 
coperto, tutto in dilordine, tutti poco dopo, o 
nel tempo fteiTo, detto fatto, fi {pianarono, e m 
minuzzoli fi divifero, e lenza legge tutto vagava 
per tutto, urtato, e ipinto da'Marofi, dalle pro- 
celle, e dalle Arane irregolari vicende , e conquaffi 
d'un Mondo d'acque torbide, tumultuanti, adira- 
te, e de'torti fatti al Aio Creatore giuftiflìmeverN 
Scattici. Cade dunque a terra la bella idea de* 
tHrb.nitrafportJtori, e mi farò lecito, di rifpónderc , 
come in altre occasioni rìfpondono le Scuole, che 
gratis dicitura che tutte le produzioni marine, che 
ora lu' Monti, e (u Colli con tanto ftupore fi veg- 
gono, follerò da'medefimi colàgittati. 

§. 49. fi6) Altri penfarono lolo a'Pefci di Ma- 
re, che ìu' Monti fi trovano, che fono appunto 
l'oggetto principale di quella Lettera , e né punto- 
ne poco fi fecero maraviglia, che colà follerò an- 
dati , pokiacchè non v'è bifogno né di venti , né di 
turbini per trafporrargli » camminando da loro (te (Ti , 
e dove i gorghi lono più alti più volentieri, e più 
facilmente nuotando t laonde colà volenti giunte- 
rò, e colà, calando le acque, infra il lezzo, o i 
falli, ola terra impaniati, e imprigionati rifuro- 
no- Rìfpondo, non efiere né meno quefto proba- 
bile, il perchè egli è certiffimo» che un'incredibi- 
lità dd modo le quantità di Pelei marini fuggono l'acqua dolce, 
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ed eflendo flato il Diluvio, come dimoftrato ab- 
biamo, della medefima, non pare probabile, che 
tanto di quella fi dilettando, che eh amici, e fallì 
fondi del Mare abbandonare voleflero: (dovei ac- 
qua è agli Arari» e alle miniere di Sale vicina,) e 
andar vagando per la fuddetta. 

§. 50. (17) Ma, fenza paura d'errare ^franca- 
mente ripigliano, che lo fcompiglio terribile, or- 
rendo, arciportentoib di tutte le acque per i rab- 
biofi venti , che foffuvano , gli potevano alzare , 
■volenti nolenti , a galla dell'onde , alzati urtargli , 
ipignerglì, = balzargli da un cantoall'altrodelMon^ 
do, dal ebe flagellati, sballorditi, e confufi an;h' 
effi andavano fenza lapcr,doveandafiero. Di que- 
lli venti pure (rifpondoj vi farebbe molto da dire, 
perchè, fé vengono da' Monti, che già erano d'ac- 
que coperti, non poflb cosi facilmente perfuadcr- 
mi, come, e da che foriero generati» e fé genera- 
ti, come sì gran forza aveffero, che» come abbia- 
mo accennato, una tanta altezza d'acque rovefeiaf 
fero foftopra , e arrivaflero fin» a' più cupi fondi 
del Marc, per turbar la quiete a quel popolo in- 
nocente , portargli di balzo fopra i ciglioni , o le 
più ertefemmità de* Monti, che non pare poflibi- 
le giammai, come parlando de' nicchi . e delle al- 
tre materie, che non fi muovono, abbiamo detto 
di lopra . 

§. 51. (18) Maravigliati, e paurofì quegl'infelici 
Pelei (dicono altri) conofeevano ftraordinari a men- 
te turbata , niella tutta in conquaffo , e fino dal 
centro di (uà maggiore faldezza feoffa , sbattuta , 
e quafi dilli fcardinata la Terra , cercavano, s'era 
potàbile fuor del Mare adirato un'altro Mare in cal- 
ma, anzi un'altro Mondo lungi dal già ruinofo, o 
cadente, o caduto per falvarfi , onde nella guifk 
appunto, che i Bruti fuggivano dalle felve, gli Uo- 
mini dalle città , e dagli alberghi loro, per ritro- 
vare a fortuna la fua lalvezza, lafciando medi , e 
dolenti 1 vecchi nidi, così i Pefci, e i Moflri fteflì 
marini, della loro lalfugginofa patria dimentichi » 

ufei- 
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ufcivano di quella, Ideavano furiofi, e anelanti 

un Mare nuovo d'acqua dolce non più veduto » 

abbonivano la copia di ciò, che Tempre defidera- 

no» e perivano per non perire. 

smotunii». .§-52-(i9) Preftofi può da u n 'in R egnofo Retto- 

Vandimwti nc0 deferì vere, facilmente fi può immaginare, li 

e debraimi* può fingere, fi può amplificare con iperbolici in- 

Rettoricbe grandimenti un' effetto sì ftrepitofo, e sì. ftrava- 

nonFitkbe* ga°te: prefto con parole fonanti, ed efprcflìve mol- 

J to, e piani, e colli, e monti, e mari, e Cielo, e 

terra fi poflono rovesciare foffopra, e le leggi ftefle 

degli Uomini, e della Natura confondere, ma non 

so poi, ie cosi belle deferizioni , e Figure* atte a 

movere, e a fpaventare il fefio imbelli e il vulgo 

ignorante, corrilponderanno alle fode riflcflìoni , 

alle forti ragioni, e alle pelate, e giufte offerva- 

zionì de' Filolofi Sperimentatori, che nelle cole na* 

ruralmente accadute, o da accadere, tanto fento- 

no avanti, (e non tòno loro provate, o dimoftra- 

tCi ovvero , ie non, ricorrono in certi cafi, come- 

faccio io nel preiente , a* facrofanti occulti Mifterj 

sforna rcor> dell'onnipotente Braccio di Dio, dicendo co# un 

JJr. « , « ™- " Saggio moderno ( a ) : Quod cxortiéM non fuerii Dìlu- 

li IL J lift iti** . v /-.■_ffc» i -,l* f n 

, vium ex fortuito l^aturatium eaujarum concurfu , quem- 

admodum opinacur *Author (Tbeorin Telluri* &e,.Lib. ti 
cap. 6. 8. &c. ) Quod pUrimtc res lune contìgerìnt^ quv 
cdferibi xeccjfariò debent Totentin aliati fupranaturali . 
Quod b&c ipfa. "Potentia peregerit omnia ex propoftto , & 
fumma cutn Sapientìa . Qupd ftante T^aiitrs ^ntediluvia~ 
«*, & hodìerna fyfiemate non potuerint , ntc etìamnum 
pojfmt Diluvium ejficcre "hiaturalia agentia, 

Conccff) t cbc §: 57. (20) Voglio pure finalmente, anche me 
Kndajjero, n- con me contrattante, tutto concedere, voglio, che 
landò le acquei tutto naturalmente feguifle, cheiPefci marini fen- 
poterono oh- za legge > (enz'ordine, contra fua voglia per le ac- 
tbe ritornare que dolci nuotaflero , e flupenti , e attoniti Pacfi 
al Mare. non luoì vifitaflfero: ma ceffata dopo tanto tempo 
la furiola rabbia delle tempefte > e de 1 venti , e fod- 

dis- 

( i) WcrfWjrd Specimen Gcogr.?byf.par.$.paz. m, 141 . 
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disfatta la giuftizia di Dio nel cancellare quafì tutto 
il genere umano , per cui folo era meritamente adi- 
rato, e come quell'errante popolo de' Pelei, ca- 
lando appoco appoco le acquei non le ne ritornò, 
lungo le correnti agli antichi nidi, e volle reftare 
in (ceco, abitatore inefperto, e pellegrino di Pa- 
tria altrui ì Io veggo ne* noftri canali, ne' noftri 
torrenti» e ne' noftri fiumi, che quando orgogliofi 
per dirotte piogge , o nevi fquagliate crelcono , e 
Scappano fuora dell'alveo loro, calando, e reftri- 
gnendofi di nuovo le acque nel proprio letto, tut- 
ti i pefei al medefimo corrono, né fono cosi fem- 
plici, mogi, e balordi, che non s'avveggano, che 
il loro nativo elemento perdendo , fono anch'etti 
perduti : reftando folo per accidente qualche sfor- 
tunato in fìti, dove fieno cavità, o vafche, o ca- 
tini , o pozzangare, da un fondo d'acqua ("ufficien- 
te ingannati, che colà foggiornare potettero. Ma 
non così polliamo difeorrere de' Pefci fu' Monti re- 
ttati, che tutti fono pendi , e che non hanno, fé 
non in certi fìti , cavità, e caverne, nelle quali 
per accidente acqua ftagnante reftare potette. E 
pure non gli troviamo ammaliati dentro le dette, 
come dovremmo, ma lunghcfTo gli flati de* mon- 
ti , in luoghi pendj 1 ° fotto, o dentro i medefi- 
mi , in fìti, dove l'acqua non fi fermò, né ferma- 
re fi poteva giammai. Come dunque innamorati 
de' monti colà fra vene, fatti, e dirupi fi accomo- 
darono 1 e non feguirono il corfo delle ondeal baf- 
fo precipitanti) Se dunque ne gli animali, che fi 
movono, andare colà poterono, o andati non po- 
terono reftare, né que', che non fi movono, vi 
poterono effere trafportati, e molto meno le pian- 
te petrofe marine , o i duri Alcionj di Diofcoride, 
fiarno sforzati, a cercare qualche altra più natu- 
rale , e più femplice cagione , che fia più confacen- 
te alle leggi inviolabili della gran Madre, che an- 
che nelle ftranezze, o errori ìuoi ha ì proprj con- 
fini, e non sa , né può, fé non è diftinto comando 
deU'Altiffimo ■ ufcjre di quelli. 

§.54(V.) 



ji AltrA óppimone 

*i L* • **r §• 54* (V.J Sentiamo un'altra oppinioncj che 

Mare hainon- anche quefta ha avutQ , ed ha j fuoi Fattori , ben* 
dato naturai. chè pQchi> ma u p en f ano alcuni f chc fl Ma . 

mente tutti rc ^^ una yo j ta j non( j ato naturalmente , dove 

% U * « a ' ora * P> an *> e * monti di marine quilquilie abbon- 

doveproau- j anf j ^ trovano , i quali dalle onde fovente per 

qom manne qua j c i ie ca gi oli ^ alzate in varj, e divertì tempia 

jitrorano. ^ rat j a ^ ratl ratnma (f at i fi g en0) come oraveg- 

giamo feguire lungo le ripe de* fiumi , e le cotte, 
o i lidi fteflì del medefimo Mare , come offervò 
pure il dottiffimo Sig. Conte Marfìili (a) la qual 
cofa , fé così fofle , non fanno punto le maravfe 
glie > fé ne 9 monti purgamenti » o produzioni ma- 
rine fi trovino, giacché, almeno fino a un certo 
À . . à .. fegno, furono una volta lede del Mare. L'anti* 

1traLe,efue t0 ^ £ VÌ0 UOmo Stnbonc fb) fu perfiufo di 

n~TJ-L" quefta fentenza , come fi legge, dove parlando 

oftervavoni. dd , a cagione deUc infoIite ^ c fubjte mutaz}oni 

del Mare» riferifee anche qualche Storia, per men- 
te d'altri, di materie marine tre milla ftadj lon- 
tane dal medefimo ritrovate. Frequentibus in locis 

(ceco le f uè parole ) Concharum , àr Ofireorum , & 
Chcramidum magna cernitur multitudct & falfi lacus flint 
circa templum *Ammonis , & yiam > qua itur ad illud > 
trium millium fiadiorum efie dicuntur () Tropè ipfum etiam 
maritimarum fragmenta Jiayium oflentari , qua bianti- 
bus terris fcaturiyijje tradunt , fuper columellas incubare 
Delphinas y batic infcriptionem habentes , Ciprenenfìumfpc* 
Qatorum . Hoc effatus Stratonis phyfici commendai cpl m 
tlionem , & xantbi Lydi () eumque ipfum multis in locis 
à Mari longinquius yidiffe lapidibus inharentes Concbulas, 
pettine s , & teftarum formas , fafiumque lacum in Uvmc^ 
niis , & in Mattienis , & in inferiore Thrygìa t qua s ob 
caufds perfuafum babere campos illos Mare aliquandof rif- 
fe. Così l'eruditiflimo Cefalpino, riferito dall'Au- 
tore del Mufeo Calccolario lafciò notato : cum ait 



in 



(i) Della /bruttura della Cratera dell'alveo del Mare &c. Sag. 

gioFiftco&c.p.zj. 
(b) Geog. Db. i. 
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(z) t>t fodinis metallorum y ftve marmorum , aliorumque 
faxorum nunquam w'wm corpus repcriri ; et fi enim acquan- 
do in eorum cafurà tfìrearum teflaij aut catterà cmcbìlia «• 
pertafint, btee recedente Mari , & lapìdifccnte foto inibì de* 
retina in tapides concreverunt , ubique enim , ubi nunc efl 
^frida t aliquando affuiffe Mare, tefìatur ^irifloteles , Hoc 
enim modo cerifere , tnagis confonum rat ioni ifl , qnampu- 
tarc firn animakm intra tapides rudimcnta animatìum , ac 
flantaium gigneret ut quidam putant.&c. 

§. 55. Il fuo celebra ti Hi mo Fracaftorio /enti con . . . . , , 
i medefitni , concioflìachè interrogato quel gran Fi- r ' i - 
lofofo Naturale, ed egualmente gran Medico. e f «"«•»"*• e 
gran Poeta, dal Sardina Giureconfulto, canch'ef- Mr ^' cn '' 
ìo voftro dottiamo Compatriota, d'onde potefle- 
ro aver origine tanti Echini , Paguri , Nicchi , Lu- 
mache, Oftriche, Pefci , Stelle, eftmili, trovati 
fotterra verfo la parte del monte di Verona, nel- 
la quale è un fonte, che fi chiama dal Ferro, rifpo- 
fc , apportando tre Temenze, fra le quali era la pri- 
ma quella dell' Univerf ale Diluvio, la feconda della Gene- 
ratone de' menzionati animati marni fu' Monti, e la ter-, 
ta, ebe il Mare f offe naturalmente una volta in quelle part* 

fiato . Rigettate dunque le prime due Sentenze, co- 
me nel detto Mufeo di Francefco Calceolati fi può 

Vedere» conchiude (b) Ergo fé dicebac exìflìmare base 
olim vera animantia fuijle Ulne fallata à Mari , & in Ma- 
rienata: feà b<ec pendere ex tnajori ctgnitiotit : Montesenim 
emnes à Mari facies fitijfe affeverabat , primum jaclata are» 
na in cumulo* , fuifieque ol.m Mare , ubi nunc Montesex- 
tant, mox codem recedente , detetlos fuifìe Montes , &• in» 
fulas 3 quod & in dies videtur fieri % quando &" Aigyptus to- 
ta Mari otim obruta fuerit , & in littoribus etiam Itali* .' 
ut circa Rgvennam apparet » ubi longè abrfl abeoj quod olìm 
fuerat , paffuutn centum . H&c Untiquatìus noiìer excetlenm 
tiffrmi Fracaììort'i dottrina , cujus Ttjìimonium inftar mul- 
torum, & Clafficorum effe debet, &c. 

§. i<$. Una tal' oppinione fu pur creduta Uvera 
E dal - 

(a) Lib. l.cap.ì.De Rj: Metallica. 

(b)Muftum FranciftiCalc{olarii&c,Se8 t i.p.muio$sfeqq, 




34 Altra oppinone 

Uutorìtà del dal famofo Leibnizio , quel raro moftro d'ingegno 

Leibniqo,e della Germania , come fi legge nell'Iftoria della 

fuopcnjtere. Real Accademia di Parigi (a), e come fece l'onore 

di fcrivere al Sig. Bourget , e a me , ricercando la 

mia Sentenza. W. Leibniz, (così notò il Segretario) 

croit , que la Mer a prefqut tout couvsrt jutrefois , &■ qu' 
enfvtie une grande panie de fa e aux fé fon fati unpaffage 
pour entrer àcms des abyfmes creux , qui font .;/< dtdans de 
nòtre Globe : de là yiennent les CoquilUgcs des Montagne! . 
Ultyih&nvù §. 57. Un prudentiflìmó Italiano non teppe né 
negato effire meno anch'elio accomodarli , per ifpicgare la ge- 
natiiMonti 3 e aerazione de' Monti) e delle loro materie marine, 
leprodwzìonì aliuniverfale Diluvio, ma più toftoa molte inon- 
marìne dal Di- dazioni particolari, che fu Sentenza di Platone, e 
Invìo > ma da di tanti Si v j della Grecia , a* ritiramenti del Mare , 
particolari e ad altre cagioni meno moftruofe > più probabili, 
inondazioni, più (empiici v e più naturali • Così vi fonoaltri Mo- 
derni, alla fua chiara erudizione noti, chericono- 
feono dalla vecchiezza del Mondo la rugofa efterna 
faccia del medefìmo in vai j modi cangiata : 

Tantum qui longinqua valet mutare vetuflas. 
Ovidio pure, quando parlò, non da Poeta, ma da 
naturale Filofofo, lafciò Icritto a' pofteri, cerne te- 
ftimonio di vifta(b) 

' Vidi faiìas ex <squore terrai 

Etprocul à pelago concbx jacuere marina ; 

Et vetus inventa ejì in tnontibus aneborafummis. 

$men%a % cbe §. 58. Quefta Sentenza , per vero dire , è fiata 
piacque una quella, che finora m e dispiaciuta meno delle altre, 
volta ah'<Au-\ ma, fé debbo parlarle con la mia folita fchiettez- 
totty ma ora za, quando mi (ono meflb al forte per iftabilirla , 
non ha piùco- e ridurla al pulito, l'ho ritrovata così piena di fpi- 
raggiodifen- nofiflìme dimcultà, che non ho più coraggio difen- 
derla , effendomi appoco appoco ridotto a credere 
le Sentenze finora dagli Autori apportate o falfe , 
o almeno dubbiofiffime, e incerte, non vergognan- 
domi in quefto per ora d'eflere feguace degli Scet- 
tici* finattantochè alcuno, cui 

{&) Hlfloire de i'^icademie Fgyale &c* ^tn.l7O0,p. m. 1 3. 
(b) Mttamorpbcf. 




dell' tfferfi ritirato il Mare. 

Cui mcii'orC luto finxit prxcordìa Titan , 

non elea in rampo con una più vera, o che alme- 
no non ila tanto a' litigi . e alle rampogne fosset- 
ta i con la quale fenza violenza , feri za finzioni , 
lenza (uppofìtì , fenza miracoli (piegar fi poffa que- 
llo mirabile fenomeno delle produzioni marine, cbtfo- 
pra i menti fi trovano, eh e il principale motivo, per 
cui ora metto penna in carta. Non voglio però tra- 
cciare > di mettere fotto gli occhi di V. S. Illitftr. ,, ^r.w 
tutto ciò, ch'in favore della medefimi può dirfi, . »/T .V. 
acciocché vegga, fin dove giungono le offervazio- ,. u ,. 
ni , e le rifleffioni , che in, quefto propofìto fare fi *££££ 



che baftino, per metterla in un lume > che non pa- ' " 
tilca le lue nebbie, che vorrei, s'egli è pofiìbile, 
diflìpatc, come mi farò lecito d'efpoire in un'altra 
Lettera. 

' §. 59. Con l'occafione de" miei viaggi fu' Monti ■ Pl ; ma(l (j. r 
della Tofcana di Pifa , di Genova , e di Livorno ,„,-(„% 
ne' colli guardanti'] Mare trovai un* infinita quan* J^ t . n 
tità di Teftacei e lapidefatti, e non lapidcfatti , 
avendo ofiervato (irati , e am mafia menti interi de 1 
medefimi , e ciò > che mi parve degno di rifleffio- 
ne, in certi luoghi di foleoftriche, in altri di foli 
pettini» in altri di foli Dentali, oEntali, e turbi- 
netti, e tubolari vermiformi , e in altri d'altra ma- 
niera di conche, o chiocciole marine, del che for- 
te maravigliandomi , funi mi feriamente rifpofto , 
effere (tati que'fiti una volta fotto l'onde del Ma- 
rc vicino, in cui al prefente ancora fi trovano fe- 
parati i luoghi de' detti mentovati Teftacei, men- 
tre le oftriche hanno i fuoi {iti particolari, in cui 
tolo allignano, detti volgarmente ojìricai, e così i 
Pettini, e gli altri marini animali, o piantanimaii 
(come veggiamo in que' di terra) reftandn anche 
al dì d'oggi darempeftedi Mare qualche volta co- 
si coperti, e fepolti dalla rena, dalla terra, e da 
altre quisquilie, che ftanno molto tempo fenza tro- 
varne. Ptnfa vano adunque* che alzandoti contì- 
tgo i lidi il letto del Mare , da ma- 
E x teric 
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terie buttate alle piagge dalle tempefte i o da quel- 
le) che da* vicini monti vengono inceflantemente 
dalle piogge , e da torrenti rafe > e ftrafeinate al 
baffo, follerò que'Tcftacei reftati iepolti , ma che 
ritirandoli poi'l Mare, o eflendolì ritirato(Dio fa 
come, e quando) lafciando que' lìti feoperti , ora 
fi manifeftino , e agli occhi di tutti apparivano. 
seconda offèr- §. 60. Mìricorda , che feci cavare in varj luoghi, 
■pacione* dov'erano le oftriche, e ne trovai di quelle cosi 
perfette, e {^rettamente chiufe, che aperte mo- 
ftravano infìno una macchia nera , e qualche fudt- 
ciume dell'animale già incadaverito, e corrotto , 
elfendo fuora di dubbio , che quelle di fatto fofle- 
ro vere veriifime oftriche di Mare, non giuochi, o 
(cherzi dalla Natura , colà da qualche virtù occul- 
ta , e ridicolofa prodotti . Le oflervava per lo più 
infieme attaccate per mezzo d'una certa terra rot 
figna impietrata , limate in politure diverfe , e quali 
tutte chiufe. Quelle* che erano alquanto aperte , 
rinchiudevano della detta terra, pure impietrata, 
e fovente con altre minute conc nette di maniera 
diverfa rimelcolara . Nel dividere le Icaglìe , che 
molte componevano il loro guido, fi vedevano in- 
fra elle molte galantiffimc ftelluzze nere , ed albe- 
retti egreggiamente dilegnati, che nelle pietre » 
dette alberiti ■ o entriti fi ammirano! dal che con- 
lamine'de'gu» getturai, quanto di gran lunga andaffero erratico 
ili delie osìri- loro, che quelle figure giudicarono vere pianticel- 
le, infra terra, e terra reftate, ecol tempodive^ 
nute pietra, o almeno le loro marche, macchie 
lalciate avellerò , Non fono per avventura, che lali 
nitrofi, fra lamina, e lamina penetrati, e lecoilra- 
feinanti qualche materia vifcola neraftra, ovvero, 
che rodendo , e fermentando con le alcoliche par- 
ticelle de'croftacei,o della terra, abbiano quel co- 
lor nero , e le fteffe manifcftato. Chi ha pratica de- 
gli alberi» detti di Marte, di Venere, come fi 
può vedere nelle Storie , e memorie della Reale 
Accademia di Parigi, ovvero di quelli, che ne* bic- 
chieri , o altri vati di vetro da Chimici , da nu 
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rio/i comporti vengono , verrà facilmente in cogni- 
zione dì querto bizzarro naturale Fenomeno. 

§. 61. Oflervavapureinque'colli (Irati di terra, „ 

diverfamente colorata, e diverfità ancora di pur- tr7 f CJ , r ' 
gamenti, ofozzure marine, ira le quali però fi ri- v -'\. !onct!K! 
trovavano per Jo piùoftriche, emoltedicosifmi-'X°^ f(,r 5- 
furata grandezza , che radiflìme volte in Livorno °-J™* "° 
delle concimili fi vendono, quando non volemmo °r u:nauit & r <** 
credere ciò , che pensò un' ingegnofo Francefe, cioè, df: W» 
che inzuppate di materia lapidekente crefeano di 
mole , come le offa , e Ì denti appari Icono , dopo 
effere impietrati molte volte alsai maggiori di prima. 

§. 62. Era una maraviglia il non poter metter tifi ffiontél? 
piede innanzi piede fu que* colli, che non fi alpe* autore, 
flafse qualche kctmaa* t o produzione di Mare , 
efsendo tutti feminari anche gli arati campi delle 
medefime, ed era un diletto, o un curiofo fpetta- 
colo da Fìlofofo , il veder germogliare e Pini, e 
Olive, e Viti, e Fichi, ed altre piante fruttifere, 
e non fruttifere, dove probabilmente una volta 
ruotarono Pelei, e di tanti croftacei fu nido gra- 
ti ffimo . 

§. 63. Tanto tenevano per fermo que' Paefani , 
che il Mare*, che ora è molte miglia lontano, colà 
folse ne' tempi antichi arrivato, che inoltravano 
reliquie di ferrei lavori , ìncaftrati in duri macigni » 
che credevano, folsero ftate anclla, alle quali una 
volta ftafsero legate le navi , lo che pure dicono gli 
abitatori nelle falde delle Montagne diPifa. La. 
verità fiè, che folo in que' colli guardanti '1 det- si trovano f<£ 
ro Mare, fi trovano memorie, e frutta, dirò così, loprodwqoni 
delmedtfirao, imperocefiè arrendendo i Monti, c&t Mzrcvtr- 
i medtfimi travalicando verio Firenze ,verfoSÌena,/'"^*"'c. 
o altre parti, più né meno un veftigio di Tcflacei , 
o di effetto alcuno del Mare fi vede , fegno eviden- 
te, che ifoprammentovati non fono già del Dilu- 
vio, mentre fra un Monte, e l'altro, e fu le cime 
d'ognuno, o ne' loro (irati ritrovar fi dovrebbo- 
no,ed in fecondo luogo, (e i lidi del vicino Ma- 
rc s'olscrvanO) fi veggono dalla ftefsa materia com- 
porti* 
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pofti, che tanto vanno crefcendo, quanto quello 
fi va allontanando, e quella accumulandoli. 
., R §. tfij. Notti ancora , che le cime de* colli di 

Atra oper- g £ rmetC) po fti fra mezzogiorno » e Tramonta- 
wZioncéU p2j iu . qulli abitai nel p a j azzo del fu sìg.Fran- 
^tutorc. CC £ CQ Salomonì , da Livorno Tedici miglia lontl- 
no , fono formate d'amma (lamenti delle menzio- 
nate materie marittime infieme con terra > e.fab- 
bia di Mare, ma alle falde delle mcdcfime. do- 
-, ve erano fiate fatte cave, e cuniculi, pereftraer 
strati pmne - p j etre ^ g porgevano con evidenza gli Arati oriz- 
tivtrjouMa. zonta i: mo j t j de' quali erano verfo la parte del 
re * Marc alquanto inchinati. Altri pure formavano, 

come un arco , il di cui convello era nel mezzo 
del Montichilo, curvandoli poi dal l 'un canto, e 
dall'altro. 
■ §. 65. Al lembo del Monte varie fontane ica.- 
T0 p turivano, che tutte incroftavano d'un tartaro pe- 
pcanti. trQ f c - ^ c jj e per q ua i c h e tempo bagnavano . 

Una colava giù per lo dotto d'un praticello , in 
cui era un diletto il vedere migliaia d'erbe, tut- 
te della fuddetta petrificata materia coperte , che 
pareva un'incanto, e particolarmente le code ca- 
valline davano un curiofo Spettacolo , mentre a 
piccoli pinaftri , o a cipreffetti di pietra raflomi- 
gliavano. Quefta è tenera fui principio , ma col 
progreflo del tempo fempreppiù indura , e ne rac- 
colfi una buona mano per ornamento del mio 
Mufeo. Si veggono ancora i canali fra colle, e 
colle, ch'una volta erano annaffiati dal Mare , 
che dipoi in un'ampia» e fertile pianura s'aliar- 
gano uno al rnedefimo , dove anche al prefente 
la maggior parte dell'inverno ftagnano le acquei 
come in loro antica gÌuri(dizione. 
sitodtlfiulia §. 66. II fico dell'Italia, o mio Signore, mìpa- 
propr0mo reva proprjftìmo alla conferva di tanti Teftacei , 
per trovare ed animali del Mare, perchè viene dal rnedefimo 
tefiaceì. da tre parti circondata, e fé guardiamo lacofta 
de' Monti, e delle colline, che vi fono, penfava 
che non folle tanto ftupore il credere che le fal- 
de 
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de almeno di tutti» e tutte potettero edere (ta- 
te un giorno dal medefìmo flagellate . Voltai , 
tempo fa» i Monti, e le Colline verfo il Friul, 
e la Germania, e colà pure dalla (ola parte , che 
guarda l'Adriatico* trovai i fegni notati, che co- 
la folte ("tato il Marc, e quo' Padani pur anch'elfi 
credono, che tutte quelle larghe pianure fino al 
medefìmo follerò una volta Mare > andando an- 
che al dì d'oggi Tempre allontanandoli, partico- 
larmente ne* luoghi, dove sboccano torrenti , o 
fiumi. 

§. 67. Così mi fembrava probabile che tutta Dove giugnef- 
quella valla pianura, che nella Gallia ci/padana , e fé ma volta 
Tranfpadana viene dal Pò divifa , folte una volta CMriatico. 
una continuazione dell'Adriatico » giacché non fo- 
lo nelle noftre Modenefi, e Reggiane- colline, co- 
me ho detto, troviamo nicchi, ed i teftacei me- 
defìmi , che andando lungo l'ifole , e le lagune 
del luddetto ho ritrovato» ma anche ottanta, e 
più piedi fotterra nello fcavamento de' pozzi al 
lembo delle menzionate colline, e ne' pozzi ftclfi 
di Modana , come deferi (fi nel mio Trattato dell' m 
origine delle Fontane fa) fi offervano. 

§. 68. Credeva io pure, lenza paura d'errare j Taefi t cbefu- 
Julia fede d'uomini grandi, che 1 Egitto folle una tono una voi. 
volta parte del Mare, come infegnò Ariftotile t taMare. 
e Io confermò Plutarco , riferito dal Guillandi- 
no (b) con Olimpiadoro, Io che pure Erodoto ac- 
cetta de'paefi intorno Troji, Effefo ( detto adef- 
fo da Turchi Figcoa ) e Teutrania , giudicando lo 
fteffo , che , fé il Nilo verfo il feno Arabico ri- 
volgente il fuo corfo, empierebbe tutto di fango 
il medefìmo, e coltivabile lo renderebbe. Notò 
Polibio, (e) che la valla Palude Meotide , e il 
Pon- 

<a) Dcirorigine delle Fontane pag. 59. 

(bj Scrjbit quoque Tlutarchut in Jfide, &Ofm'dey &con- 
fentit Olttnfiodorus ad primam Meth*oromm , JEgy~ 
ptum Marefuìjfe , quandoquidem multa adirne iafod 1 - 
nis , multa in Montibus bubcrc ccnehiUa inv:nitur • 

(£) Lib. 9. 
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Ponto vengono cosi largamente da copiofa terrà 
imbrattati , e ripieni , che verrà un tempo, che 
fpianati s'uniranno alla Terra, e il P.Kirchero(a) 
da vecchie Arabiche Scritture ammaeflrato, pen- 
fa, che quella grande Pianura, che fra il icno 
Perfico , e l'Eritreo s'allarga , fofle una volta d'ac- 
que coperta, e che i renofi deferti della Tartari* 
follerò già nido d'acque col Mare Carpio conti* 
nuate. Cosi nella nofira Italia (fra me fieno di- 
ceva^ veggiamo Ravenna , dentro cui . come in 
Venezia» andavan le Navi, per molte miglia ora 
allontanata dal Mare, e così probabilmente Fer- 
rara , e tante terre fino alla bocca del fuddetto , 
poflono chiamarti Dontm &di , come Donum 7(ili 
chiamò Erodoto l'Egitto. Il Padre Ktrcher nei 
fuo ingegnoiiffimo Libro, dove a maraviglia de- 
fcrive, e difegna per tutti t ver Ci l'arci ■poetica (b) 
mette anche lotto l'occhio con una Carta Geo- 
grafica (e) la faccia della Terra mutata , notan- 
do a puntino ogni luogo, che una volta fu Ter- 
ra , ed ora Mare « ed ogni luogo , ch'una volti 
fu Mare, ed ora Terra. 

§. 69. Penfava io dunque» fenza far gran pec- 
cato nella Storia di quefta noftra mutabile Ter- 
ra, potere probabilmente fofpettare, che anche 
tutto il gran tratto di pianura, che fra l'Appe- 
nino, e l'Alpi s'eftende, folle una volta allagato 
dal Mare, ricoperto, e (pianato col tempo dal- 
le mine de' Monti, continuamente dalle acque , 
e dalle nevi (quagliate rafi, e diro così, (carna- 
ti, e privi di molta terra . di molte rene , e di 
non pochi fafii , e pietre , che per molte miglia 
lontane dall'urto dell'onde per lo pendio del lo- 
ro doflo , e delle (ottopode campagne vengono 
Fjflejfionì Arrotolate. Il firo, dove ora è Modana, fu certa- 
^utore tutor- mente una baffiflima, e tozza Palude, come da- 
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(i) De Mando fubter. T.c. 2. 
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(c) lviLib,$'Cap.'/.pag.m t ìti t 



Laguna dìrc- 
*t%l*) dove 



intorno al ritiro del Mare. 41 

gli fìtati (cavando i tuoi mirabili pozzi) chiara- 
mente fi vede, da me già deferirti nel mìo cita- 
to Libro delle Fontane (a) i quali Arati fono con 
tal* ordine» e diftanza così regolare formati, che 
non è probabile giammai, che dal confuto, e tor- 
bido tumulto dell'Univerfaie Diluvio, nella fog- 
gia, che vien deferirlo, fieno flati prodotti, ma 
piuttofto da inondazioni diverfe in varj, e molti 
Secoli feguite , non diffimili forfè a quella , che 
Panvinio nel Lib. 5. delle Antichità della fua, e 
voftra Verona deferifle, fedita nella edita c'fal- 
pina fanno 1590. , della quale dal tempo di Noè 
fino a'fuoi giorni, niuna maggior fu creduta. 

§■ 70. Teneva pure col Sabatino, ed altri per 
infallibile, che la Laguna di Venezia (b) fieften- 
defie, non interrotta, dal fiume Savio al Lifon- - ■ 
zo.- che arrivane a bagnare fino i Monti di Pa-* * " 
dova, fi avvanzafle fopra Trcvigi, e rendefle Por- 
denone Vo'to di Marci anzi, come riferifee il non 
mcn Nobile» che dotto Sig. Bernardo Trivifano, 
(e) ftabilì i confini alla medefima fd) efponendo 
con macftraie autorità, quanto in ogni parte s'in- t 
golfafle; cioè tre miglia dietro Ravenna, diciot-' 
to, oltre Padova, quindici (opra Trevigi, aggiu- 
gnendo , che il primo fiume , che arrivafle nel 
Mare, fofle il Pò, il fecondo il Lifonzo, e l'ul- 
timo il Tagliamcnto. Ciò pareva con evidenza 
confermato da Vitruvio , chiamando (e) Galliche 
T.ilndi tutto il tratto, che s'eftende fra Ravenna, 
Aitino, ed Aquileja , aggiugnendo Strabone (f) 
che orniti* regio hxc fluv >s , ■& palttdtbus abwdat : 
perlochè moffo lo Scaligero da un tanto Autore 
s'indulse a dire (g) dell'antico fiato di quefta Pro- 
vincia, e riguardo allcfiervazione, ch'egli mede- 
fimo fece , che al Mondo non ve ne fofse altra 



eguale di fiumi, e d'acque abbondante. 
F 



Da 



(aj pag.W. (h) DtptfMag flr^4qM.$. 

(C) Trattato della Laguna di Ventila &c, 
(d) Depofit. come/op a , dell'an.l 543. pag. 50. 
(C) Lib.u.fy. (f) L'b-ì. fg) Exerchat, jqi. 
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. . §. 71. Da quelle ofiervazioni , quantunque par- 

j?,?s>L* ticolari , mi pareva vedere, quanto fiafi allonta- 
ni ^fore. MtQ ^ cquclk)f c he importa, abbaffato il Mare, 

e ciò » ch'è accaduto in quelli luoghi, immaginava 
•** J.W poter edere accaduto in cento, e cento altri , non 
??l a Ì!L variando il più, o il meno la fpezie. Ma per non 
r* j°£ ni diflimular cos' alcuna, parlando con la mia foli- 
; w L « fincerità a V. S. Illuftrifs , non trovava diffi- 
da \ET cultà aIcuna neircffcrfi allontanato, ma la trova- 
%2:i«\;ù va, e la trovo neil'efferfi tanto a proporzione deir 
ZoZe altC2M de* Monti abbaffato, ch'è quello, per ve- 
r* l • ro dire , che più d'ogn'altra cola tormenta il mio 
Au«tTAm*m*r ìpirito. Trovo da certe oflervazioni , e mifure fat- 
^STZZ te una volta daUUbwi argenta , che il Reno dal- 

il Mare lc radici dc ' colli *PP re(r ° Bologna fino al Pò , in cui 

allora fi (caricava , avea di declivo 123 piedi, e 
once 7. t e il Pò da quel termine fino alla calata 
del Mare avea i{. piedi 1 e once fette, laonde tut- 
ta la declività del Reno , e perpendicolare altez- 
za al lido del Mare era di piedi 139, lafciando le 
minuzie , e incomparabilmente più , e più molto fa- 
rà l'altezza , (e la prenderemo dalla fommità delle 
Colline, e de' Monti, non folo di Bologna» ma di 
tanti altri , fu 9 quali le marine reliquie fi trovano . 
* nudare Ma diceva meco ftcfso, fiafeguita, come a Dio 
» fletterli r P iac <I uc > una tt,e frecendat io non voglio rom- 
± 1J tab '"penni'l capo , per rintracciare una sì feura ca- 
llfTatltanto 8 ionc > lafciando penfar ad altri, fé ciò fia avve- 
oa » a * Q v% nuto, o perchè, come piacque al lodato Leibni- 

zio (a) fiafi aperta qualche voragine nella terra, 
che una gran parte delle acque del Mare abbia 
inghiottito, o perchè fia calata, per efser pafsata 
ad inondare altri Paefi , o perchè fiafi col tempo 
appoco appoco impietrata, e fatto crefeere il con- 
tinente col perdere feftefsa, o perche confumatafi, 
e fparita via in qualche altra da noi non capibile 
Trotefladclf maniera, torno a dire, voleva, e voglio, che al- 
otHtort. tr * d^tendimento più (ublime del mio vi facciano 

fopra 

(Z) Hifime de tUc eufonie R$jaìe &c.*>6i.i jO6*p*g. m. j 3. 
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fopra le favie loro ponderazioni , concento di ra- 
dere il fuolo. e non volare tant'alto, per timor di 
cadere. Torniamo dunque alle Oflervazioni. 

§. 71. Discorrendo in Livorno con niluftrifs. , . 
Sig. Sergente Maggiore Guarirli , uomo di finifli- Ì.«i 
mo giudizio» e erogai più bella, e pellegrina eru- T Z\' 
dizione ornato, intorno i loro Monticelli, e Col- .- * 5 ' 
line cariche di tante ipoglie del Mare , mi man- ***J » „ ' 
dò poco dopo il difegno d'una di loro, fatta h*- ,■ di 
bito a bella pofta eiattamente delincare con ^ m(ch . mar j„j 
falde, e giaciture delle medefime , acciocché ve- 
delfì , quanto probabile cola folle , che colà un 
giorno il vicino Mare naturalmente arrivarle , e 
quelle ipoglie per memoria del fuo foggiomo la- s taiZA dt! 
iciafle : laonde anch'elfo penfava , che dove gulci sj G ^ arm , 
di nicchi, o conche marine, o pelei, o parti Io- J' f J a 
ro, o piante, o piantammali d acqua falla li tro- r J ma 
vano, fia flato colà di fua natura il Mare, e per' 
qualche cagione a noi pofleri così lontani • e d'an- 
tichiffime Storie privi ignota, allontanato, facen- 
do diventar Mare, dove aravano i Buoi, e terra, 
dove i peici guizzavano, allignavano le conchiglie, 
e le piante marine germogliavano, nuotando così 
fede Tcti, e Veda, come notò anche Ovidio. 

Qjtodque futi campus, valiem decurfus aquirum „ 

Fecìt, & cluvìe Motis efi itdu&us in aqàor, Ovitf.Mfr.15* 

E^uè palude/a ftccìs humus >irec arcnis . 
§. 71. Anche nella Francia , come leggo ne' ,.„,,, 
commendabiliffimi Giornali, di Trevoux (a) dove "?.""" 
riferifeono le oflervazioni fatte da M. uil.m , in- , """ r,- ~ 
torno le parificazioni di Boutctmet , piccolo Villag-'"'^ r ta ii „.' 
gìo, poco lontano da Montpellier t fìtrovano in *' ''■ ' , , 
quello molti Teflacci, come Camme leggieri, Pet- v" 1 . 
tini, Chiocciole marine, Turbini &c. i quali tut- Mmm ' 
ti que'favj, edotti uomini riconofeono, come re- 
liquie del vicino allontanato Mare, non già dell' 
univerfale Diluvio. Ciò provano col teftimonio 
di Strabone, dì Pomponio Mela, di Plinio, d'E- 
F 2 tico, 

fa) Mcfc dì Ma>7lo: dell'anno 1708.^^.37 .pag,m^o6. 
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ttco , e d'altri > che de fenderò le campagne dì 
Mompellier, quafii tutte una volta ricoperte dai 
Mare , trovandoli in quelle que' fieni erotteci , 
che in quefto per appunto fi trovano . Per far ve- 
dere la verità di quefto fatto, riflette M.Aftruc 
alla proflìmità dell'imboccatura del s&one , fiu- 
me impetuofo , che guida molta fibbia - e non 
palla lotto filenzio gl'interramenti , che il Nilo 
nell'Egitto ha prodotti , que* del noftro Pò nel 
Mare Adriatico , que* del Reno , e della Mofa 
nell'Olanda» que'del Danubio nel Pcnto-Eufino- 
e fini i I i . 

§. 74. L'immortale Galileo fi figurò così ftermi^ 
nate quelle mutazioni nella fuperficie della Ter- 
ra > che potettero anche edere oflcrvatc digli abi- 
tatori della Luna , fé ve ne fodero , come noi , 
le mutazioni dì quella fenza un mìnimo venamen- 
to di dubbio oflerviamo. Senta le lue parole (a) 

Jjm inde i profunda antiquitate traditum accepimus , ad 
(return Hcrculcum » ^ibylam - & Calpe cum minoribus alhs 
Montibus continuum , concrctamq; terram fuiffe , qua 0- 
ceanus excluàhatur • Sed cum i(ii Montes quacumq; tan- 
dem de caufa difeederent , ac fpararentur invicem , ad- 
tniffas aperto aditn marìnas aquai , ut vocìver/o Mari 
Mediterraneo tetra* inundarcnt ; cujus , fi magnitudimm 
confideremus y fi que fpcciei diverfttatem , quam aqu&y ttT* 
tttqne fuperficiet eminus itifpcfla prxbet , non ejt dubium . 
talem mutatioticm à lun& 3 fi qui ejfetit , incolis vbfcrrari 
facìllimé potutjfe : per inde ac à nobis Terra inhabitatorì- 
bus fintile* aleerationes animadverti pojfent in luna . 

§. 75. Ciò fempre più confermava, penfando, 
quante Ifole fi fieno fatte di nuovo, quante ingran* 
dite, e quante al contrario iminuitc, o cancella- 
te, fenza ricorrere all'ajuto dcll'univerfalc Dilu- 
vio? La famofa lfola di Malta , fé crediamo al P. 
Kìrchero (b) e a tanti altri Scrittori • dalla fama , 

e dal 

fa) GaliUus GaliLeus &c. D':alog. pr> De duobus maxìmìs 

Mundi fyjìcmatibus pag. m.40. 
( b) Lib. I-par. 3. Dt ftfètf- Magnet. 
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e dal tempo celebratici mi , è (lata formata dopo 
la Creazione del Mondo , non cflendo le Gloflbpie- 
tre , i Tcfhcei , e tante parti fpezzate» o intere d'a- 
nimali marini , delle quali è ricchiffima, che dal 
Mare vicino colà vomitate , e ram mafia te in qual- 
che modo accennato* o non accennato, pereffer- 
vi appunto de' pefei , e de' teflacei di fimil forta . 
Si legga pure il dotto Padre nel fuo eruditi Aimo 
Libro De Mmdo fubterraaeo , e vi troverà una buona 
manod'Ifoledi nuovo apparfe, oaccrefeiute, e di 
antiche fommerlcocorrofe, odiftruttc. Non ere- Tdrt;( . / ar j 
do » che niuno neghi , o negar pofTa varie fubite » ... . f " Mr _ 
e fpaventofe inondazioni, e come particolari dilu- ' flWI(Wf ffi 
vj,da Iftorici Sacri, e gentili di pieni fede deferi- 
ti ( i quali poflbno tante , e tante mutazioni aver 
fatto , che ci confondono aderto le fpccie del Mon- 
do vecchio col nuovo, e fanno rompere a* creduli 
Criftianelli 'I cervello nel cercare, come ora tanti 
teftacei , e pelei marini da' iuoi (oliti nidi lontani fi 
trovino. 

$. 7<S. Se fotte vero ciò, che alcuni vogliono dar- w f „.- ro // t . 
ci ad intendere, che una parte del Mediterraneo ,;, e ,iMe- 
fofle già una Selva ■ chi non vede, che per inon- JI* „ n . n f f t. 
darla, eflere ftato d'uopo, che il Mare abbando- Ì'!!"Sw . 
naffe cento altri luoghi, e cento, e colà fi portaf-' 
(e, per affogarla? E fé quella tremenda inondazio- 
ne è (eguita , quanto di Paefe dovette lafciare in 
fecco, e permettere, che moftratte, dirò così, le 
parti nude, e quafi le oda fpolpate de' Monti, e 
degli Scoglj, che dentro Imitavano rimpiattati, e 
nafeofti ? 

§. 77. Appretto Dondraco nell'Olanda» e Dui- , „../•„ 
lart nella Frigia molti Cartelli non ignobili reftaro- ^ShJdu 
no già dal Mare lommerfi, dove mi narrano, che mr '' mMa ~ 
anche al giorno d'oggi le cime delle torri fi veggo- rt ' 
no. come teftimonj infallibili di così attrocc cala- 
mità! Ma che occorre (diceva) cercare ne' Paefì 
lontani limili inondazioni , o fommer fieni , le nel- 
la noftra Italia ne abbiamo più duna , che con gli 
occhi noltri veggiamof 1 La noftr'Adria famofa, e 

di 
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di campi , e di larghe pianure una volta ricchiffi- 
ma, e potente, è oramai divenuta una Valle» e 
la celebre città di Lune , ch'era in una larga pia* 
mira vicina al Mare, dove poco lontana , e roven- 
te trabocca la Magra , fi vede ora allagata > e fora- 
merfa . Fra Civita vecchia » e S. Severa fi offenda- 
no nel Mare pezzi di mura , e di fabbriche affoga- 
te , e dirimpetto a Pozzuolo nello fletto feno della 
città di Baja fi veggono miferi avvanzi di Torri , 
di Pai aggi, e di cale fot t'acqua fepoltc Ma trop- 
po mi perdeva in efempli > provocato dalla mate* 
va *m tu r * a * Ve ne fono a migliaia, che parlano, e pareva 
Ejtemmura- a me che a c j 1 j are note dimoftraffero le ftravagan- 
ijoni aeua tì ff mc c ft C rne mutazioni della Terra, cagionate , 
Terra quali, anchc dopoil Diluvio> daH^fferfi ritirate le ac- 
e quante. que ^ un i 00 g 0> e colate in varie, e diverfe ma- 
niere nell'altro , o dall'avere ingojate molte parti 
del continente , o fatta mutare in qualche altro 
non ben'intefo modo quella eroda efterna, fu cui 
pofiamo, lafciando a ft pofteri la pena di lambiccare 
la mentet e di cercare, comet e perchè ciò fuccc- 
duto fia : dalle quali cofe tutte vede V. S. Hluftrifs. 
.. quanto pareva per avventura , che s'accoftaffe al 
Opinione m yero jj ^ celebratiffimo Fracaftorio, quando in- 
Fracajtorio £ emc co j Cefalpino , con Ariftotile , col grave Stra- 
do* /*/>/* ^ one c con a | tr j jj fino» e perfpicace giudizio , 
probabile. ò ^ che j p efcj ^ ed { C roftacei di cotefti fuoi 

Monti non averterò origine dal Diluvio univerfale, 
ma da naturali inondazioni del Mare, che ne' tem- 
pi più remoti , e più ofeuri (e Dio sa quando) colà 
fonerò lafciati, come abbiamo detto ne* Monti no- 
ftri , di Pifa » o di Livorno , di Boutunnet > e di al- 
tri Paefi» ritirandoli a coprire, e a fatollare altre 
più lontane contrade , ovvero , come pensò il Leib- 
^a ir *j*i* nizio, profondandofi per qualche nuova aperta vo- 

4 * t r ** inc dcntro la Terra: lo chc u,timo certamen- 
ti L te > * e accaduto fofle, non farebbe fenza configlio 
v2f2S?2 della Divina Providenza accaduto, la quale pre- 
smenifid* fedendo, che dovea col decorfo de' Secoli crefee- 
uibm^io. re j. opra j a tcrra jj gcnerc d » g n j vivente, era d'uo- 
po > 
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pò, che qucrta allargale » per lo foftegno; i 
pò, e nutrimento baftevoledi tutti. Quindiè,che, 
finattantechè il detto Popolo era poco , o in quan- 
tità moderata , pensò , che a quel folo poca terra 
icoperta battafle, ma il Tuo numero fterminatamen- 
te crefeendo, giudicò , che a un certo Tempo natu- 
ralmente una voragine aprir fi dovette, la quale 
gran parte delle acque marine inghiottendo, laìciat 
fé dipoi icoperta altra Terra , ed altri Monti, ac- 
ciocché i viventi» ed i venturi abitatori allargare i 
loro confini potettero , e trovar fito , e pafcolo fuf 
fidente a" loro bifogni . Giudicava io , e he voltfle in 
poche parole il Sommo Dio la grandezza dell'abi- 
ta to fempre a proporzione > e conforme il bifogno 
degli abitatori , il troppo foverchio abborrendo , 
non mancando a Lui modi di farlo , o di averlo 
fatto con le leggi ordinarie alia Natura* o a que- 
lla regolati ffim a macchina prtfcritte, fenza riccor- 
nre a' miracoli, o a farlo por mano ad ogni poco 
alla fua onnipotenza fuprema. 

§.78. Sefiammettettequefta Sentenza, non v'ha ^mmejfala 
dubbio, che il noftro intelletto da un grande im addetta im- 
paccio fi liberarebbe nello fpiegsre, quali, e quan- tcn^a t fi/pie- 
te mutazioni il Diluvio fopra la Terra facefle , la- vhtnbbonofa- 
feiando con tutto il nfpetto, e l'oflequio più rive Vilmente tutti 
rente una Quìftione cosi fpinofa , cosi intrigata , e ; fenomeni 
cosi celebre a'SavjMaeftri iniferittura da fcL0glicr-/ £ n^am/r4- 
li , e contentandoli noi di radere il Aiolo, o 1 lidi tot'. 
del Mare, non gittandofi a nuoto in un pelago sì 
vafto con pericolo di iommergerfi. Sitroncarebbo- 
no io tal maniera tante acerbe liti, non fi tormen- 
terebbe lo fpirito , fi abbaffarebbe la noftra mente 
in oficquio di un fatto sì grande, e incomprenfibi- 
le dal debole intendimento umano, ftando fu le na- 
turali mutazioni , che tutto dì abbiamo fott'occhio, 
e non fi anderebbe a rifico di perderti , negli a biffi 
di Platone , o nelle C'eletti fiumane , o in tante baje, 
e ridicolofità, che a me paiono 

Stetti d'infermi % e fole dì Rfiman'^i. 

§. 79. Sapeva che il dottiffimo Wodvardo ne- 
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opinione del ga , i'a) che dal Diluvio in qua fiali fatta muta- 
Wodvraid, zione alcuna nel Mondo > né accrefciuti i lìdi del 
cke dal dìIh- Mare, né Ifole nuove apparfe, né (pianate Valli) 
■vioinquànm né mutati i corfi de* fiumi, e in poche parole che 
f fofiero fatte tutto il fin qui detto metteva in baja, ma non fa- 
molte,vègran. pevapoi, come poteffe con tanta franchezza atte- 
ri; mutuimi, [lare una cofa 1 che tutto giorno , come ho accen- 
nato , ne' noftri foli Mari veggiamo , e fegnatamen- 
tc in quello di Ravenna, nell'Adriatico, nel Tirro 
^impugna /4 no, e limili. A* tempi noftri è pur apparfa un'Ifo- 
detta oppinio- la nuova vicina a Santorino , dì cui io tengo nel 
we. mio Mufeo Pietre, e Pomici, e Tufi, e concrezio- 

ni tetre, e abbronzate, terra vetrificata, e fimìli 
produzioni d'un fuoco fotterraneo, che con orren- 
di feoppj, e fummo, e faville le inalzò fopra il pia- 
no del Mare , e formò un'Ifola , di cui ne parlerò 
*sireggAun* in altro luogo, * e ne fece pure menzione l'Acca- 
Lrtteraiufìnct detnia Real di Parigi » avendo io Lettere del Sign. 
che deferivi la Giorgio Condilli » già mio dilettifiìmo Scolare, che 
nafeta di poco lontano da que' Paefi avea la fua Patria , il 
(luesPifola. quale tutto generofamente mandommi , e fedel- 
mente delcriflc : lo che fu pure notato contra il 
Vod^ardo dal dottiflìmo Camerario, della qual 
Corta fono tutte le Ifole alla luddetta circonvicine. 
Quelle fono cofe di fatto, e lenza incorrere la tac- 
cia di lofìftico , o di negatore deH'elperìenza ere* 
deva, che negare non fi potettero, né fi dovettero. 
Dichiaratone 5. 8 . Non creda però V*S. Illuftrifs. (mi dichìa- 
éli'^Ktorc* ro di nuovo) che così certa , ed infallibile queft op- 
pinone io fino allora teneflì , che impegnato mi 
foffi a fpada tratta ( per difenderla . Poneva que- 
lla in tanta oleurità di cofe forfè per la meno im- 
probabile , concioflìichè fi lavora fu congetture 
più (empiici , e più naturali , lenza violenza di (pi- 
rito, lenza impegnare l'Altiflimoa fare miracoli , 
e fenza fìngere, né voler fa pere ciò, che sa folo 
chi tutto sa. A me pare certamente molto vecchio 
ìl Mondo, né mai avrò coraggio di dire, fé non 

tre- 

(a) Specimen Gei>gr t Tbyf,Taui,pa&,m-4t. t eftqq. 
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tremando, come fofle nella fua infamia » come ti 
la fua gioventù , e virilità , come , dirò così, in 
quella gran malattia tiel Diluvio fi portarle, ciò , 
che gli accadefle, qual Crifi lo liberatfe, come di 
nuovo ringiovenifle , e dall'ora in qua, quante fpo- 
gliarure, cangiamenti, e, dtffi quafi, periodici Pa- 
refiimi abbia fotfcrto, o fé (ìa tempre (tato, poco 
più poco meno, come ora lo rimiriamo. 

§. 80. Corroborare il penfier di Leibnizio , del ,. ../. „,„ 
Fracaftorio , e d'altri forte fempreppiù potrebbono ,'7"'?"* 
quegli , i quali tengon per certo t che vi foflero non c J ea ' ;' '* 
foloi Monti avanti'l Diluvio, ma (ageiungo) che J ì r ° „, 
foriero pur allora fatti a ftrato fopra tirato, come V" °*fj- 
ora fono, e che quello, altro non facefie, che ri-y" ' 
coprirgli, ed eiegu re i giuftiflìmi comandi dell'Ai- ' 



tiffimo coll'atfbgare ogni vivente , eccettuati que' 
dell'Arca, (ch'erano le Iperanze deJ futuro Mondo)- 1 ," '"■ 
e poi fi ritirarle in Ileana de Ile accennate maniere, * 
lafciando in piedi , e nel fuo primiero naturai fito 
i medefimi . Le loro immenic travi , per così dire , 
ed offa fmifurate di (affo , che gli (orientano , non 
poterono giammai dall'imo al lommo e (Te re rove- 
feiate, e in mtnutìffimc Schegge ftntolate, veggen- 
donoì, quanro facilmente negli (coglj le onde fi 
rompano, ch'eterni , e imperturbabili alle più fu- 
riofe procelle, ed a venti più orgogliosi refiftono, 
laonde qua fi qui (ì mi farei lecito, dire con lo Sca- 
ligero fa) Quod dctirenr , qui ex Diluvio raptém , fubdu- 
Zìamque tenam prodìdemnt . In tal guifa ammettono 
l'effetto principale, e final del Diluvio, che fud uc- 
cidere la rubelie, e mal nata gente, ma nongiìdi 
minare a' pofteri quella si bella mole , ne ci bec- 
chiamo il cervello, crune abbiamo fatto, a formarli 
dì nuovo i Monti a (Irati fopra (Irati , e a deporre 
colà ciò, che, come abbiamo accennato, deporre 
non poteva giammai . Volle allora Domeneddio ga- Cagionami: 
ftigar gì 'Uomini , non rovesciare co' piedi in fu tut- *' D ''**'<>• 
ta la Terra . Sono lufinghe d'ingegni bizzarri , e 
\ G crei- 

la) txercitat, 45. 
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creatori, il finsero la 1 ud detta avanti '1 Diluvio tut- 
ta piana, più bella, più amena, più ricca di quel- 
lo, che ora lì vede. Il Mondo addio è così bello, 
e con tal' ammiranda proporzione dìfpofto , che non 
poffiamo immaginare ( fé non per formare Roman- 
zi; una cola più perfetta, più maeftofa, e d'artifizi, 
più nobili , e più ingegnofi ripiena . 

§. 82. Vegglamole ftefle piante, e l'erbe ftefle,' 
ch'erano già avanti '1 Diluvio, verdeggiare f opra la 
Terra ("non cflendofì nulla perduto del creato, né 
nulla creato di nuovo', reggiamo quelle, che fu- 
rono da Dio defluiate fu'Monti, effer fu' Monti an- 
cora > quelle de'pìani ne' piani , e le proprie delle 
acque nell'acque, lo che non poteva cosi cfatta- 
mente feguire , fé foffe fiata rovefeiata fin fondo 
quefta gran Mole , e fvelte dalle radici tutte , e le- 
polte. Troviamo nell'Affrica, nell'America, nell* 
Alia , e nell'Europa le lue piante particolari , che 
trafportatc, efeminate lotto il Cielo non luo, per 
lo più, o non nafeono, o nate perilcono, o frutti 
maturi non danno : anzi non in ognuna di quefte 
parti , non in ogni fìto tutte germogliano, olendo- 
vi le (olatie. le uggiofe, le montane, le coltiva- 
te, lefilvcftri, le annue, le perenni, lepaludofe» 
e in poche parole vi fono per ogni condizion di ter- 
reno* anzi per ogni tempo dell'anno le fue piante 
particolari , dal quale tolte fi feccano. E per veni- 
re più al particolare, non faprei,eome gli femi del- 
la Cannella, del Pepe, del Garofalo, della Noce 
moicata, e di tanti altri , che nelle Indie fole na- 
feono , e fruttificano , follerò mai potuti nalcere 
nell'Italia » o nel freddo Settentrione, mentre non 
è guari, ch'io piantai molte duriffime Temenze In- 
diane , benché prima nell'acqua nitrata polle al So- 
le , e macerate , le quali intatte, lenza un minimo 
fegno di voler germogliare, femprereftarono. Co- 
sì al contrario inoltri femi, o que' de' gelati climi 
abbronzati fubito, e dalle fiamme cocenti del Sole 
inarficciati in quelle plaghe, e ne'Paefi della Zona 
torrida, fé rettati foffero, farebbono tutti periti. 

Né 
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Ne vale il dire, che tutto andò a (uo luogo, pe- xj/pofta falfa. 
rocche, fé folte ftato vero quel defe ritto da mol- degli eruditi 
ri orndiffimo quattamente fminuzzamento, e con- ~4vperfarj. 
fufione , e traiporto fuora de' loro (iti d'ogni ma- 
teria o viva , o morta , che provare pretendono dal- 
le reliquie de'Pefci, de'Croftacei» e d'altri frutti, 
e produzioni del Mare, che lu' Monti affai dittanti 
da quello fi trovano, non avrebbono potuto né 
meno i temi , o le piante ritornar tutte al (uo na- 
tivo fuolo, e Cubito, e folamente piombar fu quel- 
lo. Quando fa per loro, le materie non ritorna- impu%narjont 
rono ai loro centro, ma in qua , e in là feminate ddUfuddctta 
sii tutti i Monti difordi nata mente reftarono , e quan- tyfpofta . 
do non fa per loro , tutte ritornarono al medefi- 
mo> e quafì averterò intelligenza, nel finir del Di- 
luvio, le Indiane Tementi verfole Indie il fuocor- 
fo voltarono, verfo l'America le Americane, e co- 
sì difeorriamo di tutte: e pure , fé ciò fotte ftato 
vero, e a tutti voleffimo fare un'eguale diftriburi- 
vagiuftizia, iPefci, ch'erano viventi, e nel loro 
elemento, potevano pur farlo meglio de' morti le- 
nii, ch'erano fuora della fua sfera, onde tocca a 
que' dotri Uomini ad infegnarci , perchè quefti 
sì , e quelli nò noi fecero, ma fra falli, terra, e 
rene in un' elemento non iuo imprigionati re tia- 
re no. , 

§. 81. I Monti pure, Ì Colli, e le pianure, e tut- "**« rifpufla 
ta non folo la faccia della terra, ma le fue parti alla rifalla. 
inferiori erano, a loro detta, roveiciate (oflopra, 
onde, Mando fui loro fi ('tema, il terreno proprio 
ad un (eme, ch'era in un luogo, s'era confuto, 
rimefcolato , dtvifo affitto , e portato nell'altro , 
ondecrefee (empreppiù ladìfficultà, come cadami 
feme andafle a ritrovare appunto quella tal ter- 
ra al (uo nativo inalterabile genio propria* e non 
un'altra contraria, e come in quella nafeeffé» fio- 
ritte, fruttificafle, eia vcftifTc del (uo decoro. 
.§. 83. So, che dicono alcuni, fra quali 'I chia- Tutto tornò* 
rittìmo Wod^ardo, che ogni cofa (t redimì z\\Afnoluogo,con- 
prima fua lede, e né meno il Paradifo terrcftre/ormeWWorf. 

G a fitO v *rd* 
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fico mutifle (a) e dove erano i Monti , gli fieni 
Monti tornaftero » e dove le Pianure , le Valli , 
ì Laghi , ì Fiumi , i Fonti , il Mare, tutto allo- 
ttato primiero fi reftituiffe, ma ciò non corrifpori- 
de giammai a quanto fcritto, e detro avea, del- 
lo ftritolamento > e sbarbicamento di tutto > e con- 
fcnoujtricor- f u fi one ^ e fovverfione infinita » immenfa* terribi* 
re a un mira- \ffl mtf concio Aie co la e hi . fé tutto dovea torn*- 
t0 "' re , come nella Creazione fu fatto , o almeno y 

com'era avanti *1 Diluvio, vi voleva anche l'on- 
nipotente comando di chi lo formò , onde vo- 
gliamo fargli fare un miratolo per nottro capric- 
cio» e folamcnte per (ottenere il conceputo fìtto- 
mai o l'ipotefì immaginata , cioè vogliamo, che 
faccia una nuova Creazione , fé non in quanto 
alla materia . almeno in quanto alla forma » o fi- 
gura, che primiera dovrà ricevere h Terra: 
§ 85-Aggiugniamo, che fé non tutti i femi , e 
Semi aeu (tme j e f rutta ( almeno quafi tutti vanno nell'ac- 
ptate maturi particolarmente dolce , al fondo , quando 

P'TIT fono ben ma,u " > e P to1ì " cì , fapendo ciò ogni 
c " più lemplicc Agricoltore , che per fepararc i va- 
ni , e gl'inurili da'buoni, gl'infondc nell'acqua, C 
i galleggianti , come veti, e non abili a( naitimen* 
to rigetta.' Che, (e così va la bilogna , chi non 
vede , che fedato l'empito delle procelle , e de* 
rabbiofi venti j fatta calma , e bonaccia, tutti i 
migliori calati al fondo ne' primi ftrati farebbo» 
no, mifti con altre materie di qualche pefo, on- 
de i fuperiori fenza etti, nudi , e poveri rettati fa- 
rebbono. Bifognava pure, che il Diluvio fofse 
Stagione m vermro in una ftagione , in cui tutti i femi fono 
tlt t -penne il maturi, e non di Maeg'o, come dal menzionato 
Diluvio qua- -vp dward, e da altri viene fuppofto > per avere, 
*• die' 

(a) Geograpb.Vhyf.Spec. : m.Tar.6.pJg»m. 221. Ttyw epì* 
nor v'debitur mirum , fi Hatuamus > eodem adbuc loto 
inveniìi Taraéfumrfuo Ttlitjttit iAdamHs;ccfdcm adbuc 
flucre amnes ,eandem ejie tcrr£faciem f eackm metalli^ 
CT minerali* , ?**/wr re ohm . 
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dicagli, ritrovati pìccoli nicchi Ju* Monti, \ Q ua « 
lolamente nafcono in un tal mefe, imperciocché 
quelli, che nella Hate, e nell'autunno maturano» 
non vi farebbono (lati. Quando era in credito la 
falfa oppinione dentfeimmu fpontanù, quefia grave 
dìmcultà, almeno in apparenza , da'feguaci dell* 
avventurato Ariftotile feiogliere fi potea, ma non 
so già aderto, come feiogliere fi porta , (e a nuo- 
va creazione non ricorriamo, che in niuno Auto- 
re fi legge. Soddisfacciamo dunque per avvenni- X oa fcfogna 
ra meglio a tutto . fenza far falcio di tanti mi- moltiplicarti 
racoli , dicendo , che il Mondo reftò poco più , miracoli* 
poco meno, come prima, avendo ne'luoì paefì, 
e ne' (iti fuoi lalciate le piante , ed eflendo ba- 
dato a Domeneddio , che le acque sfogassero la 
giuda fua ira centra i peccatori viventi. 

§. 8j. Ma in loro diffefa rifpondono, trovarli ^4lberifore* 
alberi interi , e fpvetire piante foreftiere, fotter- /litri t rovatì 
ra , dove non allignarono mai , dunque dall' env /ò«m*« 
pito dell'onde furono sbarbicate dalle radici , e 
in qua » e in là a feconda delle medefìme porta- 
te , finattantochè celsate quelle furiofe maree , 
precipitarono al fondo degli Arati in quel fico , 
nel qual fi trovarono. Ciò, fé fofee (lato vero,-., f 
tanto è lontano, che abbatta, che, anzi, che nò, ,>° c ° I, ., 
la temenza di ("opra efpofta conferma, perocché £' . , , 
con gii alberi (arebbono i femi egualmente, efor- *wn>*»tM* 
te più di loro (per efsere molti più del legno pe- 
ianti ) caduti nel fondo degli (Irati , e colà fepol- 
ti« né mai più nati. Né io nego già , che alberi 
interi , e (ovente , che adefso pajono foreftieri , 
Sotterrati altamente non fi ritrovino, ma le Ruì- 
ne, o Lavine, o ammottamenti, che ho in altro 
luogo luccedere alle volte ne' Monti (a) deferit- come fi rìtro- 
to, e che hanno atsorbito fovente interi bofehi , vino detti al~ 
Soddisfano a quefta obbiezione, ofservandofi pure iteri, che or» 
gli fteflì nello fcavarfi gli alti pozzi di Modena (b) , ptjonofore- 

delle Aieri.. 

(l) ridi' l mio Trattato dell'origine delle Fontane. 
Q>) Cam. lì. dell'Inferno, 
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delle quali Dante ne accennò anch' effo una, in 

quella forma parlando* 

>■, Qual' è quella mina, che nel fianca 
,, Di là da. Trento t'^idìce pcrcoffe 
n per tremoto ^ o per fofiegno mafeo . 
Né più per avventura qualche volta allignano, 
né crefeono tali piante in quc'Paefi, perchè mu- 
tata l'aUcaza, e la condizione del fuolo, e dire- 
mo anche dell'atmosfera, non trovano più palcc- 
lo, o aria proporzionata al loro bifogno. Abbta- 
hitttata la ter- mo fabbriche antiche. le cui travi, ed ade, e lof- 
fi*,/; mwtawa fìtte (ono tutee d'Abeti, e di Pini , che al dire de' 
lepiante. noftri vecchi lu' Monti di Reggio crefeevano, epu- 
re adeflb non fé ne vede pur unoj o perchè dal po- 
polo diftrutti , e renduri que' luoghi a co!tura> o 
perchè mutato in parte il clima, o la natura della 
terra, dalle acque piovane, e dalle (quagliate nevi 
rata, e portata via, più germogliar non vi poflb- 
no: lo che pure accade all'erbe, fé crediamo agi" 
occhi noftri , o al teftimonio de' più celebrati Bi 
t anici . 
Titl Diluvio §■ 87. Ma fento un'eruditilfimo Autore (a) v< 
tutto fi fciolft, nirmi incontro con un popolo di autorità lacre, 
efiliqtttfcce t profane, che vuole, che in quell'orrido fcompiglio 
conforme tutta fi feioglieffe, e, come cera al fuoco, filique- 
tathì, faceflc la Terra : adeò ut (cosi ragiona ) ìfia Telluri* 

D.fperdit.o fatta fuit , Terroni , & f affilia omnia Hquando', 
&• diffolvendo. Cui adftipHlatur (così (eguej Regiur Vatet 
(fct) dedit in voce fua , liquefatta ti~l terra , Qua quìdem de 
tanfo Thiloni Judxo videretur totus Mundus abire in T^a- 
turam aquarum . E qui loggìugne di nuovo con cle- 
gantiffima erudizione una iclva d'Autorità , e con- 
chiude, edere quella la più comune Sentenza > dal 

che deduce ■ Montes primèvo* fuifìe contrito* t relitti 
interprete* rette tiquatos, comminuto* , diffpatot . Pajono 
poco a V. S. Illuftrifs. quelle graviflìme autorità , 
ed elpreffioni fortiffimc di tanti, e sì valenti Sogget- 
ti! 

fa.) Wodvrard* 7{aturalis Hiilorìa Telluri* &c.pagsn.*7. 
(b)T/ d /m.4tf.6. 



vi 
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ti ? Ma vorrei (Supplicandolo prima d*un benigno 
compatimento alla mia rozzezza) che mi dicefle , 
come {e tutta la Terra, rutti i rigidi Filoni parti- 
colarmente del ferro , e de' più duri metalli, tut- ., „ . . 
ti i marmi • e macigni dagli Scalpelli quafi invinci- h* \ ... 
bili , e quegi' immenfi afpn ciglioni, che pajono coz- noJ ° " ' 
zare con l'eternità, e col Cielo, fi [tritolarono , fi 
liquefecero, fi diffidarono , non feguì lo ftefio agli 
alberi ■ anzi a tanti corpi , o gufej fragiliffimì di ero - 
dacci , e a tante erbe teneri iTìme , che trovate add- 
io con le foglie intatte fra pietra , e pietra , ci vo- 
gliono dare ad intendere, edere quelle ftefie deffif- 
fime, che nelle acque del Diluvio nuotarono? Co- 
me vi redo intera, eforic in piedi, quella frondo- 
ia pianta d'Olivo, da cui drappo il verde ramo la 
mandata, prefagitrice di Pace, Colomba? Come 
nonifdrufci, nonfitritò, non fi liquefece quel for- 
tunato Monte di Ararat, fu cui la mira bil Arca fer- 
moffi? E fé era fiato fatto di nuovo, come cosi pre- 
do aflodo , e indurarono le lue grand' oda , per po- 
ter fodencre quella grand' Arca, lui dofToiuo, non 
ledendo al gran peto, enoa ifpappolando , come 
"i la terra di frefeo moda, e portata in qualche ca- 
o , o alzata in qualche fito da un torbido fiume? 
§. 87. Un'altra forfè non leggiera difficultà mi •p t rcbèiMon- 
'ienc in capo intorno la formazione de'Monti nel „■ „„„ e, „ " 

■ 1 j 1 ni ., « ti non furono 

_olo tempo del Duuvio. Non podo capire, come f att ;fai D ; m 
da una fola univerfalc inondazione fi facefferouno /al , (0 
iopra l'altro cento , e cento drati diverfi con un'or- 
dine, a chi diritto mira, non confacente a una fo- 
nia a molte , e molte inondazioni . Veggrarao , Cm ( rf _ 
• cofa di fatto , giornalmente lunghetto i tor- p i a r, f orm ], 

n 1 fiumi r\ il Mar». i-h* oli O-rir-ì mn nnfc* / ■L 



nti, o i fiumi, oil Mare, che gli drati conque- 
a indifpenfabile regola fi fanno, cioè, quando fi 
fminuifee , o ceda l'empito , o la forza urtante i 
corpi, incomincia a piombar al fondo il più grave, 
poi di mano in mano il meno grave > e finalmente 
ciò, eh 'è di minor pelo , o il più dritolato, e sfa- 
rinato cala nell'ultimo, lafciando l'acqua limpida, 
e pura. Laonde in ogni inondazione per ordinario 
fi vtg- 



nogli sirati ■ 



$6 Rifleffìoni dell'autore 

fi veggono tre, o quattro (ole potature diftinte , 
ed anche meno * e qualche fiata una fola , fé la ma- 
teria è uniforme, opiù, fediverfa* Cosìcrefcono 
tn alto le fponde, e ì campi , (ino a formare alcu- 
ne volte rifatti , tuberofità, collinette, o monti- 
celli, quando trabocca ■ e tanto s'alza quell'acqua 
torbida * e ruinofa , che fovravvanzi que' primi (ira- 
ti * e degli altri ne accumuli , e fovrapponga per 
nuova fempre apportata materia. Ora venghiarao 
al Diluvio. 

§. 88. In quello, come ha fentito, conforme al- 
cuni non reftò Monte alcuno in piedi (fé dir non 
vogliamo col Bournct ('a) e con l'Elmonzio(b)che 
già non ve n'erano) e la gran macchina del conti- 
nente, e del folido tutta qnanta fi dtvife, e fpez- 
zolli in minutinomi tritoli, o fi liqàtftit * comemol- 
to enfaticamente efprimono» e torbida allora, gon- 
fia, e lpumante l'acqua, di millioni, e mìllionidi 
particelle diverte gravida , fofpcfi per ogni verfo , 
V.H0vt ratio- t ' ursnte i'* 1 " 8 divina i corpi gravi portava, finché 
tu contra ft adempiuto il rettiffimo fuo fine , dati i fegni di pa- 
Wod'vard e ce » ^'""t * turbini , e le procelle , e tornato il 
,„™w™„/ Cielo fcreno incominciarono le acque a calare , ea 
flTthstrl nfchiararfi. Per le leggi della gravità pare cofa da 
'.* nondifputarfi, che allora prima di tutte dovettero 

difeendere al fondo le materie metalliche, poi le 
marmoree, le petrofe , le tcrreftri, e di mano in 
mano le meno gravi le ultime foflero, finché le ac- 
que limpide reftaflero , laonde in fine velata , co- 
perta , e come impiaftrata con una finiflìma bel- 
letta reftaffe la faccia fuperior della Terra , co- 
me veggiamo continuamente accadere nelle inon- 
dazioni , che feguono , quando allora la Natura 
dilguftara » o incollerirà non avelie avuto altre 
leggi . Lo che pofto larebbono i Monti , e i piani 
formati di pochi, ma regolatiifimi ftrati , e tut- 
te le Miniere ne i fondi, o alle falde loro Rico- 
pri. 

(a) Telluri! Tbcoria Sacra. 

(b) De Elmenu aquar. 
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prirebbono collocate . E pure chi non è cieco , 
vede molto diverta ta bruttura de' Monti f dove 
fono fdrufciti , o fatti nudi, e de' piani, dove prò- „ .. 
fondiffimi pozzi fi cavano. SÌ vedrà uno tirato di f ********* 
lam" icantonati , o fmuffati > e che volgarmente /"««»« 
fluitati chiamano, e lopra di quelli un'altro faz.- P re ' mt ' 
to di più minuti (affi, e in terzo luogo dt rena, 
e finalmente di terra, e con quell'ordine fé oc 
tornano a veder altri , e poi altri fino alla fom- 
mità del Monte, lo che a chiare note dimoftraj 
efsere ciò flato fatto in più voice da più inonda- 
zioni, e non già da una loia. 

§. 89. Si offervano in oltre ie gravi Miniere non Minine non 
tempre nel fondo de' Monti, ma nel mezzo, cia^ m P re, ' t cl , 
varj luoghi , o dentro , o infra gli ftrati , e una di J^° &'M°»* 
zolfo ho veduto (ottopolta a una di ferro , e di ra- n « 
me, quantunque fìa in itpezic de'medelimi più leg- 
giero. Tanti Nicchi, e Chiocciole marine non fi ri- 
trovano già tempre fopra lo Arato fupcriorc, ma 
ora nell'uno, ora nell'altro , e infinite alle falde de' 
Monti maggiori . e molte infìno nel più cupo fon- 
do delle metalliche Miniere , avendone io delle pie- 
ne zeppe delle mede-lime , e molte di puro * e net- 
to metallo , coagulatoli già dentro loro . come in 
un Moduh , o Forma, ciìcndofi dipoi confumatala 
corteccia, ogulcio, dentro il quale retto imprigio- 
nato. Egli è ben vero, che al di d'oggi pareranno, Cagione della. 
e in fitti tono moltìllìmi tirati divertì dal modo , divrrfttd degli 
che ho deferitto» ma quella divertita è nata dopo f iìra "P rc J ent i 
la prima formazion de'medelimi» impietrandoli in dagli antiebu 
molti luoghi i corpi terreltri > e in altri divenendo 
terra le pietre , in altri riempiendoli di fumi , di va- 
pori, o di fughi metallici» o minerali , e criftalliz- 
zandofì, e fanatizzandoli» dirò così, l'acqua ftef- 
fa in altri , colando fali , e fifiando ciò, che una 
volta fluiva i le dir non vogliamo , che fono ra- 
menti di Seleniti, o d'altre limili materie dalleac- 
que rafe, e di nuovo, combaciandoli ftrettamente 
con le loro facce, affodate. Si veggono adeffo (Ira- 
ti di marmi, di turi, di macigni, d'ahbaftx^ e di 
H pie- 
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pietre, e dì faffi, ne* colori, nella durezza, nella 
ftruttura mirabilmente divertì, che furono già ter- 
ra , o belletta pura » o con altri corpi rimclcolata , 
e la Natura , ebe tira fempre ad eternare le cote 
fuc, ha un certo glutine t o fugo petrificante più» 
e meno fottile. ed ha certi fali , e modi, forfè , 
o lenza ferfe ancora a noi occulti, co' quali affo- 
da, impafta » e uniice materie, per altro fragili » 
lubriche , e diflblubili , armandole in tal formi coa- 
tra l'urto del tempo diftruggitore. 
Tutto debbe §. 90. Non dobbiamo dunque né punto riè poco» 
in perpetui fare le maraviglie, le non veggiamo tiirti gli tirati 
cangiamenti de' Monti , come furono una volta depofìtati, ef- 
ftare fendo quello un'ordine oltremìrabilc della Natu- 

ra , e di Dio , e ciò che a noi pare fovente un» 
iconcerto, è una fama , ed occulta legge regola- 
trice, volente» che tutto in perpetui cangiamenti 
fi confervi , tutto fi corrompa , e di nuovo fi gene- 
ri , muti faccia» e genio, e rcfli Tempre il Mon- 
do lo fletto , e con tutto ciò , che fu da quella 
onnipotc ntiftima delira creato ; di maniera che » 
fé una cola loia, o, per meglio dire, un genere» 
o una fpezie affatto fi diftruggefse , tutto è con 
tanto ordine incatenato , che perirebbe tuttaquan- 
ta la mole. Il giudiziolo Scilla , che ha fupcrato 
nel filofofare la condizion di Pittore ( perocché 
non pregiudicato dalle dottrine d'alcuna Filofofia 
s'è contentato di ftare folamente a ciò, che gli oc- 
chi gli dimoflravano) deferivendo con attenzione 
st-atì de* Mó» ' * uo ' Monti di Mcffina (a) favorilce pienamente 
tidi M-flina t l ac ^ 1 Sentenza. Sono egl-.no (dice.) per lo più quefiì 
' nojlri Monti di gbiaje »- rene melane , e minuti/finte ri- 
al^ati a tate fignoy che fmnvjbma modefiamente alla Cit~ 
tà, che vagamente coronano. Cordine della loro compofi- 
%ione i q m fio , cioè t un fuolo di ghiaje 9 a cui s % aggiugne 
l'altro di rene ordinarie* e fi.pra di qufflo il ttì\o àiminu-- 
tijftme rene .- e ci* con ordinau^a continuata , perciocché di 

nuovo 

(2) "Ktl fuo Libro intitolato La vana fpeculazione&c- 
pag,m. n6. 
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nuovo fcpra la fattile nu fcorgefi rafjettata la gbiaja , e 
fuficguentcmnte fino alla fommità. Le lìnee àeferitte dalli 
varia qualità delle rene/ no or.^tontali , fé non quanto pen- 
dano un poco yerfo la Città , ed il Mare ; rial^.sndofi dalla 
parte verfo terra , per cagione , ere/ io , che la btfe > 
pieT&a di folto , fopra della quale pofarorto le dette rene * 
fefie fiata da principio con una tale ^nclma%ione declive ver- 
fa il Mare* ìl tutto fi fettopre dalle rotture fatte da torren- 
ti» che ne' medefnni Monti fi generanti per gran p'-oggìe., t 
ti lafciano i falchi -, e le commodità di conofeire gli Arati 
fuddetti . Da quefta ingenua , e fedel detenzione chi 
lofeo non mira, facilmente vede, non cfsere Itati 
que' Monti da un' inondazione (ola. ma da moire» 
e molte inalzati, e prodotti, per le leggi della gra- Strmfatt 
vita de' corpi , e della natura , ch'è fempre ftata , da più monda- 
e faràlàmcdefima, £.oprcndoiì in quelli più facil* ^i om ' • 
mente, che negli altri'! miftcro di più inondazio- 
ni, perciocché non vi tono feguiti impietramenri, 
feon volgimenti , ne altri accidentali cangiamenti , 
che in moltiffimi Monti continuamente veggiamn. 

§. 91. Oflcryava un giorno uno (trito, da cui a strati di pic- 
forza di iudori, e di Jcalpelli cavavano certe du- cole pietrta^ 
rilTimc mole, o macine da Mulino, che da altro rote infume, 
formate non erano , le non che da minunflìme ghiajr, wn /rc . 
rotolate una volta» e ritondate per qualche fiume> 
così erettamente unite, e rammargìnate da una 
denfiflìmi tartarea materia , che quali al lavoro in- 
vincibili fi rendeano. Quefta materia, che una vol- 
ta era già fluida » è ìl legame univcrlale » e qu '.fi 
colla vifeolìflima , e tegnente • di cui la Natura 
fi ferve, per unire, e allottare le cole, tener in 
piedi i Monti* e confervirgli , e per altri fuoi no* 
biliflìmi fini , dalla quale avendo fatti efenn i Mon- . , 

ti di Meffina deferirti, ci ha lafciato campo di co- Corne t act * 
nofeere in quelli una verità , poco » per quanto 
finora ho letto , oflervata , e né meno da molti 
per avventura penfata . II lodato finceriffìmo Scil- 
la notò pure in un braccio del Porco della det- 
ta Città (a) verfo il Levante, e il Gregale un 1 

H 2 impie- 
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impictramcnto, o incollamento fìntile di iaiTolini. 
dove cavavano macine , o ruote da Mulino, le 
quali anch'effe altro non erano , che un compo- 
rto di varie pietruzzolette, diverfamente colora- 
te, come fuol' «fiere appunto la rena del Mare, 
dalla quale compofte vengono. Se in quelle cave 
fé ne tornano a rammaffare, fi tornano anch'effe 
fra poco (erettamente ad unire, reftando (eco ab- 
bracciata qualunque conchiglia, oturbinetto, che 
infra loro s'abbatta, offervando, che tutte quel- 
le conchiglie , o turbinetti fono appunto di que* 
gulcj, che dal Mare vicino per tutta la riviera 
vomitati continuamente fono, che col tempo anch' 
elfi lo fteflb carcere patiranno . 

§. 92. Le oflervazioni da me più volte fatte nel- 
la Notomia del gran corpo della Terra , e de* 
' Monti ne chiamano per confeguenza un' altra , 
cioè, che fé non vi foffero flati Monti prima dei 
Diluvio, come alcuni dottiffimi uomini hanno pen- 
lato, e penfano , dopo il Diluvio ne meno flati 
ve ne iarebbnno . Ponghiamo, che tutta la Terra 
fede fiata una Palla tonda, o ovata, o alquan- 
to fcliiacciata * come abbiamo detto credere al- 
cuni, intorno intorno tutta fpianata, lifeia, [iel- 
la, epulita, fenza quelle tuberofìtà, ofeabrofi, 
ed ineguali riditi, che Monti, e Colli s'appella- 
no, dopo i'univerlaie inondamento, ricadendo al 
baffo le parti pelanti , e tutte quante al primo 
centro riunendoli, chi non vede, ch'egualmente 
-per tutto fartbbono ricadute, e con l'ordine già 
detto nmpaftaca farebbe (i, ricompofta, e ricoper- 
ta la Terra? Ciò continuamente vegliamo nelle 
grandi pianure, o nelle valli, che bonificando fi 
vanno, quando allagate da qualche torbido fiu- 
me fono, facendoli per tutto un'egual polatura 
di fecce , di belletta , di fango, e di tutto ciò , 
che vien portato dal fiume. Come dunque così 
alti, e lift-minati Monti reflarono in un luogo , 
e Valli, e Mari profondiffimi in un'altro? Come 
prima die Mettfìi apparutrum cacumin.i Montimi, e di 

que' 
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cue* Monti, ne' quali erano ancora rcftate in pie- 
di le Olive, e queftc non coperte, ne imbratta- 
te di fango , dalle quali la Colomba potè fiac- 
care , e portare ramum ol-vtc virentibus fallir in ore 
/«o, pereflerc netto, e lavato, e degno del fuoin- 
nocentiflìmo roftroi 1 Come, ie non v'erano Monti, 
lafciò lenito l'infallibile penna del gran Mosè (a) 

Jnvaluerunt attttm .i<ju<* fupra modum in cena , aperti' 
qui: funt omnes Mont<s excelfiy qui ftterunt fub umverfo 
Calo . Qttindecim cubiti* invalucutmt aqna fupernx , ut 

cptwtntur Monus . Parla chiaro ; né egli potè in- 
gannarli, né ingannarci. 

§. 9j. A me dunque pare, fé Die mi ami, co Mm i avaM i 
fa non folameote non diiìonvcnevote , e dai vero 'i Dilm>ìo,co- 
lontana , ma piuttoHo veriflìreu , arciveriffima il wtó(Mn o. 
credere, che prima del Diluvio vi fuflero i Monti, 
che ora veggiamo , fatti forfè * e ricolmati in più 
volte, e rettati per avventura nudi IcheJerri, ov- 
vero tantju-'i» extenuata ptr morbum iorpc.-a , come dell' 

Ifola Atlantica Icnfie Platone fi») per le piogge, e 
nevi avanti'l Diluvio per tanti iccoli cadute, e ri- 
coperti poi di terra nuovamente dalle acque del Di- 
luvio nel purificarti, e deporre le fecce , cheinlo- D ;, - -j,j a 
xo avevano, di maniera che tanto è Lontano, ch'io ~~- J7flarH 
creda, avere il Diluvio guafta » minata, difguifara, J° t X^r. 
e affetto fcompofta,c malmenata tutta la terra , ma / 
piutrofto abbia ncompofta la fua bella efterna fac» r4 ' 
eia, ricoperta dell'i Icmcnto fuo frugifero, e dirò 
cosi, materno, e renduti, particolarmente Ì Mon- 
ti , ch'erano rettati Iterili , fquaUidi , e nudi , di 
nuovo ferrili, abitabili, e velbtì, per le piante" , 
che ora vi allignano , che fenza l'amica terra alli- 
gnai non potevano. 

§• 94. Se è lecito 1 de rebus ;gnotisper notai , & evi- Monticai 
acuta A.o--iUiurasJAcere t come c'infegna il Sapientinì tempo ijieri- 
mo Solone appreiTo Stobeo (e), ciò al dì d'oggi lifceno, 
veggiamo, e compiangiamo fu noltri Monti, che 

di 

fa) Genrf.j. tQ.efeg, (b) In Ci usa, 
(C) Jr. Stabbi sen, de Trud.fe. 1 1. 
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di giorno in giorno fempreppiù ifterilifcono ', per la 
terra dalle piogge , e nevi (quagliate deterfa , e ftra- 
lunata al baffo, di manierachc rode col lungo giro 
degli anni, o de'lecoli, torneranno tmmtam con 
nuota per morbum carponi ■, e fc l'indulìria degli Uo- 
mini non avefle a queft'ora bonificate tante valli , 
e riftretti dentro gli argini tanti fiumi, riparando 
così alla perdita del frutto de* Monti con l'utile 
acquietato nelle pianure » e con le ftefle ipoglie , 
diro così, perdute de' medefimi, e in altro luogo 
più commodo riacqui (tare , non so, come tanta gen- 
te al Mondo cresciuta potcfle vivere, e confervarfi. 
§. 95- Un'altradifficultàpuremifiparad'avantt 
^/fwM|«ii« contra chi non vuole, che pr ma del Diluvio Monti 
dell tfijten^a v j foflero. Come allora correvano i fiumi, come 
nafeevano le fontane? Dia di nuovo V. S.Illuftrils. 
un'occhiata al mio Trattato dell'origine delie medefìme* 
e vedrà , che fenza i Monti generarfi , ne fcaturi- 
re, né feorrere poffono giammai. Né so pure ca- 
pire» come fpìeghino poi , che reverfie funi aqu* de 

Terra , fé era già tutta piana , e fenza Monti : e (e 
non vi foflero rettati i profondi letti del Mare» e 
de' Laghi , come potevano colarvi fenza il necefla- 
rìo pendio? Figuriamoci una vafta palla d'ìnegual 
fuperficie d'acque altiflìme in ogni Tuo dintorno co- 
perta, e che debbano lalciirla un giorno parte a- 
feiutta j parte bagnata , come mai potremo ciò con- 
cepire, fenza immaginare» che la maggior parti 
di quelle sfumi in vapori, e l'altra parte refti nel 
le cavità , o fondi , che vi fono ì E fc vi fono le «■ 
vita, ei fondi, vi fono anche le altezze>dallequa; 
debbe in quelle difendere. 
§. 96. Ma 1 fuochi fotterranci f dicono,) i Ter- 
fucebifetter' remoti, rhe da quelli dipendono , fecero allora ftu- 
pendi effetti, contratti, e cangiamenti, fquarcian- 
do tutta quanta quella gran macchina , dal che ciò , 
ch'era piano divenne in parte (cabrofo, alto, e ri- 
levato, e in parte cavo, e profondo. Sicché allo- 
ra e l'acqua , e il fuoco , con raro miratolo, fèce- 
roa gara le loro prodezze, né badò tant' acqua, 

per 
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per impedire l'accenfione degli zolfi, e de* nitri, 
né fu {ufficiente tanto fuoco per ifminuirc almeno 
tant'acqua. Cadono in certo modo lenza avveder- 
fene quafi nel fogno galante » o nel Romanzi biz-rT^,,, 
zarro falmenocosìa me pare) dello fiato del Mon- 5 r f! 7 
do avanti '1 Diluvio del citato famofo Burner, o di JJJf ™ \ 
quel Sapiente Abiflìno 1 rapportato , per dire più ™ ' 
cofe belle, che vere, da! doteiflìmo Francetco Pa-f'" 
trizio nel fuo Dialogo (a), fra Giulio Strozza, e il 



ccfcoVatri* 



Co.- Balda fa re da Caftigìione. Si contenti di fen- ^ ! 
Cirio • perocché le fervirà almeno d'un'onefto, e 
gentile divertimento. Voleva, che la Terra foffe 
già fenza Monti , e nel centro tutta vota , e ca- 
vernofa, nella cui fuperficie foriero fcavatefpelon- 
che. e riportigli , dagli uomini abitati , e dagli ani- 
mali, per gli cui ufi erano le acque, e l'aria [par- 
ie per le medefìme. Ma insuperbiti gli uomini, e 
fattiti intollerabili, Giove al di fopra co' fulmini, 
e Plutone al dì fotto co 'Terremoti cominciò a {eno- 
tere, e a crollare orribilmente le fuc radici , col 
quale orrendo fulmin*mento, e croi! amento apren- 
do in motti luoghi la Terra , e rompendola, ella 
cadde tutta nelle proprie caverne di fotto , e fé me- 
defma aflorfe, e riempì. Dal che avvenne, ch'el- 
la e minor divenne, e s'allontanò dal Cielo , e te- 
pelli (eftefla in feflelTa, e tutte le cofe, ch'erano 
dentro lei. Gli elementi» che più fi ritrovarono 
alti, furono dal iuopefo, e dal riftrignimento del- 
le parti fpremute fuora» e fecondo, che più cias- 
cuno era leggiero , e puro , volò più alto , e più al 
Cielo s'avvicinò, ma quelle parti di loro, alle quali 
fu chiufa l'ufcita dalle mine , che occuparono le 
caverne, fi rima fero fotto, e tale nelle medefìme 
caverne prima, e tale mutò luogo. II perchè cav- 
venuto, che , dove maggior mole di cerrenocaddè; 
e non poteo elfere dalle caverne inghiottito, ri- 
mafe eminente > e poi dal fuo pelo calcato, e dal 

fred- 

(a) Della Pittorica degli antichi &c t imprtjfa in l'augia da 
Franerò Sentfe l'anno 1562.. 
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freddo per la lontananza del Cielo condenfato, e 
monte, e (affo è divenuto. E dove nel cadereav- 
valforono le gran moli della fpezzata terra , rima- 
sero da là (coperte le acque , onde fono i Mari, i 
Laghi, i Fiumi, e i Fonti, e le grandi, e le pìc- 
cole Hole , e gli Scoglj (parfi per l'ampio Mare. E 
i Metalli, e l'Oro, e l'Argento,, ch'erano nel pri- 
motempo alberi belliffimi , e preziofiflìmt t iima- 
iero dalla ruina ricoperti : ma da' (emi allora cadu- 
ti tono rimarti quefti , che con tanta opera fi cava- 
no, ne cosi puri, né di tanta virtù- I Diamanti v 
i Carbonchi , i Rubini » gli Smeraldi , i Criloliri >, 
gliZafiri, iTopazj, ed altre gioje, cheora Atro- 
vano, fonoavvanzi, ritagli» e (pezzature delle pie- 
tre del primo fecolo : e fono elle per la memoria di 
quella prima età oggidì avute in tanto pregio, e 
come antichiffime cole ammirate, e riverite* I Por- 
fidi, gli Alabattri, le Serpentine » egli altri mara- 
mi , di vaghi colori diftinti * non lono altro , che- 
più particelle del primo vergine terreno , che fu 
più vicino al Cielo» e nella caduta venure a cafo 
inficme , e dal pelo , o proprio , o d'altra lovraftan- 
te mole , o dal freddo fatte den fc , ed unite . Quin- 
di è, che dagrinveftigatori de' metalli, e de' mar- 
mi filono trovate molte cofe della prima vita fat- 
te pietre , ed animali marini y terreftri , e volatili ,. 
ed anche umani, che tutt» di fi cavano, e molte 
volte della prima forma , chiufi in fodiflìme pietre, 
non aventi apritura alcuna , e quindi è, che fi veg- 
gono molte miglia, fra terra, e (otto, Pefci , ed 
Oftrichc.,e Nicchj congelati, e figure d'animali dir 
verfi , che altri, per ignoranza delle paflate cole, 
tanto ammirano. 
f S- 97- Sin qui l'acuto Patrizio fotto la figura di 

iV'Y-. quel venerando Filofofante Abiflino, laqttil'oppi- 
*.■!,; ni one , quanto è ingcgnola, e nel leggerla dìlette- 
¥?£?' vole, tanto, le a Dio piace, la giudico falfa, eda. 
farfene beffe: laonde, levando anche il favololo, 
e lalciato il più probabile , cerne fece nella lui reo. 
ria mova dtXt* rara il cautiffimo Bumet, (limerò 
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femore fàlfo , ed uniforme al reftante di quella 
tavoletta ingegnosa, il credere, che la Terra fof- 
fc avanti '1 Diluvio fenza Monti , e tanto dalla 
preiente diverta, parendomi più probabile, e più 
accoftantefi alle perpetue, ed immutabili leggi . . , 
deliaNatura, il credere, che il Mondo fia fem- f M °" e % e r 
pre flato, come ora veggiamo, con i fuoi Mon- Jcn, r r ( ° 
ti, con le Tue Valli, e con i fuoi Fiumi, (eccet-*"" c >' , '''* , \ 
tuate le mutazioni, e alterazioni accidentali, chc lo "^" *i om 
tatto il fiftema della gran mole non mutano ) e £ S iieaae lJ°* 
con tutto quanto ammiriamo, e godiamo, e che 
forfè aderto fia più bello, più abitato, più coltiva- 
to, più adorno, e più vago di quello , che mai fia 
flato. . , 

§. 98. Ma veggo alcuni con le braccia in croce » errati de Moi> 
e con le ciglia inarcare ftupenri farmi fi incontro, e ti , perchè i» 
gridare, che hanno oflervato gli Arati de" Monti tante gufe 
non tutti orizontaii» riè tutti censi bell'ordine pò poIi' $ cquaft 
fti , come dovrebbonn eflere . (e , o creati così da come àìfordi- 
Dio» o da varie inondazioni bellamente ricoperti ,»atifecondt 
e appoco appoco ricolmati foflero flati , veggendofi. riami* 
ora in tante fogge inchinati, e per tanti verfi pie- 
gati, rotti, laceri, slogati, e bruttamente (conv 
porti , che non fi può credere » cifere flato ciò fat- 
to, le non per gaftigo da una qualche adirata, ftre- 
pitofa, tumultuaria, universale, e potentini ma ca- 
gione, quale fu veramente il Diluvio, o almeno 
poco dopo ti medelìmo , per far anche vedere a* 
pofleri i certi legnali della giuftizia Divina, e ftni- 
■uire, o mutare l'indole d'una tetra troppo pin- 
gue, e fruttificante, per tenetgli più in freno, ac- 
ciocché più cotanto rigogliofi in una tosi Itraboc- 
chevoK felicità contra il fupremo Benefattore non 
inlorgtffero , ma drftratti dalle fatiche 1 e in una 
perpetua poverrà umili , ed avviliti a lui ricor ref- 
iero , e come logliono fare ordinariamente i più mi- 
feri , e i più battuti , ladoraflero , implorando i "aiu- 
to Tuo* acciocché gli arati , e ieminui campi a i 
fudori dell'indurire Agricoltore corrifpondeflero. 

§■ 99. Oflcrvo in quella obbiezione uri mifcuglio 
I in- 
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indigeno di Filici , e di Morale, che quaiì quafi 
mi confónde l'ordine , né so , dove prima voltarmi > 
per Soddisfare a così zelanti , non so» s'io dica , 
Predicatori , o Filofofi. Se parliamo della cosi va- 
riata mutazione degli (Irati da) tempo, che furono 
fatti* fino al preferite» torno a dire» che non fo- 
no tutti certamente opera del Diluvio, come pen- 
ici, aver dimostrato, e né meno dopo il raedefi- 
mo, a forza d'un miracoloso comando, fquarciati, 
Sconvolti, e disordinati , come fognarono alcuni, 
non avendo noi in quello calo bifogno, di chiamar 
Giove in quella balla leena, che lciolga il nodo » 
per parlar con gli antichi. Tutto è Seguito dal prin- 
cipio del Mondo lino al preltnre nelle cofe Fittene, 
e Naturali con leggi così ordinate dal l'Ai tiflimo , 
né dobbiamo già credere, che Ila un'errore» oun 
gafìigo , o un' effetto del medeilmo , quel vedere 
gli (Irati non tutti orizontali» né piegati a unmo 
ciò, concedo ancora, che nella prima loro genera- 
zione non porcile ro eflere cosi podi, ma eg ! i è un* 
atto di Provvidenza, una maniera finiffima , e la- 
pientiflima della medefima, come in altro luogo 
ho accennato » imperocché , fé tutti fofTtro a un 
modo , e come il noftro miserabile cervello finger 
potrebbe , non feguirebbono tanti divelli cri" tri su 
quelli , quanti con ammirazione reggiamo , tutti 
indiritti al buon governo di quella gran macchina» 
e per ufo noftro» e degli animali - Quella varietà 
di politure è un'artifizio fottililfimo della gran ma- 
no maeftra di Domeneddio » e ciò» che alla noftra 
corta villa pare un d i fletto , o un galligo , o un'ac- 
cidentale difgrazia» è una fapicntilfima regola, per 
ottener varj fini, che non mcftendoa difaminare, 
e adeienvere, sì perchè a lei noti, sì perchè trop- 
po lungo, e tediofo farei. Gli ha voluti, egli vuo- 
le Dio in quella forma , e le flefle mine, ammot- 
tamenti » e piegature in tante, e sì flrane fogge de* 
loro Strati (a ) hanno la loro certa cagione» diretta 
a quel 

(a) Vedila Ùtfc ripiene della varia pofttura di qttefìi nel mia 
Trattato dell Origine delle Fontane pjg. 
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a quel tal fine d'operare » e a quel tal termine > Tutto è fato 
che Dio ha prefcmto , e (Ubili to a tutte le coìe col/ito fine. 
per buon governo .. 

§. ioo fc Rivoluto dunque, evuole »che gli (Irati cagione finale 
de' Monti fieno in tante guife piegati , infranti , e dementinoti , 
nel giro de' Secoli così fconvolti , e perdo forfè ha e delle ruine 
polli fuochi , o zolfi, e biturminfenoa'medcfimu de' Monti. 
acciocché di quando in quando gli crollino, dieoo 
moto a' fluidi, o ad altre parti, che pigre ftagna- 
re potrebbono , e che naturalmente facciano al- 
tre operazioni, che tutte al bene universale con- 
cernono, e che ora i torrenti, e i fiumi rodano 
le loro radici , ora il piano delle fondamenta lo- 
ro fluflìle, e lubrico ceda* ora le piogge dirotte, 
e le nevi ad un tratto iciolte, appoco appoco 
penetranti gli sluoghino, e mutino la lor giaci- 
tura, e così altre cagioni e note, e ignote ope- 
rino in quelle gran moli, e quegli enetti produ- 
cano, che rozzamente capiamo, e andiamo in tan- 
ta ofeurità di cole con la maggior chiarezza pof- 
fibile divitando, e de feri vendo. 

§". ior. Ma ila, com'efli vogliono, un gaftigOfcvAc/jcijraJÌ/- 
e non una legge, chi non sa, che anche i %zVl\- ghie Dio jom 
ghi del noftro clementiflìmo Signore , e Padre amo- per nostro be~ 
roto non fono fenza le loro leggi, e ciò, che fo- ne» 
vente a noi pare dannofo, è utiliflimo. per ede- 
re un tratto d'amore , e di pietà verfo di noi , 
mentre non arriviamo a capire col noftro tene- 
brolo intendimento gli alti fuoi finì , che tutti 
tendono al noftro bene? Dovea eflere anche ne' 
Monti quella oltre mira bile varietà , che in ogni 
cofa qua giù miriamo, vi dovea eflere in quegli 
orrori una certa varia bellezza, dalle menti filo- Concorde dif- 
lofiche, epiùfublimì fot conolciuta, dovea (pie- tordi* intut- 
care in ogni luogo quella divetta armonia, e quel- to ojfcrvata „ 
la concorde diicordia, che rende lempte più ar- 
tificiola , più vaga , e più ftupenda quella gran 
macchina. 

§ 102. Che la Terra poi fofle più pingue; più 
fruttìfera, e che fino da (e produci ile le biade, 
1 * co- 






68 Rtfteffìoni dell'autore 

Sì nega, che come crede un grand' uomo (a) e che fterile pr« 
la Terra fojfe divenute > dovendoti nel Diluvio la fua florida co- 
piùpingue%t ftkuzione diftruggere . per formarne una nuovi 
più felice e più infelice , e che alta fragilità degli abitatori 
vanti H dUh- fofle più conveniente (b) (lento a capirla , eoo- 
rio. ciofiiachè mi pare contra le leggi della Natura » 

e del Cielo. Io credo, che la Terra fia i* giorni 
noftri per appunto, come avanti 'l Diluvio fi ri- 
trovava, cioè in alcuni luoghi fterile , in alcuni 
pingue* in alcuni facile» e aiciutta, in altri dm- 
la, e morbida) in altri renoia» argillofa in altri» 
Doveaejfere e così discorriamo d'ogni condizione di terra. La 
a indole diver* mia prima ragione fi è , la diverfa indole delle pian- 
ga, come ora te, ihe nutrir debbe, e degli animali, chedebbo- 
fi trova t no edere nutriti, volendo alcune il terrei* graffo» 
altre il magro, altre afetutto, altre umido, altre 
facile, e renofo, altre diffìcile , e denfo, altre al 
Sole , altre all'ombra diipofte, e così parliamo di 
tutte : laonde , eflendovi tutte le piante avanti "1 
Diluvio, che ora vi fono, come già dicemmo, do- 
vea pur eflervi quella divertirà di terre , in cui al- 
lignare potè fiero. 
llfcioglitrela §■ 1*3. In fecondo luogo , le triteremo, e feicr- 
rtrranonlafa gkeremo nell'acqua la terra, e faremo poi sfumar 
divenire fin l'acqua , 

magra . ■ ' ■ 

(z)Glogr. Tbyf, Specimen WodVard.Tait.2. Secjuitur hoc ex 
ipfa Terra primeva fertUitate majori , qua /laute Tckus 
■ maximam fm£f:inm pati. ■mfpóntédedìtf ut p.irum ab 
hominum industria cefi di bue rtt , \2rduntaxat txcitari - 
Ep.ig.+J. Tari- ì.Terra non t uti p.ìus , (ponte fua pro- 
disX't / rug:s t fedma;orÌ mviuum labore coli debuti » & 
preparar!. 3»- altrove ThirtA. Debuifìet Terra tot ics de> 
vajlari , &■ infkrikm redigi foli tudinem &c. 
(b) Quod , licec propterea etiam indutlum fucrit Diluvium , 
ut meritai tueretpcsnas depravati bominutn genus ,*(«* 
tamenfolos bomincj pente debuit ,fcd precipue defirtic-e 
Conflituticnem ìpfiits Terrx (qua numerum annorum^Ut' 
necenttA Hacut nfprmdentem , utì quHcm videtur tu"* 
v txplbat)<&novamfo,ni2re % quxfrag : .litati itKoht t #* 
7 foict tonvenienùor. Idem Tartj&c % 
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l'acqua, nulla perderemo della natia lua pinguedi- 
ne, come oflerviamo nella potatura d'acque torbi- 
de, e pìngui, anche qui nel Padovano, lunghetto 
il fiume, che Bacchigliene vicn detto > il quale i 
campi , che * Sovente dal fuo letto traboccando * 
allaga, rende più fertili, e più beati, lo che ogn" 
I dorico Naturale narra del Nilo, benefico inonda- 
tor dell'Egitto, e tanti , e tanti altri di molti fiu- 
mi raccontino: dal che deduro, che tornando a 
depositar le acque Diluviane le particelle terrestri 
alla gran Madre, le restituirono tutto ciò, che le- 
vato aveano , e tornò . come prima feconda , anzi 
allora Ì Monti, e i Colli migliorarono molto di con- 
dizione, perocché, come accennammo erano pri- 
ma probabilmente rettati, vtlutì extcnuata per morbun 
torpore per le cagioni deferitte . 

§. 104. In terzo luogo tanti cadaveri d'animali , bopoìlDìlu' 
e d'uomini, e tanti tritumi d'altri corrottibili cor- yio dovea $& 
pi» in ientenza del Letterato Sovraddetto , dovea- tofto efierepià 
no piuttosto rendere più graffa , e più fecondante pingue. 
l'acqua, e la terra di prima, e tutto il terreno non 
isfrutrato , e vergine, che dall'imo all'alto fu ro- 
vesciato, ed ogni fui particella fminuzzita, e ri- 
mescolata dovea renderfi più atta ad alimentare le 
venture piante, come oflerviamo nelle nuove cam- 
pagne diligentemente lavorare, e fin fondo Scava- 
te. e rialzate, le quali più delle vecchie, e sfrut- 
tate alle fatiche dell'avaro padrone, del bifolco 
moltiplicato il leme ridonano _ 

_ §. 105. Un'altro dubbio mi fatta in capo, che ^iltrafórte 
mi pare Ipinofo , e non così facile da fciogfierfijda- dimeniti del 
gli eruditi Àwerfarj, fé anche quivi a qualche mi- voftro^iuto- 
racolo non ricorrono. Quefto naice dalle miniere re t tolta dalle 
non Solo vetrioliche,aluminole, di fai gemma, ma Miniere & 
d'ogni Sorta di falt follile, che nelle vilcere de' Mori- sali. 
ti Si trovano , e da quali per ufo umano giornal- . 
mente fi cavano, le quali ,fc fòdero fiate tutte dal 
loro naturai Sito dall'uni ver fa le Diluvio ftiixa te af- 
fatto, Sminuzzate, difciolte, e liquefatte, (come 
certamente vcggiimo accadere a' detti Sali , dalle 

acquei 
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acque, comune lor meftruo, bagnati,) inqual ma- 
niera poi a rigenerarti infra gli firati de' Monti ri- 
tornate farebbono? Ma rifpondono , ve lidepole 
di nuovo nel ritirarli da loro il Mare, la(ciandoco- 
JlDilutìoa. là la memoria del fuo foggiorno. Predo fi dice » 
■wrebbedi- ma non so poi, fé cosi pretto fi provi» imperocché 
flmtte tutte vorrei, che m'infegnaflcro la maniera» con cui nel 
le Miniere fé finire il Diluvio reftafle crivellato, o feltrato il la- 
aveffe diftriit- le»feparandofi dall'acqua, e infra gli (Irati de'Mon- 
ti iMmi*. ti rettafle, colando in tanto la medefima di poro 
in poro * di fcillura in feiffura , o per altre vie» o 
sfenditure maggiori al baffo precipitando lenza, di 
quello : lo che dico ditutti i lali rodili, ma parti- 
colarmente del {al comune ,. che chiamano efcuU-ato^ 
che appunto cdellaftefla figura , e maniera di quel- 
lo, che dall'acqua marina caviamo. Hodimoftra- 
to con elperienze, ed offervazioni nel mio citata 
Libro delforigìne delle toltane fa) che per dove pafiìt 
•per dovepaf* l'acqua » in cui fia il (al comune difciotto» padana 
fa l'acqua, infallibilmente feco anche le molecole minutiflìme 
paffa Ufale . del medefimo , ne vi è cribro * o feltra nella Na- 
tura , o neli'Arte ,, che ciò far pofla, ,. dunque è 
un mero lutterfugio, o capriccio il penlare, che 
in certi Monti l'acqua marina deponete il luo Ta- 
le > e (pagliata, dirò così, del fuo balfamico de- 
coro negletti tuoi più infipida ritornane: la qual 

fofa pure dovrebbe cjfere Jlata un:ytifale , fc la ergicne fu 
univc>f..lc t non iti alcuni foli Monti particolare* 

i^onpofjcnù- §. lofi. Non mi pare né meno confacente al vc- 
leMinerede*' ro il penfiero d'un valentuomo, che il Mare per 
Sili ne maio vie fotterranee colà inalzato vi abbia lafciaro il 
farfi d*l Mate, menzionato (ale, imperciocché né le acque ma- 
per rie fot terrine poffono mai , conerà le leggi de' gravi , al- 
ranee* zarfi tanto, nèdato,, che sbalza fiero, per que'cu- 

niculi, pe' quali fluì colfalc dikiolto a!lo'nsù,pcr 
quelli fieni lartbbe piombatale ritornata allo'n 
giù, ftratemando feco l'amico fuo fale, o fé pu- 
re aveffe mutata, vi», per quella pure l'averebbe 



(a; pag. ai. e a*. 
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riportato all'antico fuo nido. Per quanto il I 
re s'inalzi» e bagni le fpiagge, e le riviere, non 
veggo mai, che vi laici Monti di tale, ma beasi 
d'arena, e d'altri diverti purgamenti, e quisqui- 
lie, e nelle ialine , dall'umana induftria fatte, 2 
pur neceffario, che l'acqua redi dentro argini im- 
prigionata, e a forza del Sole sfumi, lafciando fuo 
malgrado incrotìato il iuolo del fai più grave . 
e in zolle maggiori adunato, lo che non può el- 
fere lucoeduto ne' Monti pendj, né in copia si (ter- 
minata, e sì pura, come in molti fi trova, né lo- 
lo in tali detcrminati luoghi. 

§• 107. Pare dunque più confacente al vero , Mimerefura- 
che le dette Miniere colà fonerò create da Dio, «ocrcattd* 
e chi le ha vedute, conofee beniffimo, edere un £>'<>* dove 
fito proprio defìinato a quel tal fine, come a quel fono . 
tal fine * e in quei tal luogo e desinata la Mi' 
nicra dell'Allume, del Veti molo, del Ferro, dell* 
Oro, del Piombo, del Rame, dell'Argento, e di 
tutta quanta l'afcofa razza de* Metalli, de' Mine- 
rali j e de' Mezzi minerali. Né vale il dire, che 
il Mare è la Miniera univerlale de'Sali, polciac- 
chè, fatte le dovute offervazioni , io penfo tutto ilMarecfalfo 
al contrario, cioè, che l'acqua del Mare fia Ul-f" UMinier* 
fa per le Miniere di Sale, che di ftrato in iftra- del Salano* te 
to s'allungano, ed entrano dentro il Mare, non Minierepet 
che il Mare l'abbia mai portato tulle Miniere , Mare, 
né che fia l'univerfale principio , e fonte del me- 
defimo. Ciò conferma con le fue pelate oflerva- 
zioni ildottiflìmo Sig. Co: Luigi Ferdinando Mar- 
fìlli * mio rivi minimo amico , e Signore nel (uo 

Saggio Fifico intorno la. Storia del Marc(i), con l*OC- 

cafione, chemoftra, come fra uno ftrato, e l'al- 
tro continuino quelle (Ielle lince bituminole di 
Cirio» foffìle dentro il Marc, che in tanta copia fo- 
no ne'Monti vicini, né d'altra maniera ( dice) /acce- Minieredi Sa' 
da nette late dt'fali fiffili, the nelU Catalogna fi cava- te-tdaVepìn 
ho egualmente di quello ■> ch'egli abbia veduto nella Frati, eofpicue. 



il) Venera, 1711. prejfo Andrea Ttlcti pag, m.17. 
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ca Contea t nel Tinto , ndl'^itfiria Supcriore-) nclft.hga~ 

«4» nella TnmftfvmUt e '*"" KtUdiU f conchiuden- 
do, che quelle di Carbon follile fieno un'ammaf- 
fo di bitume , che dona l'amarezza all'acqua del 

Mare, e l'altre dei Sali foj]ìli le damo il f.>po, faìfo , 

come prova nella "Patte stenda, dove ragiona dil- 
la T^atura dell'acqua del Marc : la quale Oppinionc 
Roberto Boyfe , dove tratta della cagione della fa!- 
(edine del Mare (a), ed altri moderni naturali Fi- 
losofi confermano, e pienamente dimoftrano. 
HDilufìole $, i«8. Se dunque vi fono le fue Miniere, per 
avrebbe cer- tornare al noftro primo ragionamento, come non 
tamente tutte furono nel gran Diluvio sbarbicate fino dalleul- 
di/dolte. time loro faline fibre, tome non guitte affatto, 
divife i difciolte dalla fmifurata copia d'acque dol- 
ci • che allora abbondarono ì E fé furono difciol- 
te, e annientare » come nella loro fenrenza bifo- 
gna dire, in qual maniera, fornito il Diluvio , 
tornarono ad unirfi infume tutti que' vaganti fa- 
li, e con qual giudizio, o intelligenza riformaro- 
no di nuovo le loro particolari miniere, corren- 
do tutti ne* primieri loro lira ti, in quelle antiche 
determinate caverne , dove erano prima , che ve- 
nirle il Diluvio, fé è vero, che tutto ritornò, co- 
me abbiamo lentito da un valente Maeflro, a fuo 
Monti rtftaro- luogo? E fé al contrario non furono difciolte, e 
notnpÌedi t e miseramente perdute, come ho fondamento di cre- 
ieloroMinie- dere, è ben Segno manifeftiffimo , che tutti que* 
re /ragliati- Monti* dove ancor fono, recarono in piedi, né 
tìckifìrati, potè l'acqua fra uno tirato , e l'altro penetrare in 
modo, che liquefare, cdilperdereie face(fe,quantun- 
que tant'acqua le circondale, e flagellarle. E fé 
vi Tettarono que' Monti , non v'è minor ragione , 
che anche tutti gli altri vi rcftjffero, e che falfa 
fia l'idea d'alcuni, the tutto tutto fi ftritolaffe, e 
come all'antico Caos ritornafle . 
§. 109. Anzi , fé troppo ardimento non mi paref- 
. fé, direi* che Iddio creaffe nel principio tutto il 

gran 

( ì) Ohfervat. defalfedmc MarhfeBjt . >n principio . 
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gran corpo della terra, e particolarmente la Tua iddioereòla 
corteccia, a (tra ti fipra ftrazi, e che que/ìa fa l'or- terrai ì Monti 

X9*rt4 vi. gante JlrtttlKia di fuefìa match >a, dovendofi ttUi a fìrato 

credere » che ficcome nulla in quella è d'inorga fcprajlrato, 
nico , e sfigurato « così anche tutra figurata , ed ej]bndo quefia 
organi-.a fia, perocché ciò porto, fenza alcuna fa- UfìuumtKHt* 
tica di fpirfto» rutti i fenomeni , che m qu.fta (o- lejtruttura* 
no flati , fono, elaranno, f pi*. gare fi portano, non 
negando però, che molti Arati dipoi per le inon- 
dazioni non fienfi fatti di nuovo, non le ne fao 
ciano, e non fieno per farli, come ho deferitto» 
e come chi ha occhi in capo da sé può vedere , 
ed al contrario giudico, che molti, nellecimc par- 
ticolarmente de' Monti , fé ne guadino, e nelle 
loto accidentali mine fi dislunahino, fpczzino, e 
disturbino. Vcggiamo tante altre Opere di quel 
fapientiffimo onnipotente Architetto fatte a ftratì 
iopra ftrati , e le (lene arinole piante , e le cor- 
teccie, ogufe; ci. tanti croftacei. e le radici, e le 
cipolle di tanti fiori quali tutte fono così compo- 
ftc» crelcono in tal forma , e tale è tempre la mi- 
rabile loro (truttura. 

§. no. OlTervo le fante leggi della Natura fem- l'SS' dtlia 
pre uniformi , ed è nella fua" efienza immutabile "Ha fura fem* 
ciò, che viene da una potenza immutabile, edjm> /re uniformi*. 
mortale. Veggiamo aderto ruta la terra vifibile Tutta i-fatto 
*atta a (Ira* , e i fondi ftefli del Mare , per orter- afttatofopra.. 
vazlenc del lodato Sig. Maritili , toat fatti tutti d ffw. ftrato, 

ti fpì.; fittati , cor- JpM- ■.'.■■ ■ peili ■■'■! "'iirw//.' (a), e 

veggiamo in quelli un'orditu; i, n politura tale, che 
non può, ne poteva clieic diverfà-» te fi riguarda 
l'ufo, e il fironecdlariopcr le Miniere , per le Fon- 
tane , per ì F.unii , per le Piante , e per g'i Ani- 
mali , tlTuido tutto flato deftinaro f ad efT-re iti 
quel tal luogo , e non in un'altro, per ifchiffarele 
confufionì , td ortervare un'ordine , ed una regola 
di gniftizia , diiò ersi . ad ognuno diftnbutiva. Se 
formò dunque Dio il Mondo a (Irati , diede anche 
K tali 
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tali leggi agli Elementi » al Moto , alla Natura , 
strati effm- che gli Arati fuoi fondamentali , ed efienziali fem- 
Xjalifempre pre tali fi con (e r vallerò » e le alterazioni , che da** 
fi confzxya.no . fuochi fotterranei . o da altre cagioni acadere veg- 
liamo» foflero tutte al fuo fine dirette , e forfè fof- 
ÌVro minuzie > confìderate per rapporto a quella gran 
mole, e tali, che non variano il maflìccio, per così 
dire, della mirabili tóma fua bruttura. Anzi volle 
fare un tal'crdine, che fé altri (e ne guadino, al- 
tri contìnuamente fé ne rigenerino , ma che però 
fempre ftieno falde le prime bafi , e la primiera 
fmifurata ofl atun de' Monti non mai affatto fi fcar- 
dini, ne fi rimo/a. 
Effetti dsl $. 1 1 1, Ed ecco in qual maniera il Diluvio », art- 

Diluvio. che in loro Icntcnza ■ potè ben fare del male , ma 
non quanto con troppo fervida fantafia immagina- 
rono, come potè inondarci e f concediamo percor- 
tefia) ruinare in parte la prima faccia della terra ,. 
ma non già rovelciarla tutta fofiopra dalle più pro- 
fonde radici > guadar il fito con troppa libertà , e 
dilli qui fi con infolenza > dato da Dio a tutte le 
Miniere, aprir affatto le più interne vifcerede'fal- 
di Monti t e (chiamare da' più cupi nalcondiglj fra 
eterni (affi nalcofti i loro tefori, come immaginò un* 
infigne Filofofo, quando ferine, Terra adeò tltgans, 
ordinatutn , & commodum habitactdmn , cardìnibus fuis 
protfus emotum , in frufÌA confuajlàtum , everfum , <&• in 
minar uni. modttm conve.fum(t). Dovea ubbidire a* co- 
mandi venerati del fuo, e noffro adorato Sovrano - 
fopra la Terra, ma non dentro la Terra. Vana li- 
cenza farebbe Hata di quelle acque vendicatrici- , 
troppo gonfie, e inorgogliate, il guadare ciò, che 
guaftare non occorrea, né dovea. 
frottfia ,e di- §. 112. Ma io non la finirei giammai , o mio SU 
thiara^ime gnore, chiamando una cola l'altra , e una lunga 
ttell'^iutort» contenziofa fune teffendc.per parlare con Tertul- 
liano, per la gran copia della materia: e pure vo- 
leva tfkrc breve , e con tal penfiere prefì la pen- 



(a) Wodvard.Tart, 3.pag.rn.69. 
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na in mano : ma mi fono ingolfato pian piano len- 
za avvcdermene in quefto ampio, e proctllofo Ma- 
re 1 e tardi m'accorgo , d'eflermi troppo allonta- 
nato dal lido. Compatita, la prego, quefto mio 
mal consigliato ardimento , e accetti almeno in que- 
lla Lettera la fincerità d'una penna, che con bado , 
e femplice fri le ha candidamente fcritto ciò , che hi 
creduto più uniforme > e più confacente alle leggi 
della Natura» per le lunghe, laboriofe,ed oftina- 
te offervazioni , che ho fatto nel lolo Libro della 
medefìim : pregandola pure , (e parlando d'un Di- 
luvio, che vuol dire, conforme i citati autori ; 
d'un 'incredibile immenfa confufionc di cofe , que- 
ita viene ^ imitando la materia » di cui tratta , tor- 
bida, e (regolata. Le gravi occupazioni della Cat- 
tedra, degi* Infermi, del Letterario comercio , e 
d'altri impieghi , a Lei ben noti , m'hanno rub- 
bato il tempo, non folamente di limarla, mane 
men di trafctiverla, levato cento volte dall'inco- 
minciata imprefa, fatta a (alti, e in que' pochi ri- 
tagli di tempo, che mi fovravvanzavano, più ab- 
bozzata ,<he lavorata . Mi confido nella bontà Tua , 
e perchè so , che sa , che , quando iì parla di cer- 
te intrigate , ofcurifltme materie , torna fovente me- 
glio , il porre fubito in carta i primi naturali , e di- 
rò così, vergini penfieri, che que* prodotti da un' 
anima da un lungo meditare tormentata . e (lanca. 
Confefto anch'io, che nelle cofe per tanti fecoli ol- 
trepaffare, giunchiamo tutti a indovinarla, ma al- 
meno indoviniamomodeftamente , accomodiamoci 
al più femplice , e al più probabile , ne ufeiamo tan- 
to fuora de' gangheri , componiamo Iftoric , ma non 
Romanzi, né fabbrichiamo a noftro modo il paf- 
fato Mondo, fingendo maraviglie» dove non fono 
mai fiate, e volendo miracoli* quando di loto né 
meno un veftigto fi Icorge, diffimulandogli poi , 
dove fono, e facendo operar la Natura in tempo , 
che tutto vìen fatto fopra le forze della medefima. 
Tanto è temeraria l'umana ambizione, che crede 

Iyeder chiaro ciò, che mai non potrà vedere , e ciò , 
K a che 



* 

* 



7^ Pro tefta dell'Autore 

Quali Quiftio* che può vedere, l'involge fovente in denfe tene- 
ni f$eno le pia )&c y c lonafconde. Vi tono certe quiftioni , mifte 
intrigate. di (acro s e di profano, deile quali quanto più fi 

paria » tanto meno s'intende, e che a mio giudizio 
non fi decideranno giammai, perchè dipendono dal- 
le Storie involte con Mifterj , o da Mifterj avvilup 
naturatele- pati con le Storie : e pure fi fanno lecito alcuni , di 
fopranaturale voler accordare il fovranaturale coi naturale, em- 
deytdiSlin* terpetrare» e fingere, ciò, che il loro intendimene 
guerfi • to (lima probabile » il quale poi porto alla bilancia 9 

fi trova tanto lontano dal giudo pelo della verità » 
quanto il potàbile dall'imponìbile. Penfano, che 
così abbia fatto Iddio , come loro farebbono » e a 
tanto arriva la loro arroganza , che fabbricano , 
distruggono, e rifanno il Mondo a iuo modo, for- 
mando idee # dirò con Àverroe, /imiti alle cannoni de' 
Dallo fiato Voeti , e alle roti de* hi tifici . Contentiamoci, o mio 
prefente dob. Signore , di penfar baffamentc (a) • di non immagi- 
biamo conce- nare ftravagaotiffime ftravaganze delle paflate co- 
pirt ilpafiato. fc in quefta noftra Terra , e prendiamo piuttofto 

il modello dallo fiato della prefente , e da ciò , 
che ora accade, non da ciò, che pofla effere ac- 
caduto > o accadere potrebbe, perchè entriamo Ai- 
tato nelle finzioni, e perchè non riflettiamo, che 
le Opere di Dio fono fempre le fteflfe , Sante , Ma- 
raviglie , Incomprenfibili » Eterne » e lo faranno 
immutabili fino al finire de' Secoli. Ammiriamo, 
e godiamo nello flato prefente quefto bel Mondo , 
lodando* benedicendo » adorando Timmenla , al- 
tiflima, infinita bontà del Creatore, che in ogni 
fiato del medefimo lo fa fempre eflere utile ali* 
nomo, pieno fempre di maraviglie, e di non in- 
tefi ipectacoli . A me in tanto per ora bafta , per 
tornare , dove incominciato abbiamo , di averle 
fatto vedere quanto fieno andati errati gl'inge- 
gnofi Francefi intorno la creduta nafeita de' Pc- 

fei 



{a) T^pn abbia fantafia 

Verbetta ril di comparir da Tiopo 9 
T^i (tuguagliarfi all'Elefante il Topo 
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intorno gli effetti del Diluvio . 77 
lei marini fu cotefti Monti , e di aver toccato , 
così di pafl ggio, molti altri punti* degni del fuo 
vivace talento, e della fua profonda attenzione, 
pregandola di nuovo, a compatirmi, fé (ono (ta- 
to lungo , non avendo avuto tempo , d'eflere 
breve &c 
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Efplicazione delle Tavole, mandatemi 
dal Signor Guarini d'alcune 
loro Colline. 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA PRIMA. 

A. Strada -, che va dai ponte d'Vfcìana di Santa Croce , al Gallino . 

B. Dirupato accanto la [irada. C. Terra sfalda di nubi . che fi 
vede tagliata ntl dirupato per profilo. D.Farj gruppi ànodi, che fic- 
no t dì nìchi , quali fanno vedere, che tal falda non è tutta eguale , mx 
compojìa alla confufa s e di più vi fi vede , the la cima della/aula non 
cammina con regola nè.èparalella all'Orinante; ha varie pendente , 
dove di due fole per braccio^ dove di tré; la fuperficie denota nel Mon- 
te dirupato , la pendenza grande verfo detto Montc,in modo, che tal 
falda ò corpo di nìchi non ha per ncflmaparte livello con Corrente; 
nelfondo di detta falda fono n ùchipicciolijfimi agmppi . 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA SECONDA. 

A. Torrione della falda di nìchi fatta in grande , perche fi vegga le 
figure che fanno a gruppi, e non ond.it i, B. Cima di detta falda com- 
pila %come fi vedere nkbi, di quella figura , egrande come il D. al 
naturale, C. Fondo della falda , che anodi diniebì picciolijfimi , co» 
me nel difegno E. fatti al naturale, e fono di figura achiocciolati , dif- 
ferenti d.i quelli delta lima . D. Figura di nicol della cima sfatta al 
naturale ^perche fi vegga la grandezza appunto. £• Figura di nìchi 
del fondo y fatta al naturale , acciò fi vegga la grandetta , e éjfereit- 
7a da quelli della cima , F. Terra fra niebi di qualità tenace turche 
niccia , e confa epoletti t cb< sfaldano . 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA TERZA. 

La Figura pi ima , come la falda de niebi > non ha tato tanto di fronte 
quanto dì fianco col camino t eflano a livello » ò almedefimopìano deW 
Orizpnte , la linea., e linee della faccia A > e B , declinano duefoldi per 
braccio di pendìo^ la lìnea C > D > e linee di detta faccia declinano cir* 
ca trèfoldi , epìù le linee per fianco E» F *dccl;njnopìid*unfeJloper 
traccio . La Figura feconda mcftra come dovria {lare con le linee 
detta faccia A , B>£ C>D><t voler camminare a livello delCOri- 
Zpnte , cintai Cùfocamminerebbono t ondate fecondo la naturadd 
Mare per tal parte. LaFiguraterza mofiracome dovriano le linee 
della faccia per fianco E j F 5 camminando e ou ilpiano dell'Orizpntt 9 
per la ragion detta del naturai movimento dell'onde , 
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SECONDA 

LETTERA 

Airillulirifs. Sig. Abbate 

GIROLAMO LIONL 

Intorno le produzioni Marine» 
che fi trovano fu' Monti , 

Agli effetti delDiluvio, e all'annofa vita 
degli Uomini innanzi 'lmedefimo. 




Quare cumfapere y ideft veritatem qu ce- 
rere , omnibus Jìt innatum , Sapiens 
tiam Jìbi adimunt y quijìne uHojudi- 
ciò inventa major um probant y & ab 
, aliisy pecudummore , ducuntur. L&- 
ftaijj. de origin. error. e. 8. 

Magna eft vis veritatis , qua contro, o- 
mnium ingenia y calliditatem ? foler- 
tiavf y . èf contra JiSlas hominttm ìrifih 
dias facile fé per fé ipfam defendtt .. 

Senec. epiii. 
Talis e fi conditio Falfitatis . ut etiam 
nullo Jìbi ajfiftente confenefeat y ac de- 

fiuat * Joan. Grifoft. de laud. Paul» 
Hom. 3. 

Manus nofira funt oculata , credunt > 
quodvident. Sealig* 



Ululi 




Illujìrifs. Sig. mio Padron Coir 

ITJando meco fteflb confiderò > che , . 

1 quanto più m'affatico, e (udo , per Dl ]P cltIta . dec ~ 
1 intendere , come il Mare abbia la- lamat "' a ' 

(ciato fu* Monti una quantità si fter- 
. minata delle lue produzioni , ranto 
meno l'intendo , perdo quafi'l corag- 
gio di prù cercare , mi confondo nell* 
ofeurirà di sì prodigiofo fenomeno , conofeo la roz- 
zezza del mio talento , e invidio la beata comli- 
feendenza d'alcuni , che s'appagano di quanto fin 
ora è ftato kritro, fi quietano fulle parole de' pri- 
mi, e par loro di véndere co' lumi altrui così chiaro, 
che reftano per'mfi, e dolcemente convinti. Ha 
letto V. S Illuftrifs. nell'altra mia Lettera varie Sen- 
tenze, cpate. chefiftupifea, come a niuna io ab- 
bia potuto così addimeflicare il mio Ipirito » che 
„ nulla altro ricerchi, e a'men'una di loro adotti per 
vera, ira le quali duefonole più celebrate, e plau- 
sìbili .• cioè quella àclìUùvr.fMe Diluvio, e quella , Dlteol ,- a - m - 

che il Mare abbia naturalmente i Monti inandato , e per , U r s','° 'J 

qualche accidente poi ritirato fi fìa , lafciando colà l 'P ut P lau J l * 
memorie certe del fuo foggiorno. Supplico a Lei ' '" 
d'un benigno compatimento » non effondo quefta 
mia diffidenza alle afferzioni di si valenti Maeftri 
contraria, altro, che un'amore alla verità, e un 
vìvo defidcrio d'efiere maggiormente illuminato in 
una cola cotanto ofeura. e lontana dalla memoria 
de'pofteri , non facendo torto ad alcuno, fé tutte 
le nego per evidenti , mettendo la Quiftionc di nuo- 
vo in campo , come le niuno avene ancora di tal 
materia Icritto, ponendo il vero per vero, ì\ dub- 
biofoper dubbiofo, il fallo per fallo, ed eccitando 
in tal maniera gi'ingegni de' naturali Filofofì, a ri- 
cercare ulteriormente, finche fi giunga a fviluppare 
un così arduo Fenomeno , e a veder chiara una ve- 
rità da cosi denfe caligini ricoperta: 

L co- 
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82, LettAÀnt orno alle produzioni (fc- 

Come , quando la nebbia fi dijfipa 
Lo [guardo appoco appoco raffigura 
Ciò » che cela il vapor , che l aer Jtipa . 

5. 1. Stabilisco dunque per vero l'Univerfa'e Di- 
luvio, come autenticato dalle Sacre Carte, impe- 
rocché cola troppo dilconvenevole (arebbe il con- 
traddire» o /piegare di vaiamente una cola, alle 
Anime noftre cotanto giovevole . 
Teftacci, tTe' $. 2. Che tutti i Crcftacei , tutti i Veld marini , 
fcidìMaref» tutte le Piante petrofe , e tutte le produzioni di 
acque lailc, che lu' Monti fi trovano, fieno vera- 
mente reali, e Icgitìme, o Iapidefatte, o non la- 
pidefatte fi veggano . 

§. 3. Che in confeguenza non fieno Scherzi , o 
giuochi della Natura, né pietre così esattamente 
figurate, ch'emulino 1 Croftacci , iPefcr» le Pian* 
te, e gli altri abitatori delle acque /alfe. 
"Hpn nati colà §. 4. Che non fieno nati colà fuora del loro ve- 
fràfatft. ro centro infra fallì, o terra da femi portati efter- 
namente in aria, o internamente alzati co' vapori 
di acque falle, che bagnino le cavernole loro ra- 
dici. 
il Diluvio non §. 5. Che il Diluvio non iftritolafle, non ifirug- 
ìfiritolò tutta geffe » o liquefar non facefle tutto il gran corpo dei» 
laTerra. la Terra, e de'Monti, che non la fcardinafle, e 
in tal maniera fin fondo la rovefeiafie, che perdei* 
fé affatto la fua primiera Struttura, né vi «Stafferò 
Monti in piedi , né Miniere fra loro Arati, tutto 
infrantole /quagliato fluide , come un liquido fen* 
za i termini proptj , o Senza i proprj confini: ma 
penfo, che re/tallero in piedi i Monti con le loro 
antiche Miniere , e che tutto il roafficcio, e l'e/Ten- 
ziale a Tuo luogo laida/Te, loddisfatra l'ira giudi/li- 
ma di Dio nel l'aver gaftigati i viventi > che il meri- 
tavano. 
1 corpi pefanti §. 6. Che i corpi pefanti, i quali fono ne* più cu- 
MHfa\arom pi fondi del Mare, non poteflero aizarfi Sulla fom- 
no dal/ondo^ mità de' Monti con quella gran mafia d'acqua al dì 
del Mare fu' fopra , ne a forza di que' turbini , allora creduti do- 
Monti. minatori, ch'èUD mero Supporto, né a forza di qua- 

lun- 







e al Diluvio. 85 

lunque più rabbiofa . e terribile naturale tempefla , 
ne in qualsivoglia altra immaginata maniera * fé non 
ricorriamo a un miracolo, che in quello calo tro- 
vo Superfluo. 

§. 7. Che pollo il Diluvio univerfale, foffequc- Le acquetiti 
fto probabilmente d'acque dolci, non marine, non Diluvio creb. 
rarefatte, non dall'aria condenfata formate, ma krope rDivi- 
che foffer» a quella, quaiì immolla, incomprenfì-nocowwmij- 
bilc quantità cresciute , probabilmente pure, per mmto. 
divino comandamento, non conforme le ordinarie 
leggi della Natura. 

§. 8. Che date in una quantità sì fmifurata » fbf- ckecaUrmò 
fero anche probabilmente calate , o sfumate per co- per Divinoco- 
mando particolare del Supremo Signore, non ef- monde, 
fendo capibile , dove an Jalle.ro , e come tornarle la 
Terra a fcoprirfl nella maniera di prima, o forfè 
più di prima, quando non s'ammetta il fiflcma del 
Leibnizio, o dei Fracaftorio &c. 

§. 9. Che la tremenda Opera del Diluvio Uni- -che tutto il 
verfale, conforme viene da Mosèdcfc ritto, e dell' gran fatto del 
andar gli animali fino dal gelido Settentrione, e Diluvio fu mi- 
dalle Plaghe più ardenti alla Grand'Arca , dello racolofo . ( 
ftare pacifici fra di loro, dell'eflere capace non fo* 
lo del mafehio, e della femmina d'ognuno , ma 
del cibo loro per tanto- tempo, che viene dal Pa- 
dre Kircher (a) fino a un* anno folare eftefo : 
Quell'eflerfi mantenuta in uno Scompiglio si tre- 
mendo d'acque così eggregiamrnte equilibrata , 
con un pelo sì flerminato di tanti animali , fé 
moventi, e tutti a lor modo: quel non aver ur- 
tato mai ne' Monti , o negli fcoglj , fenza timo- 
ne, fenza remi , e fenza vele: queirefferficosìelat- 
tamente fermata fui folo uhm Utarat » dov'era 

L 2 allo- 

caci* .^«j Tipe yticU 'appendice dctcap.i i .q.$*pag. m.161. , 
dove cerca, Quanto tempore du> ave > it D luvium ,& 
(]u. inditi Vpe manfcvt in *Ana\ Rifponde fatto il 
computo : Qu'niumeri fuhtratli iclinquunt unum an- 
ntttn Lunarem , & d~cem ilei , qui confìituunt annum So* 
larem , quo Tioe foto Diluvi: tempore in *4rca man fu . 
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allora una bella pianura , mentre éflendo gli al- 
tri Monti d'erti , e acuti ciglioni armati , o almen 
difuguali, o tiretti, fi farebbe rovef ciati , o fpcz- 
zata ": queireffere ritornata col ramo d'Olivo m 
bocca la Colomba apportatrice di pace , e queir 
eflere in fine di nuovo pacificamente uiciti tutti 
gli animali, e andati tutti 

Dante. Taciti 9 e cheti fetida compagnia. 

alle loro lontanarne contrade > e molti al di là 

de* Mari , nell'Ilole più {olitane, e rimote, e in 

altri luoghi, che non fi trova la via, fono tutti 

un fafeio di miracoli , che capir non podismo > 

ne capiremo giammai , fé non abbattiamo l'alte» 

rezza de'noftri penfieri al potere, e al volere dell' 

onnipotente braccio di Dio, tutro credendo, e la 

lua infinita fapienza, bontà, e potenza adorando*. 

.Anche tutti i §. io. Non mi pare diritto, né agli (perimcn- 

gcncrì degtln- ti, ne alla ragion convenevole, quanto il, per al» 

(etti furono in* tro, dottifltmo Kircher lafciò fcritto alla memo 

trodotti nelf ria de' poderi (aj, che i generi degl'Infetti non 

wtrea.. fòflero introdotti nell'Arca , perchè gli credeva 

nati dalla putredine , e che in conieguenza dopo 
il Diluvio potettero fubito tornar a nafeere dalla 
medefima, per la qual cola gli efeiufe, e vi collo- 
cò (blamente dentro quegli animali , che dall'unio- 
ne del ma(chio , e della femmina vengono propa* 
gatt. Si ride egli di coloro , i quali vogliono, che 

gl'Infetti ex mafiulì r & f ornine coitu propagentur ,cum 
Hle in Jnfeftis eoitus ( fono (uè parole ) nibil aliud fit , . 
quatti pruritu* quidam poSltriorum parti uni y quo unum 
aliud per affriflum quendam à Vettura illis infttum ad fot- 
des expellendàs , ex quibus pojica ftmile iis >quoadfp:ckm> 
animai nafeit ur % infmulare folcnty quetnadmodum iti- ton- 
far -pidere efl : ut prende ncc illa r nec bau in *A,cam /«• 
trafic 9 is foltts ntfeire po/Jìt , qui arcana T^a tura ignoranti 
cum hoc y ut dixi 9 yel in ipfa ^irca unius anni decurf»^. 
facile in infinti um fé multiplicarc potuerint : nel qual nu- 
mero comprende infino i Topi, le Talpe, le Bot- 
te , e fimili .. 

$. il. Quc- 
{•X De Arca 7{oc. StU. 3. cap. 41pag.rn.f2* 
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§. 1 1 : Quello non è luogo da troppo in limile ma- Tutti nafcono 
tcria diffondermi, e non vi trovo né meno quella dall'uovo* 
neccflìtà , per edere già da tutti i primi Filofofidel 
noflro Secolo ftabilito , che anche tutti gl'Infetti na- 
fcano infallibiimune dalluovo: laonde* ciò pollo 
fuora d'ogni dubbio, (cuopro qui una terribile dif- 
ti.ulta . da chi ftgue una tal Sentenza, p.r mio av- 
vilo, indiflolubilc , (e anche qui non ricorre a un 
miracolo, che pur mi pare iuperfluo. Quella fi è, 
che, le il Diluvio fu univerfalc , fu anche neceffa- 
rio , che Noe lalvaflè nell'Arca tutti i generi , e tut- 
te le fptzte dcgl'Inictti , che non fono ne Ita loro 
ftruttura» e coftume di minor pregio degli animali 
grandi , e fono anch'elfi (tati creati per alti tini da s * lJ - 
quella gran mano maeftra del Sommo Artefice , t f !> erQ P Cm 
quali, fé fodero nel Diluv operiti, era rotta la no- '., ' ( "' ) mt0 



biliflìma ferie , e catena di tutt' i viventi, e con eflì 
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molti animali, che non hanno altro cibo, mortila-' lUntvc 'J°- 
rebbono , e tutto in ruma un cosi bt Il'ordine , una 
sì mirabile armonia caduta lar^bbe. Era dunque 
neceffario, che per almi; mate quella ìnn un, e abile 
famiglia, di gemo, di cibo, di ftruttura, d'indole 
cotanto fra sé diverfa, fa.cffc- un'incredibile, e 
quafi imroenla raccolta d'erbe, di radici, di frut- 
ta, di fiori, di grana* dì piante d'ogni torta -. di . 
terre drverfedi letami, di pietre, di legni, e fimi h > com P™!t- 
li, equcllo che importa di tutte le ftagioni, di tur- '"".'. E 
ti ì paefi, di tutti Ì generi , e di tutte le fpezic . per- ^• m ' ta ■ iiC '- 
chè quafi ognipaefe, ogni (Iasione, ogni pianta ha b! P £ ^ Cuttt £ l 
il fuo particolare Infetto , lenza il nutrimento della "'/"*'• 
quale certamente perifee. Di più tutte quefte pian- 
te dovevano nafetre , crekere, fiorire, e fruttifi- 
care nell'Arca , perchè in tutti quelli tempi ha la 
pianta i fuoi olptti divoratori , volendo alcuni la 
pianti appena natecnte, altri nata, e crefeente, al- 
tri i bozzoli de* fiori, altri i foli fiori , de'quali fi 
pascolano, o il mele iucciano, altri i frutti acerbi, 
altri maturi , altri feci hi , altri imputriditi. Chi fa 
il fuo nido in terra , chi negli alberi verdi , chi ne' 
lecchi , chi dentro fori , egrettole, chi ama il Sole» 

chi 






T{pè flette un 9 
anno Solare 
nell* •Are a A 

Doyea confer- 
mare tutte le 
Viante . 



Difficultàdi 
coibentarle . 



Fjfpojìe alla 
[addetta affi- 
enita. 
Si fc toglie la 
prima. 



Seconda opi- 
nione, 
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gniamo i primi quaranta giorni , ne* quali crebbe* 
ro Tempre le acque , o anche non gli aggiugnia- 
mO) £ attacchiamo a quelli gli ultimi giorni, ne 9 
quali a poco a poco fornì di (coprirli , e di ra- 
iciugarfi tutta la Terra • e troveremo il fuocom- 
putamento veriffimo, che Noè (lette un'anno So» 
lare chiufo nell'Arca , e la Terra iempre coper- 
ta, e inzuppata d'acque. Se dunque così andò 
quella mirabil'Opra» chi non vede , che non So- 
lamente era neceflàrio , che Noè confervafle le 
Viti , e alcune Piante fruttifere f ma ancora era 
neceflàrio, che confervafle tutte le piante dei Mon- 
do, tutti i frutici, tutte l'erbe, e in poche paro- 
le tutto ciò , che verdeggia, e ammanta la ter- 
ra, e forfè anche tutto ciò, che nelle acque fta- 
guanti, e paludofe germoglia? Ma che dico con* 
(crvafle le piante , 1 frutici , l'erbe ? Come pote- 
va confervarle chiufe per un'anno intero fuora 
del proprio nativo fuolo , e lontane moltiflìme 
dall'aria propria , e dal proprio clima ? Chi non 
vede, che tutte quante lì larebbono inaridite? 

§ 14. Quattro rifpofte qui danno diverfe Au- 
tori varj: La prima fi è, che i femi di tutte fott f 
acqua fi confer varono , lo che forfè potrebbe ve- 
rificarti d alcune, particolarmente paluftri, e ac- 
quaiole , ma non generalmente di tutte , conciof- 
fiachè veggiamo con l'elperienza , che ne' primi 
giorni fi gonfiano , e allo (viluppo del germe fi 
impongono* paflati i quali, fé non fi levino e al 
proprio terreno non fi raccomandino , marcifeo- 
no, e più non nafeono. Mi ricorda* che ciò con- 
ceffi nella prima mia Lettera, apportando un'al- 
tro inconveniente , che» ciò non ottante, feguiva, 
ma ciò feci allora di cortefia » per tftar fullipo- 
tefi degi' illuftri Avverfarj , e con le (tede loro 
armi impugnargli, ma ora, che quefta piaga fui 
ipioSiftcma ritocco, m'è paruto proprio , con ace- 
to e {ale di nuovo fregarla , per ridurla , fé egli 
è poffibile, alla propria purità, e fanità natura- 
le. La feconda oppinione fi è, che da sé le rige- 
ne* 
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nerafse la terra , come Madre comune , fondati 
lulla falfa credenza , che molte nafcelscro fenza 
feme, e molte anco, che dal feme nalcono. da S'impugna. 
fé potefsero nafcere, lo che ho dimoftrato falfo 
filfiffimo in altri luoghi (a), ed è adcfso abbrac- 
ciata quella Sentenza da tutti i più favi Filolo- 
fanti, che nelle fpcrienze fole, non nell'immagi- 
narfirifidano. La terza, che il Diluvio folse uni- Terqtopìnio» 
vertale folamente all'Afta, che fola in queltem-»'? 
pò era dagli Uomini abitata > non a tutto l'uni- 
verso Mondo > intendendo quella parola univerfale, 
come tante parole della Sacra Scrittura s'inten- 
dono» cioè figuratamente, e lignificante il comu- 
ne di quel Mondo allora cognito, ed abitato (b). 
La quale fentenza, quando fofse ftaea vera, fa- sentenza prò» 
rebbono forfè forniti tutti i rimbrotti , e tutte le labile fé fojìc 
difticultà , imperocché con quefta fi /piegherebbe- comunemente 
no molto meglio tutti i menzionati fenomeni do- ammejfa. 
gli animali, e delle piante, che da un luogo all' 
altro facilmente poterono poi efsere tralportate. 
e facilmente moltiplicate. Ma io, e per ragione Equilìbriodet* 
della Sacra Scrittura, che parla chiaro, edc'Santi le acque no* 
Padri, che v'acconfentono , e dell'equilibrio del ■ poterono dare 
le acque » che infallibilmente vi fi ricerca, non unDìluvìo- 
potendo già foftenerfi in aria, non pofso darle il particolare* t 
mio afsenfo. La quarta è quella » che , ficcome Quarta ifi» 
Iddio fece nel tempo del Diluvio» porto, che uni- moni, 
vertale fofse, tanti miracoli» fece in fine anche 
querto , che la Terra di nuovo ridonale fenza 
tanti (emi le primiere piante.- ma querto è un far- 

f,H fare un miracolo di vantaggio, quando quel- 
e avellerò potuto con altro modo confervarfì, e 
moltiplicarfi. Ma di querto affai : concio iliache trat- sirimettein 
tandofi d'una materia troppo diffìcile > troppo in- tutto tUut ore 
(rigata*, e mifteriola, in cui le leggi di una Na- allaS.tuma- 
M tura naCbiefa, 

fa) ridila mia oiffirta^'one De arcano Lenticula* palu- 

ftrisfemine&c. Vedi imiti Dialoghi &c 
(tj) Vedi le annotazioni dellapùma Lettera del St£. C.G,t della 

feconda dùVejì ritratta . 



Se il Maregiu* 
gneffeunavol- 
ta , dove ora fi 
trovano i Cro- 
flaceiyciTe-. 
fri dì Mare* 



Dant.Turg, 

(. iWf. 14. 

Vr.ma drffi~ 
( ulta e ani •ola 
detta opinione. 



Seconda diffi* 
e ulta . 
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tura fconvolta,, e di un Dio adirato con raro pro- 
digio fi accoppiarono > non ho fpirito, d'inoltrar- 
mi molto avanti» contentandomi, d'effere, qual'c 
un'inefperto Nocchiero j che temendo l'ampiezza , 
o vaftità dell'acque rade il lido, e pretto al por- 
to ritorna», 

O qual'è il CitoguìH ,. che leva rat* 
"Per voglia di volar t e non s'attenta 
L'abbandonar ìL nido, e giù le cala, 

S. m. Pare va mi una volta fé ho detto tanto* 
the bada nella Lettera prima > più confacentc al 
vero , che il Mare naturalmente fette un giorno 
arrivato, e probabilmente anco avanti *i Diluvio, 
fino a' Monti, o almeno- in molti luoghi f'^fh' [ta- 
ta acqua (alfa , dove ade(To i menzionati Crofla- 
cei , ed altre marine quilquilie fi offervano , ma 
anche in quefta Sentenza, particolarmente di tan- 
ta altezza , e ampiezza del Mare molti inconve- 
nienti , e difficu.tà non sprezzabili mi. li parano 
avanti » 

Sicché la cofa ptrt r e non par vera,. 
La prima fi è . che (e foffe giunto il Mare, ad' 
inondare naturalmente i Monti , per effempio , de- 
gli Svizzeri , ed altri della (ìcrtmnia, comunican- 
do tutti i Mari infieme ,, faiebDe flato anche co* 
perto naturaimente tutto il Mondo, eccettuate le 
cime de più alti Monti , dovendo (lare le acque 
poco più poco meno con la loro fuperfìcie egual- 
mente dittanti. daL centro di tutti i gravi, laonde 
ì Popoli antcd:lity:an : - confinati flati farebbono {bla- 
mente fu quelli, e non avrebbono avuto comuni- 
cazione fra loro, fé non portandoti con le navi, 
o batclli da un luogo all'altro.. 

%, 16. In fecondo luogo non vi farebbono ftate 
pianure , fé non piccole , e rade molto , le quali 
per accidente fui dotto de J Monti appijnate fi fotte- 
rojenon larebbonocorfi altri fiumi, cheque'brc- 
vi totrenti, che dalle piogge, o dalle nevi liqurfat- 
te formati, follerò dalle cime loro al baffo precipi- 
tati .. 

§. 17. Per 
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§. 17. Per terzo: il Paradifo terreftre, chevo- Tcr&di$r 
gliono, che ìn un'ampia pianura fi ritrovane . dal tultà. 
quale quattro reali fiumisboccavano, iarebbe fem- 
ore dato coperto d'acquee nomi ignoti {Ut! farcb- 
bono i vaftì aperti campi » e i larghi piani , condan* 
nato fempre l'uomo» ed. -ogni animale a rampicarfi 
(ul pendio, o fitU'erta alprezza de'Monti. 

§. 18. Per quarto : dimando , {e folle vera l'in- Qjtxrta affi- 
gegnofaoppiniondel Leibnizio, di qual cola erano entra. 
mai piene tante , e si profonde caverne dentro la 
terra , prima , che quelle acque fovrabbondanti v'en- 
tratterò! Non d'altro probabilmente, diedi luridi 
vapori . e d'aria * perlochè non eflendofi fatto l'ac- 
que, che un iolo paftaggìo , per penetrarvi ('■ fon 

fai: un paf}dgc patir cntrer détis des ibyftna crtux (z) ) 

ftento a capire, per qual parte ufcilfero poi qu«' va- 
pori , e quell'aria, o come compreflb tutto là den- 
tro dal ruinolo elorbitante pelo delle acque -, non 
isfiancafle le pariti delle menzionate caverne, e non 
paflVfle fuor fuorada qualche canto, o non con* 
quartane, e ruinarte con orribile terremoto tutra la 
Terra .• oltreché quella oppinione è diametralmente 
oppoftaa quella, che follerò gli Abiffi gii où ni d'ac- 
que, e che alzandoli tutta la Terra ìnoniaITcro ■ 

§. 19. Di più ricerco, quando mai, e dove s'aprì Quinta Alfa* 
quella orrenda voragine , che afforbi , e tracannò cult- 
rici Mondo un mezzo Mondo d'acque ì E perche 
addìo non fi vede ancora lo fquarcio della medefi- 
ma, o almeno qualche terribile fuo veftigio > Co- 
me tanti fuochi fotterranei, tanti, dirò cosi, VuX- 
canjp che fino lotto lo dello Mare ancora fi trova- 
no, i quali lovente sboccando allo'nsù fabbricano 
co'lotò vomiti Ifole intere, (e tutto è pieno (atollo 
d'acque t Con quali argini fi difendono, fra quali 
cuniculi, e andirivieni-dentro la loia eroda edema 
della terra fi confervano, e fovente sfavillano, tuo- 
nano, e fulminano? Tutto mi pare molto difficile 
da fpiegarfi , quando non vogliamo abbandonarti 
M 1 atfat- 



(a) Hjìoirt de r^ademic Bj>ya!c &c M. ijo6. 




Jtltra rìjpofla 
degli .Awtr-ì 
far; t ma dub- 
biofa acb'efia . 



y^Lett. lÀntomo alle produzioni &c» 

mi» mutando luogo, ma non Natura- "Hafatntur 
&• alio modo ter r«, oc repente in alìquo Mari emergimi , 
-ptlut paria fecttm /adente datura , quxque haufent hia- 
tus , alio loco rediente , come faviamente decifc il 
menzionato Plinio (a) , lo che da Strabonc nel 
fine del Libro primo fu detto , e daU'efperienz* 
quotidiana vien confermato. 

§. 14. Se dunque così è, o almeno pare» che 
fia , le acque ritirandofi dal continente poffono 
bensì fcorrere, e andare ad annaffiare altri Paefi, 
ma non tanto profondare , né tanto abballarli , 
come ora fono» perlochè V. S. Illuftrifs. vede , 
che polliamo bene francamente afitrire » che le 
acque falfe bagnarono una volta alcune plaghe , 
e che da loro nel giro de' Secoli , ccdTempirfi '1 
loro Ietto di rene , di fatti , e di terra lungi fi ri- 
tirarono, mi non polliamo già con la fletta fran- 
chezza dire , come poi calarono in molti luoghi 
tanto dì altezza» e come a'ioro antichi letti, ben* 
che lontani, non reftattero nella livella, nd'aqual' 
erano. Quitto è lo Icoglio più duro , in cui urta il 
debole mio ingegno, e non trova maniera certa di 
fuperarlo, onde tocca a V-S. Illuftrifs. , o a chiun- 
que mai la lapefle, inlegnarmi , dove fono andate, 
o come confumate fi fono quelle acque , che no 
fono già poche, pofciacchè fi tratta d'una copia ; 
fmifurata , e trabocchante , come ha fenrito nel prin- 
cipio di q Lietta Lettera , che allagavano tutto il Mori 
do» e le cime de'Monti folo feoperte lardavano . 

§. 25. Potrebbe per avventura dirfi, che quel 1. 
(tetta iuprema cagione, che fece calare le (termina' 
tillime acque del Diluvio, lenza fapcr noi , dove 
andaflero, fece anche nel tempo ftelTo calar le ma 
rine, per allargare» e feoprìre maggior terreno 1 
venturi viven ti ,che prevedeva copiofi » e che avreb 
bono avuto i contini troppo angufti nelle fole cirri 
de'Monti: ma ha già fentito quali, e quantediff 
cultà s'incontrano, fc io ftato del Mondo antediU 
-v-ano nel menzionato modo confideriamo. 

§.»6.Pof- 
(a) Lìb t 6. e ip. 86. 
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f. 26. Poflono penfar altri ,eflerfi impietrita, col filtra, rifpo- 
progreflo del tempo ». o convertita in terra l'acqua f fia,ma an U 
ma dal tempo di Erodoto, di Strabene, e di ììtn /uè Jìfficultà. 
antkhiflimi Scrittori fino al prelente troviamo, ci- 
tare il Mondo poco più, poco meno, com'era allo- 
ra , e molte Otta da i lud.icm. delcritte vicine aL 
Mare, vi Inno ancora , e le acque ft'fle , e i luo- 
ghi fteffi vi fono. Egli è, RiventilTur.o Amico, pie- 
no il Mondo di varie credulità , come ha nervefa- 
mente dimoflrato il Nobile Sig. Bernardo Trivila- 
no nel fuo dottiffimo Trattato della Laguna di Ve- 
nezia (i) in cui fa vedere, che la Laguna della det- 
ta Città non fia mai fiata di qui Uà 1 Iter fione , ne 
di quella figura, the alcuni favolegg-arono. ponen- 
do in chiara luce , quanto di gran lunga andafle er- 
rato il Sabatino , ed altri > che cosi ampia la de- 
kriflero, come ho nella prima Lertcra riferito. Ma. 
concedo ancora, che l'acqua in alcuni luoghi im- 
pietrifci , o terra diventi , può in alrri di terra , o 
pietra, ch'ella era,, divenit acqua, le crediamo a' 
Chimici, e (cgnatamente all'ingenuo autore dell* 
.■litotomia dell'acqua , che con tante, e cosi laboriose, 
fperienze provollo . (b) 

§ 27. Giudicar poflono ale uni, cheil Mares'ab- -Altra riho- 
baffi da un canto, e dall'altro s'inalzi, ediquì m-lìaymafalfa,, 
Ica l'inganno, apportando fra gli alrri paefì l'Olan- 
da, ì di cui abitatori fono neceffitati con imm^nfe 
fpefe a difenderfi con forti, ed aUiffimi areim, chia- 
mati Dighi-, acciocché il Mare tatto affai più alto di 
quello, che anticamente firitrovava, non inondi, 
e affoghi ì loro paefì , e le loro Città, come ha 
qualche volta in parte fatto, il quale argomento 
confederato in univeriale fecondo le leggi dell'Idrc- 
fiatica fi conolce manifeftamentcfalfo , a cagione , 
che l'equilibrio fi romperebbe , e confiderato m 
particolare , fé è vero ciò , che gli ftefli Scrittori 
Olandcfi atteftano , non è, che colà il Mare alza- 
to d 

(a) Stampato in ferirla faa.l7l&.appnffo Domenico Lovifa*. 
Ci>) Stampata in "Padova da Giufcpps Corona ,. 
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Stato <klU fe- 
conda iluijiio' 
«e>o Ricerca* 



$6 Le tt.^. intorno alle proàuzjiom&c. 
to fi fia, ma è il terreno arrendevole, e paluftre, 

e » dirò così * quafi amfibio , che s'è rapinato , e ab- 
bacato tanto , che il Mare adeifo facilmente l'inon- 
derebbe, fc continuamente non lavoraifero, e alle 
di lui onde diiperditrici non s'opponeflero, confu- 
mandofi ogn'anno per lo sbattimento delle medefì- 
me, e per altre cagioni le menzionate Dighe. Co- 
sì anche ocularmente nelle noftre Valli bonificate 
iì vede » nelle quali va continuamente il terreno ca- 
lando, che le prime fabbricate caie mezzo ftpolte 
apparire orni - 

§, 23. Nun mi ferino a riferir la Sentenza dì que- 
gli» che immaginarono, che nella vafla mole del- 
la Terra il centro de' gravi mutato abbiati fuo {ito* 
e con tal mutazione abbia feoperto l'antico fianco » 
e coperto il nuovo , concioffìecofachè dal moto > 
che (eguita ancora in tutti gli altri corpi gravi » 
fi vede la fallita di tale fuppofto. 

§. 29. Non fi fìupiica dunque né punto, né po- 
co il mio ftim atillimo Sìg. Abbate , fé dubbio lo mol- 
to , e titubante mi trova ■ in aderire a ciò , ch'è fla- 
to da tanti uomini grandi* e di prima fama penia- 
te , compatendo piuttosto la rozzezza del mio ta- 
lento , che non sa capire arcani cosi nafeofti ■ e non 
biafìmando la mia nativa fìncerità , che non sa tef- 
ferc menzogne* né fingere, né aificurare gli ami- 
ci di una cofa certa, che non ila certa, ponendo 
io per ora quefto gran fatto fra tanti , che ci fono 
ancora occulti, e de' quali poniamo ben cercar la 
cagione, ma forfè non la ritroveremo giammai. Mi 
contento in quefto di conofeere > che nulla cono- 
feo , lanciando volentieri ad altri l'onore di cerca- 
re con più acutezza , di fpignere più avanti i loro 
penfieri , e di guadagnarti tutta la gloria . 

§. 30. Ma palliamo all'altro punto , che la fa2 
nobile curicfiia mi ricerca, cioè come poisa medi- 
camente provarti, ola cagion ritrovare, perlaqua- 
le gli Uomini antedituviani ottocento , e mille anni campaf- 
fero* e di vantaggio ancor » fc a Dio piace. Ricerca an- 

co quefta non meno iogegnofa > che difficile da lod- 

dii- 
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disfarla. Apporterò primieramente gli argomenti , Trote/la ètC 
che pare a prima viltà , che rendano tnverìfimile ^tutore. 
quefta Storia, dipoi i favorevoli, che può fugseri 
re l'incertezza della noftr'arte , umigliandomi lem 
pre a quanto attcstano le Sacre Carte , e i Santi Pa- 
dri approvano. Abbiamo di fede , che gli Uomini Sgomenti , 
avanri '\ Diluvio a un tal* «ceffo di fuperbia, e come avanti'l 
d'ogni forta di vizj foflcro giunti, che sforzarono Diluv'omn 
il Clemcntiffimo Dio , a pentirti t per noftro modo potevano vi* 
d'intendere, di aver creato l'Uomo , e metter ma- veresì tenga- 
no al flagello, quafì di tutti formidabile difperdi- mente. 
tore. Senta chi ncn può mentire, quando fcriflc, T rimo argo- 
che gli Uomini (a) in debus l^oc 1 cdcbaiit , & b.bebam , meni o, che pof. 
&vxores dttcebant , ■& dabantur Ad nuptias c5v. dove no- fono fare gli 

ta Genebraido (b) la corrotela di que* tempi , « ^ivverfarj, 

quo-, dice, lìfHec , etfi nullus adbitc efìet ufus c-m'um * 
&pifcìum , tamen non fmpl'ci aqux pctu , & erborum ap* 
parata vivtbant , ftd fatlìtio, & delicato. Denìque depra- 
vato* fuifte voluptatibtiJ • opinionibus , lux» &c. Quel 
dire eddunt , & btbebant , non vuol già dire , che 
ttiang'affero, e beveffero folo per vivere , ma che 
crapulaffero (tnza modo. Se dunque coloro erano 
fino agli occhi ne* vizj fommerfì . e (e fra q-uefti la 
luffurìa,e, della lunaria indivifibile compagna , la 
crapula trionfava , chi non sa , quanto predo il 
filo della vira , anche il più forte , e nel più bel fio- 
re degli anni venga troncato? 

$. 31. Ma voglio concedere, cheinquefti foflc- 
ro ga(tigatiflìmi,checon un'efatiffima regola, ocon 
un rigorofo governo fenza vino, lenza condimenti» secondo argo* 
e fenza tante maniere di golofe vivande , e di appe- nuntothep<f- 
titofi manicareti, dell'umana tempera difirugRÌtori,/"* i( '/' ,),c S^ 
viveffero, erano pure della noftra corrottibilecar. -Avverfivj. 
ne impattati, aveano pure gli Melfi fluidi facilmen- 
te tumultuanti, la (trattura Itcila i loro corpi, le 
medefime vifeere, e cribri , e colatori , e cloache, 
e tutta l'intrigati ifima glandulofa famiglia, che ab- 
biamo noi: circolava nelle fue vene, ed arterie il 
N fan- 
fa) £«.17. (W Gcnebr.inChron* 
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fanguC) generavano i iuoi escrementi, lai uà linfa, 
i Tuoi fpiriti palla vano per le anguftie llrettiflime de* 
loro vali > e il loro vitto di frutta > d'erbe , e di lat- 
ticini era affai più debole , e più foggetto all'impu- 
tridirli del noftro, onde né meno il nutrimento del- 
le parti poteva effere così refiftente, e durevole , 
ma facile da diicioglierfi , e i folidi (tetti più facili a 
logorarli, e a corromperli, come nota Baccone del 
Verulamio nella (uà Iftoria vtx , & mmir , dove 

:- confeglia » che per vivere lungamente fi mangino 
cibi forti , e refiftenti , come carni di Manzo , dì 
Salvatici, e limili, non di Vitello, e d'altri animali 
giovani, né di cibi leggieri, e dilicati troppo facili 
da digerirli» per la menzionata ragione. Se dun- 
que , dire poflono gli Avverfarj, cosi andava la bi- 
fogna, doveano eflere foggetti a'noRri (ledi mali, 
e forfè a più frequenti, ed a maggiori, e fenza an- 
che quelli più prefto aliai di quello, che fi penta, 
alla morte naturale giugner doveano. 

§ 32. Sappiamo, che, fatto il conto da' più efper- 
ti Medici, e Notomifti , quante volte nello Ipazio 
folo di ventìquattr'ore circoli 'i (angue per tutto il 

li corpo , hanno trovato , generalmente parlando f 
che per ottocento , e più volte , lenza mai fermarli , 
palla, e riparta: lo che poftp per dimoftrato, vede 
ognuno, la Dio mercè • quante circolazioni d'un' 
incredìbile, ed immenlo numero in un (olo mezzo 
lecolo fi facciano, e quante in un fecolo intero, dal 

- che (poflono foggi ugnerc) chiaro fi feorge , parere 

ó imponibile, poter vivere un'Uomo per tanti, e tan- 
ti fecoli , quanti ci contano , non per ragione de' 
liquidi , ch'eggregiamente rìltorare fi pollone, ma 

■ per ragione de'folidi, i quali per l'urto continuo , 
epaflaggio incettante de'fluidi contornare finalmen- 
te fi debbono , e i pori, pe' quali gli fpiriri, e gli 
altri fughi, e fermenti Ci vagliano, a mutar diame- 
tro, o figura fono sforzati, dal che viziandoli a 
poco a poco le feparaziont , fi vizia il (angue, per 
cui dobbiamo neceflariamentecefiar di vivere. 
§» 3J. Feci vedere nella mia Proluficne di queft' 
anno 
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anno Letterario (nell'apertura degli Studj fatta.) 
cflere una gentil favoletta de' buoni Vecchi quel cai 
do innato, quell'umido radicale, quella loro fede 
nel cuore, e nelle altre parti fognata, ed etere ri- 
dicola quella fiamma vitale , che dell'umido por- 
tato dal ventre della Madre fi pafcoli , come fa la 
fiamma d'una candela del fevo , o d'una lucerna 
dell'olio.- ma non * fiere noialtri, che una pura ani- 
mata macchina , e farti in noi , tolte le operazioni 
dell'anima, tutto per via d'un'efquifìta meccanica, 
dagli sforzi , da' contrasforzi , e da particelle arti- 
viflime sfiancanti , lempre in moto , e che impeto 
contìnuamente fanno, agitata, onde finalmente fe- 
condo l'ordine della natura moriamo, perchè fi lo- 
gora il folido > non perchè manchi *1 fluido, 
mido radicai fi confumi , o la fiaccola vitale s'eftin- 
gua. 

§. 34. Se dunque ciò fulle migliori dotrtine del 
Secol noftro è oramai fuor di quiftione , effendo la 
ftruttura del corpo degli antichi antetlUuviani alla no- 
tira, lenza fallo, fìmigliamiflìma, come l'uovo all' 
altr'uovo, e le parti coftitutivc della ftefla fi e flì (fi- 
ma fragile materia impattate, parerà agli Avveda- 
li fatile , e giudo il dedurre , che non dovettero 
già campare centinaia, e centinaia d'anni per leap 
portate ragioni . Può pur parere ad altri, che quel 
fatale mortifero Pomo, che i primi noftri difubbi- 
dienti Padri ghiottamente fi trangugiarono ,foffe, 
medicamente parlando ,unafpeciedi velenofo frut- 
to alle parti folidc fnecifico, ed ottico, cioè, che 
aveffe forza d'ammollirle, e d'intenerirle, e che più 
facili alla rofura, e al cambiamento della primiera 
loro figura le rendette . E infatti viene penfato da 
alcuni, che fé anche il vietato pomo mangiato non 
avellerò, vecchi , e cadenti nel lungo girar degli 
anni divenuti farebbnno, al che la fomma bontà , 
e fapienza Divina provveduto avrebbe con qualche 
altra fpecie di frutto, o di arcano rimedio, che a 
tal tempo di antidoto, o di balfamo mirabilmente 
riftauratore fervir dovea , rinovando U figura , e il 
N t dia- 




Ttr qual ca- 
gione ti Tomo 
fojfe mortife- 
ro , medica' 
mente parUn- 



Cwntfifareb. 
bona ringioveT 
niti i primi 
Tadri* 



lardella vita lunga deglt Vomtnt 

diametro de' pori, de' canali) e degli organi, de- 
tergendogli da ogni fecciofa posatura , o impurità 
vifeota , o terre Are » che fuole col tempo , come *' 
ttibi delle fontane» alle pareti interne de'canaliat* 
tacca r fi , disponendogli di nuovo a lafciare il cor- 
to libero a'fluidi circolatori * e corroborandogli , 
f ter poter refi-fiere alle perpetue vibrazioni, dat- 
azioni, impulfi, cribrazioni, rolure, e ondeggia- 
mmo?»", cfte menti de* fluidi. Conchiudere dunque potrebbono, 
fare potrebbe' che i temperamenti, i corpi, la terra, le frutta ■ 
no gli ^vver* i cibi , le acque , l'aria, e tutto nò, che adorna, 
far}*. ed empie quefta gran mole , foffe appunto , come 

ora veggi amo , e pioviamo, cioè , che il Mondo 
nell'cffenza fua, e fondamentale coftiturionc foffe, 
poco più poco meno, com'egli èadiflfo,echeadcf- 
fò'fia, com'era allora , ne leggiamo, che dopo il 
Diluvio Dio ir. ut a Ile gli elementi, ne la Struttura» 
né il temperamento degli uomini, ne che a più in- 
ferìor grado di condizione, cofa alcuna riducete ,. 
ma che Severamente gli uomini, e gli animali an- 
cora ( perchè eranoallerviziofuo) Severamente ga- 
ftigafTe, e diftruggcfle. 
Quintoargo- §. $5. Erano anco in que'tempi CpoSfonouIterìor« 
mento. mente dire^ le vicende delle (lagioni , e conforme 

Le Hagìonì j diverfi climi, diveda era ancora la ttmpcnedeir 
fieli' anno e ì aria. Provavano r fitti rigori del verno, e le cocen- 
venti firn/li ti vampe del Sollione; non erano nomi vanii ven- 
ti'nofl.i,ecosi ti Auftrali, o Scioccali, i Boreali, o Aquilonari, 
tutte hindi- ed altri o caldi, o freddi, e acuti venti, ferociffi- 
metile dell' mi Sterminatori de' corpi , e delle piante : e le tem- 
aria t edetU pcfix, le nebbie, i turbini, o le procelle, i fulmi- 
Ttrra. ni, le ruggini delle biade, le acque ora troppo co- 

pioSe, ora troppo Scarfe, gl'Infetti, e Segnatamen- 
te le Locurte, e i Bruchi , d'interi campi Sovente 
ghiottiflìmi divoratori , e tanti altri e vivi , e mor- 
ti flagelli le Speranze degli Agricoltori toglievano; 
{)rodureva la terra i triboli , le urtiche » le filici, 
e lappe, le Spina, le zizzanie, ed altre mal nite 
piante , e nel Sudore del volto Suo mangiava anche 
allora il pane l'uomo, per il peccato d'Adamo fat- 
to 
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to infelice : In [udore vultu* tui vftevir pane . Sogni 
fono, e fole di Romanzi le delìcie apportate dal 
Burnet(a), e da altri avanti '1 Diluvio, cioè, che 
allora vi torte fempre un'eguale benigna, e dolce 
•emperie d'aria, che la terra facile, e pingue fot- 
te lempre la ftefla , e che anche da sé , o con pò 
chiflìma fatica, fenza ftancarfi , ne di indori ba- 
gnar la fronte preziofiffìme frutta producete. So- 
no penfieri ameni, più dcflderabili, che veri,.preu 
in preftìto da'Poeti , quando, per dar diletto alla 
brigata, fcriflero , che una volta fenza fatica con 
le mani in mano, o al più alla cintola beatiflima- 
mcnte fi viveva* 

— jufia nec dominnm p.iti 
Junfto ferebat terra fnvìtium bove;. 
Sed arva per fc fata , pofecntes nibil 
Tevere geritesi Sylva nativa* cp:* ,. 
Et opaca dederant antea nativa* doma* &c„ 

Oh che felice vivere allora, quando dì cinquantan- 
ni pappa i e mamma ancor fi dìcea , e le brache 
aperte per le bifogna poriavanfi , come hanno pen- 
fato inlino alcuni , più degli altri creduli ,. e che in 
Cucagna tennero per verità infallibile» 

Che le Civette cachino i mantelli . 

Baje tutte , bajc fono , Illuftriflimo Signore , da nar- 
rare a lcmpliciottì fanciulli, e ai dola Calandrine 
non a chi sa la vera Storia della Natura , anzi la 
giuftizia rettiflima di Domeneddio, che volle, che 
Adamo , ed i luoi Pofteri pagaflero la pena della 
difubbidienza, dalla quale non potevano efftrc efen- 
ti gli -dntedtluviant giammai , per eflerc più di noi at 
peccato commetto vicini, ed egualmemc , e gene- 
ralmente forfè più di noi peccatori . Se dunque (pot- 
lono conchiudcre) provavano anch'r fli le Orane mu- 
tazioni delle Ragioni . e dell'aria , fc dovevano la 
vorare, come noi la terra, cavar le Ipina» e leer- 
be falvatiche, delle di mediche dìfperditrici, fati 
care* e fiutare per vivere,, mangiar biade, o frut- 
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ta vcrminofe, alterate , o corrotte) doveano ede- 
re loitopoftì agli ilefli mali di Noi , e logorando il 
folido, e turbando il fluido, perir come Noi. 
srjloargom?- §.56. Abbiamo l'erbe , e le frutta, che folamen- 
io rtolu dalla te nelle tali, e tali Magioni dell'anno creicono, e 
diverfìtà delle maturano , e fé quelle variano , o per accidente fi 
frutta , (concertano « non crefeono » né maturano » dunque 

le avevano eli ^mcdtluviani l'erbe Mede, e le (tede 
frutta , era d'uopo , che le ftefle diverfe Magioni cor- 
rederò : altrimenti , fé foffe Tempre (tata una Ma- 
gione, delh diverfità di tanti comeftibili, che ab' 
biamo Noi, flati privi farebbono» 
Settimo argo- g. 37. Vi fono le piante, chelolo allignano ne' 
mento t tolto paefi perpetuamente caldi , anzi caldiflìmi, come le 
dalla divtrfnà Cannelle, iGarofani, le Noci Molcate, ì Pepi 9 e 
iiccejfaria de* fimiU/ altre ne' temperati : altre ne' freddi; altre go- 
climitc de' dono delle vicende del caldo, e del freddo, per ri- 
Taefi,eddle pofare l'inverno, e non perir così tofto sfruttare ^ 
stagioni. e logore; alcune fono annue, alcune perenni: alcu- 
ne ne'iuoli magri * ed incolti , alcune ne' pingui , e 
coltivati, molte indifferentemente, molte negli ti- 
midi, non poche ne' lecchi , e moltiflìme ne' tempe- 
rati germogliano. Quella varietà di piante v'era 
certamente anco avanti! Diluvio, perocché mo- 
rirà la grandezza , la fapienza, e li provvidenza 
del noftro fommo miiericordiofilfimo Padre, che 
ha create quelle di cale Itruttura, indole, o genio, 
che in un luogo , non nell'altro , e in una Magio- 
ne, non nell'altra nafeano, verdeggino , e fruttifi- 
chino , per benefizio , e diletto d'ognuno, la quale 
ammirabile varietà , che tanto chiaramente inoltra 
l'onnipotenza fua, non vi farebbe gà Mata, fé il 
fuolo in ogni fìto d'una natura tutta pingue, o tut- 
ta confimile foffe Mato, e fé le Magioni pure fem- 
pre uniformi fodero apparfe. 

omnia ta>rpus babent , diffe infino il Poeta, 

Ver dat babe-e %•,[.;: , {lav.fcit mi/Jìbnt <ejlss y 
Sol dat in ^iummno bvtros , fert omnia tempia . 

E Virgilio parlando d'Agricoltura , avvisò , come 
t{pn oinnis fert omnia tcllas ■ 

§.: 
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§. 28. Ne forte quefte ragioni potrebbono ba- Ottavo aiyn- 
ftare a' dotti Avvertati , conciofEacchè fempreppiù mento, toh» 
incalzare vorrebbono, che veggiamo tutto gior- dalle leggi na- 
tio animali, che per natura hanno un corfo bre- turali del v- 
viffimo di vita, come fono generalmente gl'In- vere* e de' fai 
fetti, ne veggiamo altri, che l'hanno breve, ma degli animali . 
non tanto, come moltiffimi uccelli, e molti qua- 
drupedi, altri l'hanno moderato, altri lungo, al- 
tri lunghiffimo. Oli uomini, a proporzione di tut- 
to il genere degli animali , fi può contentare, e 
particolarmente que' fortunati , che arrivano , o 
pattano un Secolo, de* quali ne fa un lungo Ca- 
talogo, fra gli altri, Baccpnedel Verulamìo, nel- 
la fua utiliflùna Storia ftoj & morti j, ed a no- 
ftri giorni ne abbiamo veduti alcuni qui in Pado- 
va , fra quali *l celebre Martino Ted-feo , il di cui 
litrarto vidi farfì da un Pittore Francefc, per por- 
tarlo al Aio gran Rè, acciocché con l'efemplo, e 
la fperanza di vivere, più lungamente vivefle, e 
adeffo iure potrei numerarne molti, e molte vi- 
cine al Secolo. La ragione della lunghezza, e bre- 
vità della vita degli animali fi è la tenerezza, o Qj^ntopiìt 
fragilità, e la refiftenza , e durabilità maggiore, &' animali 
o minore delle loro fibre, e de' loro organi, o la moltiplicano i 
flruttura, e natura loro così dererminata da Dio,f it '> r4 *" [0 PP'<* 
acciocché fi coniervino ben le fptzic, ma non zm- prtftomojono. 
piano tanto il Mondo, che nojofì, e foverchj rie- 
fcano, oflervando io, che coloro, che fanno più 
feti, o più uova in un colpo, e che fovente a cen- 
tinaia fi numerano, come nel genere degl'infetti , 
vivono poco, e così con una certa occulta leg- 
ge que", che ne fanno meno, come gli uccelli , 
ed i quadrupedi vivono più degl'infetti , e fra eli 
uccelli, e quadrupedi que', che prole mcn nume- 
rala producono', più vivaci fono , ma però con 
una certa moderazione anch'elfi di vivere , che 
fia capace di nnntenere la Ipezie, ma di non em- 
piere troppo il Mondo di loro ftctfi . Ora venghia- 
mo all'uomo. Quitto è tra quelli, che modera- 
lamente moltiplicano, onde moderato doveva a- 

vcre 



Uomo fra 
quelli t che mo- 
deratamente 
moltiplicano , 
e che modera» 
t amenti deve 
anco vivere. 



Regole diverfe 
in partire te 
età negli an- 
tichi. 



104 Let ideila vita lunga degli Uomini 

vere ancora il corfo di fua vita , altrimenti così 
pieno il Mondo d'uomini diverebbe. che non fa- 
rebbe forfè capace per mantenergli • £ in fatti veg- 
liamo, che non fenza provvido configlio del gran- 
de Iddio infierifeono ad ogni tanto tempo ì'fcpi- 
demie, i Contagi e le Petti, e fi permettono le 
rabbiofe guerre, le defolazioni, le ftragi, le mi- 
ne dell'uman genere per alti, evarjfinì, fra'qua- 
li vogliono alcuni Savj di fama non languida , 
che li noveri anche quello di fminuire la copia 
degli uomini, che foveate troppo abbonda. M* 
le troppo abbonda nell'età, che al prefente fi vi- 
ve, e che farebbe, fé ottocento, e mtlì'anni vi- 
vefsero gli uomini, e le donne, e andafsero Tem- 
pre generando, e moltiplicando figlinoli; Che bel 
vedere una donna di duccnto anni elscre ancora 
pulzella, ovvero nel fiore della tua età. perchè 
farebbe appena alla quarta parte del corfo di fua 
vita , e un uomo di cinquecento , o feicenro an- 
ni farebbe folo alla metà del cammino , come al 
prefente fiamo, quando ai trentacinque, o 11 qua- 
rantanni giugniamo. Altre regole avrebbono a- 
VUtO que' Medici antediluviani in dividere i gradi 
dell'età noftra, e la loro infanzia, gioventù, vec- 
chiaia , decrepità dovea avere i palli molto lun- 
ghi, e (terminare le fue mifure. Qui;' felici Padri 
dovevan vedere un mezzo elercito di figliuoli, di 
nipoti, di pronipoti, e dovea ballare un materno, 
e una femmina per empiere una Città , e pochi 
per popolare Provincie , e Regni . Se ne' noftn rem- 
pi così 5 n da (se la faccenda, non frutterebbe ab* 
battana^ la terra , per l'ottenere cento milla di que- 
lli foliarcifecondiffimi genitori, e pretto predo non 
faprebbe l'uomo, dove più abitare, perocché rut- 
to farebbe da una così ftrana , e prodigiola po- 
polazione occupato. Volle dunque il Sapicntilrt- 
mo Dio (così pofsono dedurre.) porre i termini 
moderati al noftro vivere, che riguardo agli al- 
tri animali in generale non è cotanto breve , vol- 
le, ch'uno dafse luogo all'altro, e che il Mondo 

riu- 
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rìufciflc pieno , ma non traboccante di viventi i 
avendo ftabilito ad ognuno quella lunghezza » e 
brevità di vita, chebafta, per mantenere , a prò* 
porzione dell'abitato , e de' e ibi, popolata la Tei* 
ra. y 

§. 39. Molli alcuni da quelle , o da concimili Vfjmofhnlete 
ragioni penfarono malamente, che la creduta ìun* fuddette ragion 
ghiflima vita degli antichi uomini, e de'Patriar* ni y b fogna 
chi fofle una favola , per aver mal 1 intefe le Sa- umigliarfi aU 
ere Carte, interpetrando per anni Solari gli anni U Sacra Seri** 
Lunari, cioè collanti d'un meferfolo* ed altri vo- tura>cjfendo 
lendo* che di tre raefi coftafiero, laonde fu que^ fiati unni so. 
fta ipotefi fitto il calcolo nduflero la loro età al Uri r enonLu^ 
corfo , o al termine della prefente vita » ed afr nari* 
che , fé Dio mi ami » affai minori « Così trovo > 
che lo fteflb Plinio , ch'era per altro amanti Aimo 
del mirabile , non feppe accomodarfi a credere 
certe età, oltre mifura lunghe y da' vecchi Scrit- 
tori notate di anni cinquecento , eieicento, e fino 
ad ottocento e mille allungate, o perchè favolo- 
(e , perchè gli anni di que' tempi fodero mol- 
to più piccoli de' noftri : ^innum enim (fono (ut pa- 
role) olii affate unum determinabant 9 & alterum hye- 
me 9 alii quadripartiti s temporibus , ficut ^ircades , quem 
rum anni trimefires fuere* quidam Luna fmio r ut JEgy- 
ptii ; itaque apud eos aliqui & fingula miliia annorum 
irixiffe produntur. 

§• 40, Ma in verità , fé la fede della Storia Mo Tutti cencor* 
faica falvar dobbiamo, che parla chiaro, confor- ronothefyfle* 
me V. S. IHuftriffima, e il P. Lettore d.gìo: jinto- ro ami S$lan\. 
nio Orfate, grande ornamento della Religione Be- ' 
nedittina* gran Teologo, e grande Erudito , acuì 
fòltr'jeri fu meritamente a (legnata da noftri Ec~ 
cellentiffimi, e prudentiffimi Riformatori dello Sri*. 

dio la Cattedra di Scrittura Sacra , m hanno accertato, 

e con i più gravi Santi Padri accurato, fiamo ne- 
ce Aitati, a cercarle ragioni r ma non negarlo, non 
diffondendomi qui a riferirle, perocché già a Lei, 
e a chi non è affatto ofpite nella Scrittura Sacra 
notiffime . Lo fteffo Burnet r vifìonariot per altro, 
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celebre, nella fua TtUutis biflona Sacra (zi ■, erudita- 
mente dimcftra con una lunga ferie d'autorità , 
dalla Sacra Scrittura tolte, ebe gli anni d'allora 
erano, cornei notlri, conchiudendo: Utqut not af- 
fé fitis efie VJdetUr , ad r.fhndendum m GcneaU.giìs A/o» 
faicis. annoi Solarti » vri Solarihus fimilet ititelligendos 

%. 41. Se dunque gli anni erano Solari, fé vi 
erano le vicende delle ftagioni , fé la fabbrica del 
corpo noftro era allora , qual'è adeffo , e adeflo 
ella è» qua l'era allora» fé la donna con dolore», 
e con tanti pericoli pattorire dovea » fé era ne- 
ceflìtato l'uomo fparger li fteffi iudori per fofle- 
nerfi , come al difubbidiente Adamo » ed a' (uoi 
pofttri comandò l'Àltiffimo, fé gli antediluvifnì : era- 
no come Noi, e forfè più di noi in ogni manie- 
ra di vizjimmerfi, che lenza fallo abbreviano la 
vit.% bifogna mal grado di tante ragioni, cfler- 
vazìoni, ed efperienze credere, che qualche par- 
ticolarità in quegli fi ritrova fTe , che cosi lunga- 
mente vìvere gli facefTe. Ma qual'è quefta parti- 
colarità,, che può conforme le leggi Mediche, e 
Naturali apportai fi » e plaufibilmente provarli , 
foggi ugne con impaziente volontà diiapere il mio 
ftimatifTìmo Sig. Ab. Lioni ? Hcc opus t bic UUr tft, 
Prefto fi fa , a diflruggere una fabbrica mal fat- 
ta, ma non- così prefto fi fa ad alzarne una mi- 
v*<*f* >W~ ghore . Se col candor mio folito le dictflì , che 
non la capifeo , come ho detto del Diluvio, di- 
rei certamente la verità , mentre balta , che ci 
contentiamo di crederla, e di abbacare l'alterez- 
za de* noftri penfuri: ma non (oddisfaccio poi al- 
le premurofe iftanze d'un'amico si dotto» eame 
si caro . Dirò dunque alcuna cofa con la folita 
protetta , di non impegnarmi a difenderla , facen- 
do ciò fclo , per il merito d'ubbidirla, non per- 
chè mi perfuada in un negozio coranto oscuro ■ 
di efporre ragioni» che tirino a se il fuo benigno 
acconfen ti mento. §.42. In- 

fo) Lib.l.tap.i.psg.m. 98. efeg. 
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$. 41. Infegna Ippocrate, che quando le morti > Ragione Mcd* 
o ì mali fono universali 5 e comuni > bifogna riero- cx r p:rekè4ai;. 
rere a una cagione univerlale , e comune , laonde topocjfwri- 
nelle febbri peftilenz<ali , nelle malattie epideini- vere, 
che t e fimili ricorrono i Medici principalmente all' 
aria, a' cibi, e alle bevandedìqualitacatt'vi, gotta 
ciofliachè lenza le medefime niuno può vivavi e 
ciò» che diciamo degli effetti non 'naturali j ^oflia-; 
mo anco dire de'naturali, cioè di quelle morti , 
che non fono violenti , ma che fono Solamente il 
fine naturale di vìvere. In fecondo luogo abbiamo 
per certo darfi mtUi ereditarla che palino da' genite*. MaUtrtdita* 
ri a' figliuoli fino alla durazionc di quella linea, co- rj , 
me d'una Ipezie di veleno mortifero a tutti i pode- 
ri comunicato. Ciò luppofto pare probabile, che fusioni delta 
l'aria avanti'l Diluvio forte più purgata, che quel- *it* ireve do- 
la dopo il medefìmo, perocché dopo il Diluvio em J>o il Diluvio. 
pie l'Atmosfera , per alcuni anni almeno, di parti- 
celle corrette , eterogenee molto, e tumultuanti . 
a. Che le frutta , l'erbe, e le g;ana fbffero più per- 
fette, più ttsgionate , e di maggior nutrimento a- 
vanti * .che dopo il menzionato Diluvio. 3.FU in- 
trodotto dopo il Diluvio il vino, che prima, (e cre- 
diamo a molti Clanici Autori, non età in ufo , e fu 
permetto in coftume il mangiar carne* onde appo- 
co appoco fi mutò l'ordine della bevanda , e del 
cibo. 

t §. 4A. Che l'aria dopo il Diluvio per qualche an- ^friadcpùìl 
no fotte mcn fana , facilmente fi può comprendere, Diluvio j>?< fa 
ie fi confiderà, come tutta la terra -dovette iettare terrapJudof* 
per molto tempo altamente d'acque inzuppata , lu- eduadimcn 
rida* fangofa, e in varj luoghi per onde imps ludi* /<*««• 
te, e corrotte anche ferente» per la -qua! cola s'al- 
terò il (angue di quegli j che allora v'erano, fi con- 
taminò in gran parte , e paisò la contatili nazione 
tant'oltre , che ginnica indebolite lo fpirico fecon- 
datore de' mafcht, callida: più floicjcpiù arren- 
devoli , e più facilmente diffoiubili le macchinette 
de'ventuti figliuoli , che nelle ovajc «Ielle femmi- 
ne fi rinchiudevano. Accrebbe col tempo lo icon- 
O 3 certo 



no Let.i'dflU vira lunga degli Uomini 
v'erano U rate cofe , imperocché chi è pratico della Natura- 
fmtta,ele le Stona sa, che quali ogni pianta, ogni frutto j 
piante ve mi- ogni grano ha i fuoi particolari Infetti divorato- 
noftaymi'l ri, cosi da Dio fino nel principio del Mondo crea- 
Oiluvìoper ti, avendo destinato , che colà Zìa il loro cibo , 
ntccjfitana- e il loro nido, e che le folle andata, o andafle 
turale, mai diverfamente la faccenda, perirebbero que' 

generi, e quelle ipczie, e con quelle altri, ed al- 
tre, che fi nutricano delle medefime , fi rompereb- 
be quella mirabile catena, che tutto conferva, e 
infieme lega, e tutta quella gran macchina cede- 
rebbe in ruina. Proporzione, che pjre violenta, 
ed iperbolica, e pure è vera, ed infallibile, co- 
me in altro luogo ho dimoftrato, dalla quale fi 
vede l'armonìa, e la conneEfione, che hanno in- 
fieme tutte le cole di quello Mondo, per cui non 
polliamo far altro, che continuamente ammirare, 
e profondamente adorare quella Sovrana Sapien- 
za, che con cosi belle, invariabili, ed eterne leg- 
gi formollo. 

le età non ca- §. 47. Sono dunque tutte le cofe create nella 
lampi ere/co. ftelTa ftcflìiTima indole, chereftarono dopo il pcc- 
no dal Diluvio cato d'Adamo ("eccettuato l'uomo, ì cut , per le 
in fu*. mentovate cagioni s'abbreviò naturalmente la vira) 

ed è una pretta menzogna , che calino poi l'età a 
e fi vadano fempre abbreviando Hai tempo del Di- 
luvio fino i\ prclente , perocché faremmo ormai 
ridotti, a campar feftimane, egiorni, quando an- 
che adeflb molti panano un Secolo, come altro- 
ve accennammo. E pure non lo capir la cagi> 
come appretto alcuni , 

Quod idem ejì , non idem effe yideatur, 
e come abbiano cosi indurate le cervici in così 
falfa credenza, che rielce quali imponibile l'am- 
mollirle, e fradiearla. "K^ue hos ego écmìrtr (dirò 

COn FileJpo (l) ) quandoquidem & ex majortbus nofìris 
quofdam t &• tos maxime , qui proùatìjjimi , vr,if[imÌ<fMÌ 
haè:ntur t nonnulla fcriptitajit intuemur , qua: nulli congrul- 



IIIU- 

one. 



(ì)Francfats Thiklpus in epijì.ant: Di<m;m } de B:lto Trojano. 






avanti'l Diluvio* 

re vtritatìfacìVimèquisinyenkt; apportando queft'uo- 
mo hvio per efemplo la falla relazione di coloro , 
che firiilero, che sii l'Olimpo niun fenomeno ftre- 
pitofo dell'aria s'oflerva . perchè fupera l'altezza 
delle nubi, quando egli fteflò andatovi in perfo- 

na > vi trovò nevi aìtijfime » ed i venti così impctuoft fof~ 
fìavano , che qu&fi <jH-fi via lo portarono*. 

§. 48. Ma (ogciugnere può la riverita pruden- 
za di V. S. lllulmls. » e perchè» fé l'aria, le frut- 
ta ». l'erbe , e le grana tono ritornate allo flato 
primiero, ch'era avanti '1 Diluvio, non è ritorna- 
ta naturalmente ancor la vira si lunga l Rifpon- Mali Eredita* 
do , parlando da Profeflbre, che per fentenza d'Ip- rjftmoindckm- 
pouate i mali ereditar) fono indelebili, quamun- bili !.. 
que ì cibi de' figliuoli fieno non fola buoni , ma 
anco migliori , vivano in un'aria egualmente , e 
più ancora della loro perfetta , e le anche con 
Medicamenti , e con regole proccunno d'opporfi 
alle native indifpofizioni, come oiTerviamo conti* 
nuamente ancor confermato daU'cfperienza . Co- 
si altamente s'imprimono, diròcosi, que' fcmiin- 
fauiti nei lolido» e nella tcnerifiìma macchinetta, 
dentro l'uovo ancora rìnchiula , e fi fa un vizio 
di ftruttura > ch'egli è imponìbile di {radicargli ,. 
volendo mutare a fuo tempo in chi più prefto , 
in chi più tardi, confi mie le dilpofizioni de'f lui- 
di ,. o le cagioni cfterne ,. che gli eccitano, o gli 
deprimono. Abbiamo l'elemplonel Vajuolo >enel 
Gallico, quello potratodagli Europei nelle Indie *■ sì prova con 
e quello dalle Indie portato in Europa » ieguen» Cìfempioitl 
do dopo tanti,, e tanti anni l'uno, d'altro ad \n* Vaiolo-fi ad 
ferocire- quantunque fouftiero, e feguirà a man- Gallico* 
tenerli l'una, e l'altra eredità sfortunata, fin. he 
gli uomini fi mantcranno. Così preiTappoco può 
iofpettarfi, che fia accaduto nel noftro cafo. Si 
violarono cosi altamente i primi lemmali Itami, 
o principi ( quali quali fieno ) che non pofTono più 
al termine di centina)! d'anni condur la vita in 
falvo, ma a chi più prefto, a chi più tardi vie- 
ne troncata ,. conforme l'cfterne accidentali difpo- 

fizio 



Età dopo it 
Diluvio come 
kprtfatti* 



Scrittura ma» 
U interpetra* 



Bggionmora- 
le della Vita 
lunga de'pri* 
mi Vadri. 



1 1 zLet^JtlU vtt alunna degli Uorntnt 

fizioni concorrono : conchiudendo con ficurezza r 
che da tre milla anni m circa fino al dì d'oggi 
non v'è differenza alcuna di lunghezza, o brevi- 
tà della vita . Senta il Rè David , dal quale pu- 
te fiarao lontani in circa due milla, fettecento , 

e più anni» Umi noftri (COSÌ fi querelai [icutaranta 
medie ab untur ; Jàts amorum in ipfts fìptuaginta armi. Si 
autem in- potentatibur ottoginta anni 9 & ampli us eorum la- 

bor ,& dolor: e Seneca , quando parlò veramente da 
Morale fino ai fuoi giorni efdamer: Quam ferum efi 

tunc vivere intiptrt % cum definendum efi ì Qua tam fluita 
mort alitati s ublivio in quinquageftmuìn , & fexagrfmum 
differre confili a ,, & inde yellt vi tam inchoart ^ quo panel 
perduxerunt • 

§• 49. Vi fono alcuni , che ricorrono z un nuo- 
vo gaftigo dello fdegnato Signore > interpetrando» 

quelle voci eruntque dies illius ccntum v'ginti annorum Y 

proferite prima:» che'l Diluvio manda/Te , per un 
nuòvo termine pofto alla vita de- venturi Nipoti , 
non volendo più, che campatfero per tanti Secoli » 
perchè imparaflero col nero cfemplo delle frequei* 
ti morti ad emendarfi , e z non accumulare» quatv 
toppiù vi vertero , tantoppiù errori ad errori > ma 
quefta interpetrazione è troppo dura , e quella reni- 
tenza viene comunemente rigettata , volendo in 
gli altri que'due gran lumi Girolamo -, e Griiofto»- 
mo, che fofle il termine dato da Dio a* viventi d'al- 
lora , acciocché fi pentiflero de* loro errori , e S%- 
mendaflero , altrimenti avrebbe mandato,* cancet 
largii dal'numero de' viventi, il Diluvio-, ma io non 
voglio metter la falce nella mede altrui, contentan- 
domi, parlar da Medico , e da naturale Filofofo , 
ed ^migliandomi in tutto , e per tutto a* dotti Mie* 
ftri in ilerittura. Altri finalmente penfarono, cheli 
vita lunga de* primi Padri f e Patriarchi fofle utf 
atto di Provvidenza Divina , per. empiere predo 
d'uomini '1 Mondo-, il qual feguiffé, finché vide il 
bifogno» ma quefta è pure una ragione morale > non 
Rfica, come V. S. Hluftriflima ricerca. 
$• IP* Beco in poche parole i miei (Inceri * e rif- 

per- 



avanti'l Diluvio. 
pcttofiffimi ientimenti, detti per ubbidirla, efenza Dichiarato- 
ne punto , riè poco obbligarmi ne meno a quefti di- ne, eprotcfla 
fendere , lafciando ognuno riverentemente nella dtlC autore. 
Sentenza fua. Preso folo gl'Inventori dì nuovi Si- 
ftemi, a non donar tanto all'immaginazione, a non 
aver troppa fretta , di dargli al giorno 4 ad affet- 
tar altri , che ieriamente oflemno ancb/eflì lo (la- 
to del Mondo , anzi ad ofìervar loro (ledi di nuovo 
tutte le leggi della Natura , confrontando le pre- 
feriti con le paffate, te ordinarie con le ftraordina- 
rie» le miracoloie con le naturali, le fempiici con 
le compofte, le tumultuarie, e violenti con le be- 
nigne, e placidiffime. Così pregoi feguaci loro, a i^cordidelC 
non abbracciar così tofto a petto aperto i nuovi , .Autore. 
o i cotanto ftrepitoiì, e (udatiSiftemi, mentre, qui 
titò credit , levis efi corde , c'infegnanoi Sacri Dogmi .- 
ma pefargli ben bene prima ■ mettergli più d'una 
volta alla pietra del paragone, oflervando con fino 
giudizio, non edere iovente oro tutto ciò, che rif- 
plende , e venir dette , e fcrittc moltiffi ne cofe più 
defidcrabili > che vere; più apparenti, che reali ; 
più immaginate, che vedute. Troppo lavorano al- 
cuni fopra ideali luppofli, e troppo altri fi rifidano 
dì eerte antiche leggende, che non hanno di buo- 
no , che l'apparenza del mirabile , che tanto piace 

al vulgo. *Ad pvpulum pbalcras . "\ous ncnous informons 

de r.tn (diceva un Savio Francefc (*.)(: nous nous te- 
nons a et , qu'on nous dit , fans nous insìruire de la «.iW- 
re des ebofis , nous efìimons qui Ics meillcures font cclles , 
qui cut le plus cttxemples , e te plus d'approbateurs ; & 
nous ne fvtvons poitìt la raifon, mais foulemens la rtfiem- 
Mance ^ t^ous retenons nos errturs, psrcequè etli-s font aw 
torifeès de celli s des autres* tioks aimons m.tux croire qut 
jugcitCrnous fommes fi injufles ,!y«c nous crojons quel'an~ 
tiquìlè d'une cpinionejì une titrcfiìfftf. ne pour nous autori* 
fcr à la dvfcndrtf ménte cantre L raifon. Uh buon Filo- 

fofo deve in leggendo fofpettare di tutto, né rrop- 
P pò 

(ì) Saint'Euremont.OeuTres meflèes , dans [a difcnfc a" '£pi. 
iure. 



i i^Lct^Mlla vita lunga degltUorntnt 

Uh bum Filo- pò alle oppinioni, benché antiche , e comunemen- 
fofo dcvefcf- te abbracciate abbandonarli ,, effondo la cautela fpe- 



penare di 
tutto • 



/coprire. 



culatrice della verità , e quefta è figliuola del tem- 
po, deiroffervazione > e deireiperienza . Sono i ner- 
vi, .e le membra della (apienza il temerariamente 
non «crederei come volle Epicarmo, e lofteflbno- 

ftro Ippocrate c'infegnò, n l contemnendum temere % nil 

credendum. Non dorerei dunque per avventura parer 
troppo ardito» a dubitare (empire di tutto, e non 
dovrei rendermi odialo ,fe in quella ofeuriflìma Qui- 
ftione non feguito finora con piede certo Siftema al- 
cuno . Chi ha mente non fervile , e un cuore da ve* 
ro naturale filofofo non refterà punto fcandalezza- 
to di quefta mia efitanza , loderà i miei timori , e 
cercherà meco nuove maniere per rinvenire la ve- 
rità . Sa Ognuno» che non b fogna da poche., e partito* 
lari ojferva^ioni voler cavare nuovi Sifiemi 9 né da fatti mi- 
Vi refia ancor racolofi /piegare i fenomeni ordinar] Ma datura. Vi vuol 

molto dadi- tempo, e pazienza, e non contentarli dell'offerva- 

to finora, ma credere, che anco i pofteri vedran- 
no molto di nuovo t e ciò certamente , che noi non 
abbiamo potuto trovare, e vedere, potrà trovarli, 
e vederli, fé vorrà Iddio, come finora ha fatto , 
donare ad ogni fecolo la propria gloria : Tattt omni- 
bus verìtas , fu penfamento di Seneca , nondum ejl oc* 

capata f multum ex il la et i am futuri s reliftum eft. Ver* 

rà forie un giorno verrà , nel quale da un gran cu- 
mulo di icoprimenti , purgati dalle fozzure di tan- 
te menzogne i fi potrà formare un lodevole Sifte- 
ma , fpiegante con più verità ogni occulto fenome- 
no della Natura. Non occorre, che ora ci vergo- 
gniamo della noftra ignoranza , né che abbiamo la 
luperbia in capo , di fapcr più degli altri . Quefta 
sì, ch'è unMnloflfribiIe temerità, cd^é in ogni fetta 
un peccato f dirò così , capitale , che non merita 
mai perdono . 

Tlus namque videt , quam quod vrdet. 

L'umiltà in tutte le Scienze, e in tutte le Arti è 
la baie del vero fapere, come al contrario è un le- 
gno evidentifiìmo di una pretta ignoranza, il peu» 

far 



Umiltà bafe 
% del/apere % 



avanti l Diluvio. ny 

far troppo altamente di sé medcfimo, il credere di 
non reftar mai ingannato », e che nulla di vantaggio 
porta faperfi ,. cfcoprirfi. Ma troppo mi dilungo in 
vane querele. Una cofct tira fcco 1 altra » 

E come l*un penfìer dalfakro /coppia » Dante Inf cu 

Così nacque di quello un* altro poi. can.lj. 

Segua V. S. IWuftriffima a comandarmi » fegua ad 
amarmi» ch1afe*uiròadeflere con tutta la (lima », 
e la paflion più didima 

Di V. S. Illuftriffima. 



Padova x* Luglio 17 1 9- 



Diteti f*> * oBbkScTvfJ^fmico 

Antonio Valliinicria. 



Avendo fatto menzione delTlfota, 

nuova apparfa vicino a Santo- 
mura pri^ rinQ ml ^ 7 g ^ deUa ^^ „f 

fanno pur parola gli Accademici 
di Parigi > ni è paruto diritto % 
il darne una Relazione diflinta y 
giacché finora non s'è veduta né 
la più efatta y né lapiùjìncera •. 



Relazione del nuovo Scoglio di 

Sant orine 1J ola dell' 

Arcipelago . 

LI 2^. Marzo 1707. , giorno di Lunedi, fieflh ■"■'■§, 7$iVt- 
vo nel golfo di quell'Itola , allo (puntar* 
Sole, tra le due IfoleBraciane, chiamate v w . 
mente la piccola e la grande Cameni , come uni 
Rocca natante , la quale fu creduta per qu-kbe 
battimento naufragato, che pareva andatfead inve- 
flire la piccola Cameni , cflendo a qm Ila più vicino. 
Onde alcuni Marina) corlero in frotta anconofccr- 
lo , per la Iperanza del bottino , ma pretto Copriro- 
no, con iftupore, ch'era uno Scoglio , che comin- 
ciava ad ufeire dal fondo del Mare , ed appena o- 
gnuno poteva diftinguerlo. H giorno feguente di- 
verge altre Perlone, sì Ecclefiaftiche, come Seco- 
lari allettate dalla curinfità di cofa cotanto rara 
vollero andare per chiarirti , non dando fede alti 
Marinai; nià appena trasfenufi (opra il luogo, fu- 
rono da se ftefli convinti ; anzi alcuni de* più ardi- 
ti vollero sbarcarfi (opra lo fteflo Scoglio , ch'era 
1 utto in movimento , e tuttavia crefeeva a vifta d'oc- 
chio, e ne afportnrono diverfe coft comefttbiliì tra le al- fi) 
tre alcune Ofiricbc di una grofft-%r.i/iraordinaria r e di ungu Vedi §. àjdeU 

flof/u.-fìto. Si rrovò ancora una certa pietra, chea taprimaLtt- 
prima vifta pareva pane mezzo bifeottato; mache"r«. 
in realtà era pietra pomice finiffìma e delicata . 

Due giorni prima del nifcere di quefto Scoglio, 
E ai dello fteflo Mele, legui in rutta rifola di San- 
torine un Terremoto, tra mezzodì ed un'ora , e 
che non fi può attribuire, (e non al movimento, e 
diftaccamento di quella gran macchina di Rocca» 
che l'Autore della Natura avea celato agli occhi 
noftri per Io (pazio di tanti Secoli . Quefto è il (olo 
ftrepito, che quefto nuovoScoglio fece nel funcom- 
parirc, ed il (olo Ipavento, che diede agli Abitato- 
ti circonvicini , perchè dopo la £ua prima compar- 
ti 



1 1 3 Relazione del nuovo Scoglio 

fa fino li 3 , o li 4 di Giugno fi è oflervato che an* 
dava creicendo in lunghezza , ed altezza ad una 
maniera fenfibile » lenza però fare il minimo flrepi- 
to, né caufare a chi fi na altra agitazione, fé non 
l'incertezza di quel » che potette accadere nelL'avve*» 



nire .. 



Quello Scoglio è (lato alla vifta di color bianco; 
e di forma tonda. La terra è leggiera ;. forfè che 
pare, ch'io dia iaefaggerazione»fe dico,che nel prin- 
cipio di Giugno poteva effere grande di mezzo mi* 
glio, e fino li 25 piedi di altezza: E ficcome nel 
principio fi vedea crekere, così parea che folle ar- 
rivato al fuo termine., 11 Mare però, ch'era tutto 
torbido per la elevazione di quella nuova terra % 
pareva ogni giorno più torbido», non tanto per ca- 
gione di quella terra nuovamente commoflTa, qua ir- 
to per la mefcolanza d'una quantità prodigiofa di 
differenti materie $ che ulcivano , fenza difeontinuar 

Siorno e notte, dal fondo di quegli abiffi» e fi di- 
jnguevano facilmente diyerfi Minerali , per la di* 
verfità de 1 colori, che fi offerta vano nella fuperfi* 
eie dell'acqua. Il colore fulfureò era il piùofierva» 
bile » e però il Mare nera tutto tinto >. fino a aa 
miglia di diflanza. Di più fi oflervava più the mai 
un' ecceffiva agitazione dell'onde nel giro delIoSco^ 
glio* ed uno f moderato calore a quelli, che fi ap- 
proftimavano > e che perciò era cagione, che quan- 
tità di Pefci fi ritrovavano morti, Yi era poi una 
puzza infoffribile , che infettava l'aria vicina» e fi 
eftendeva fino a tre miglia; ed il bollore dell'ac- 
qua di giorno in giorno andava continuando e ere- 
lcendo. Tutti quefli legni fecero refi are attoniti gli 
Abitatori vicini v i quali non ardivano più trasferire 
in quello Scoglio. 

Crebbe il loro timore * quando vìdera comparire 
un Venerdì fera al tramontar del Sole y a' ledici di 
Luglio, tra la nuova lfola , e la piccola Cameni» 
come una grande canetta di Rocche nere ed ofcu* 
re, che ulcivano dalla profondità del Marc in ntv 
©erodidiciafette, dittanti l'una dall'altra , ma che 

pare- 
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pareva doveflero riunirli , e congiugnerfi colla nuo- 
va Ifoh bianca in modo più vifibile,e chiaro ; e quan- 
to più fiapproflimavano, fi facevano vedere di una 
eftraordinaria groflezza. La Domenica (eguente , 
alle 4 ore dopo mezzogiorno , fi oflcrvò un fumo, 
per la prima volta fimile alla denfità , ed il colore a 
quello d'un'ardente fornace ., e quafi nello fteflo 
tempo certi ftrepiti fotterranei» che parea venifle- 
ro dalla nuova terra, che per fentirfi troppo nella 
profondità dell'acqua non fi potevano bene diftin- 
guere. Allora tutti dell'uno e dell'altro ledo più 
che mai atterriti non peritavano ad altro , che a 
fanfare il pericolo , che li minacciava , ed evitare 
il fuoco , che fi prevedeva ben predo . Molte fami- 
glie fi andavano a ricoverare nell'lfolc circonvici- 
ne , ed altre mutarono di abitazione , trasferendoli 
nelle aperte campagne, credendoti cosi piùficure. 
S'intimarono d giuni , e preghiere pubbliche ; ii fe- 
cero lunghe e penofe proceftìoni per tutta rifola , 
per implorare la divina mifericordia , e placare Tira 
d'Iddio- In tanto quelle rocche, che dicemmo, (i 
unirono infieme, e parea che formatterò un'altra 
Ifola differente dalla prima 1 dalla qua "e cominciò 
a fpiccare il fuoco» di cui prima temevano, che fu 
alli 19 di Luglio. Quefto fuoco fui principio era 
piccolo» e di un color poco vivo, che appena fa- 
ceafi vedere; ma poi crefeendo a proporzione che 
crefeeva l'Itola, fi rendeva a tutti vifibile. Era co- 
la egualmente Ipaventevole e curiofa 1 il vedere ogni 
nette nella cima di qutfta montagna una quantità 
prodigiofa di piccoli fornelli ardenti , e tutti info- 
cati di un fuoco vivo e chiaro , fimile quafi alle il- 
luminazioni! che fogliono in certi tempi dell'anno 
fare i Turchi nelli loro Minerà, e Campanili. In 
una di quelle notti, verfo il fine di Luglio, fi vi- 
de fra un'ora e meza di notre, nella media regio- 
ne dell'aria una lancia , rutta di fuoco , machedif- 
parye fubiro, e cesi non (ì potèd'ftinguere. Lafua 
diminuzione parca che venifiedairorìente all'occi- 
dente, e the minacciato il caftello dicharo, do- 
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ve abitano di ordinario i Latini. Intanto l'I fola 
bruciata faceva prodigiosi crtkimcnti, e fi eften- 
deva particolarmente dalla parte di Mezzogiorno 
e di Tramontana i cosi ancora il Mare in quella 
parte più torbido e più carico di colore di fuoco , 
e di vìtriolo. Il bollore dell'acque era più rapido 
e più violento; il fumo più denlo e più copioio, il 
fuoco più grande e più terribile; ma Soprattutto il 
fetore» di cui tutto il paefe era infettato, era di- 
ventato più infoffribile di maniera tale, che i più 
bene compii ifionati avevano difficoltà direfpirare> 
ed i più deboli evenivano, e quafi a tutti provoca- 
va il vomito . Pareva» che fodero fopra una nave, 
dove fi facefle la fcarica di tutto il cannone» e do- 
ve l'odore mefcolato di polvere» di pece, e di re- 
fina, con quello della {emina, incomoda fperlone* 
tempi tempeftofi i più forti Marinai. Quello era 
l'odore difaggradito e lpiaccvole , che tutti lenti* 
vano lenza poter rimediarvi, fé non colla diverti- 
ta de* venti , che ora fi faceano fentire da una par- 
te, ora dall'altra. Le Vigne furono diftrutte da un 
fumo groflb» che ufeiva dallanuova Ifola , ed uni- 
to con certe nuvole denfé » Ialite fopra l'ifola di 
Santorine, in tre ore di tempo guaito tutta l'uva, 
che tra pochi giorni doveafi vindemmiare nel Me- 
le di Agofto. e fpecialraente nella parte Meridio- 
nale dell'Itola. 

L'ifola bianca cominciò a notabilmente rilevarli 
in altezza; la nera e bruciata in Iuighezza; e tut- 
te due» benché differenti in colore» fi ritrovarono 
così bene unite, che parea fodero un'Ilota fola , 
come al prelente fi ofierva. Il fumo con il fuoco 
aveano fatte nuove aperture . Gli ftrepiri fotterra- 
nei erano più frequenti» e più facili da fentire, e 
come fé follerò ftrepiti di cannone, che lcoccaffe- 
ro nell'aria una quantità di pietre infocate, e que- 
llo rimbombo faceva tremare le porte, le fineftre. 
e qualche volta le cale più fedamente fabbricate. 
Più d'una volta quelle pietre infocate fi lanciaro- 
no in aria tanto» che l'occhio non le porca vedere, 

e poi 




diSantorine: 
epoi ritornavano a cadere tn forma di rocchette- 
ed cftendciii nel Mare a più di tre miglia di di 
ftsnza. 

Quando fi facevano quefte fcariche, fomiglian- 
ti alle cannonate , fi enervava un gran fuoco , 
fitnileaquello de' più furiofi lampi; dopovedeafi 
ufeire con una celerità grande un fumo nero e 
tpaventofo, tutto melcolato di cenere» e di una 
prodigiofa denfità , che non fi poteva dìflolvere 
in aria, dove parca, che fon in Ile come una gran 
nuvola di varj colori, che venendo appoco appo- 
co a ritolverfi in polvere fotti le , Ornile alla più 
fina polvere, andava a cadere in forma di piog- 
gia (opra il paefe circonvicino, ma particolarmen- 
te fopra Santoline , dove fi dilatava in sì grande 
abbondanza, che tutto il paefe tettava coperto. 
Sifentiva di più uno ftrepito più forte e rimbom- 
bante, come di molti cannoni (caricati in un trat- 
to ; ed era il loro fuoco più vifibile , e fi flava 
di notre oflcrvando con infinito piacere. 

Ogni notte fi vedeano nuove leene , così diffe- 
renti, com'era la divertita delle figure, che pi- 
gliava il fuoco, ufeendo dalla nuova Itola. Adef- 
io pareva che fotte cenere ardente, che venendo 
a gettarti fopra t'Itola , la facea comparire tutta 
di fuoco,- ora parca che felle una (carica vera e 
reale de'p'ù grandi Mortai , che gettavano come 
tante bombe, e carcatfe di rocche intiere, tutte 
infocate , capaci dì danneggiare i più grandi ba- 
ttimenti» o edifitj. Spedo erano di pietre di me- 
diocre grettezza , ma in sì grande quantità, che 
la piccola Itola vicina era tutta coperta, e cosi 
bene illuminata , che non fi fiancavano di rimi- 
rarla. 

Quelle (cariche, ci erano rr.re nel fine di Ago- 
flo , furono più frequenti nel ftguente Settembre , 
e poi nell'Ottobre quotidiane; e tuttavia finora 
non difeontinuano. E' vero che lo ftrepito non 
è così tonoro e rimbombevole. Le pietre , che 
Icoccano, non fono cosi grofle» né numerofe; e 
Q l'agi- 
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l'agitazione ed il bollore dell'acqua fi iono dimi- 
nuiti. 11 Mate, ch'era tutto torbido, cominciai 
riprendere il Tuo primiero colore. II fetore, altre 
volte così infoffribile fopra l'Jfola, al giorno d'og- 
gi quafi non fi {ente. Fra tanto il fuoco diventa 
più denfo, più nero, e più abbondante, ed i fuo- 
chi più che mai grandi; e pare qualche volta do- 
verli lanciar fino al Cielo. Gli ftrepìti fotterra- 
nei fono continui, e così violenti, che non fidi- 
ftinguono da quello de' tuoni. J-a pioggia di ce* 
nere e di polvere è quafi quotidiana fopra tutta 
rifola. In una parola, la nuova Moia fi rende 
di giorno in giorno più curioia , più fpavemevo- 
le, e inacccflibìle, e va tempre crefeendo , fopra 
tutto dalla parte Meridionale tirando al Ponente, 
dove pare che la Nazione travagli a fare un buon 
Porto capace di ricevere ogni forte di Baftimrn- 
to , e di là Santorine farà più di prima pratici- 
bile. 

ficco precifamente quanto fi ha potuto finora 
offervare, e che fi può dire (opra il (oggetto ài 
quefta 1 fola » novamente fpuntata dal fondo del 
Mire. Laido a'Filofofi ecuriofi, di farei! dimor- 
fo, che loro appartiene, e permetto a* Geometri 
di condannarmi, le non efprimo le lue dimenilo- 
ni . Stimo meglio fofferire la loro cenfura , ch*ef- 
fer* elpofto ad una giuda critica , parlando alla 
cieca di una cofa, che nonsò, che mi potrei ben 
fapere- Se però è lecito di giudicare per quanto 
femplicemente fi vede, e per quanto penft il co- 
mune del Paefe , mi pare che non fia e fa gge ra- 
zione il dire , che il nuovo Scoglio potrà or'avc- 
re almeno tre miglia di circuito , e più di 30 , o 40 
piedi di altezza . Spero , che col tempo queft'Ifoli 
divenendo di più facile accedo, potremo avere il 
mezzo di parlarne più aggiuflatamente, e dì da- 
re una relazione più fedele e più efatta . 



" 
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Annotazioni del dotti Iffimo Padre 
N.K. fopra alcune Propor- 
zioni delle antecedenti 
due Lettere 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

TUtte le Creature viventi perirono nel Dilu^ftff$,io.efe/^ 
VÌoGenef.cap.6^VCrf.2l*.£t(fe/ey/> omnemfubr la feconda Let- 
Hantiam f qua eratfuptr ttrram ab homine ufyue tcra • 
ad pscus , tam reptile f . quankvolHtres tceli * t nel cap.7. 
V. 21» Confumptaque eft omnis caro^ qua movtbatur fu- 
per terram ^yolucrum ^aninumtium y beftjarum y , omnium- 
que reptilium y qua reptant fùper terram r uniyerfi borni— 
nes 9 & cuntta in quibus fpiraculum vita efi in terra, tnor- 

tuafunt. E bencnè fodero fenza veruna colpa, era- 
no però rei delle colpe dell'Uomo, per cui Iddio 
gli aveva creati ; il che ben oflerva S, Ambrofio nel 
lib- de Noè » ed Arca colle U guenti parole :. Quid 

baferaut irrationabilia *:• Sed quia propter hominem iUa fa- 
tta erant , co utique deleto y propttr quem fatta funt , con-, 
fequens erat y ut ni arti illa delerentur* quia non erat y qui 

bis uteretur. Dal che afToluramente gl'irragionevoli 
non fi debbono chiamare innocenti .. 

SECONDA PROPOSIZIONE. 

LA Scrittura moftra > che le acque del Diluvio -ytdk'& 34.» e: 
non furono tutte acque dal Ciclo piovute , al- fegutnti della 
legnandone di quelle due origini nei Cap-^v, il prima Lette- 

Fjipti funt omnes; fonti sì abyfìì magna y &- cataratta C<tU ra% 

aperta funt t . e poi futóto foggiunge nel verC 12. Et 

fatta eft pluvia fyptr ttrram fuadraf \inta diebusy & qua- 

drag'ntanoaibus&c Ma egli è difficile lo (piegare co- 
fa veramente fieno quelli grandi Abifli , e quelle 
Cataratte del Cielo . Lafciando da parte varie opi- 
nioni de' Fiiofofi f, trovo > cheS. Bafilio Homìlia %.. 

Q^ a in. 
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in Gentfrm fi cfprimc COSÌ : ^byfius ftgnificat apuani cù~ 
piofam, ad cujits fundunt noti facile pannar: poffil dtot/um 

ver/ut. E S.Agoflinofopra'lSalni04t.dice: ^tyfius 

eft profondità* quxd^m ìmpenttrab In , & iucomprebcnfi- 
bilia & maxime fdet dici in aqua<um muhitudìne. Ubi 
ertim ali ludo, ibi pn/'unditas tfi , qu<e penetrar! ufque ad 

fundum nonpetesì. Ma quefte due belle autorità nul- 
la j a mio parere » dicono . che badi a (piegar quel 
che fi cerca, tettando fempre da cercare» fé mal 
non m'appongo, (e veramente nelle vilcere della 
Terra vi fìano quefti ab'ffi d'acque» ed in qual ma- 
niera fatti patenti gli angufti meati de* fonti fiano 
l'acque falite Lontro le leggi della Natura a Albe- 
rare la Superficie anche de' M< nei più alti, cine a 
dire , fé fi prende l'Abiffo dal centro della Terra 
all'altezza di quafi tremila cinquecento miglia* ci- 
fendo di quella ti (emidiametro più , o meno intor- 
no a miglia italiane 3440. Confetto per tanto, che 
non so che mi dire * le non che » come il fatto lo 
riconosco un prodigio d'una Onnipotenza giufta- 
menre irritata , cosi il modo uiaro da Mosè nellVl- 
primerlo ardirei piuttoflo di giudicarlo un* <fprtffiu* 
ne metaforici , iovente pratticata dallo Spirito San- 
to nelle Sacre Lettere, come fi può in mille lue- 
ghidelle ilelfcoflcrvare: E perche alcuno non rim- 
proveri di troppo ardito quello penta mento , drrò, 
ch'egli non è un mio ritrovamento , ma una fog- 
gia rifleffione del dotto Cardinal Gaetano, che nel 
cap.7-della Genefi così parla, non meno dell'Abìf- 

fo, che delle Cataratte: Mctrpboricus e/i fermo atro- 
biijur , dcJcriLtur cnm ex parte terra emptìo aquarum , 
t,-.nq»am fi aff.pliffima aquarum multìtudo occultata in 
terra detincreiur , p.irvìs mtatibus fontum ncn pcrmit- 
Untibut ìllam exire : Secmidum b.tnc enìm metaphoram 
deferibuntur fcfji fontet, anpliffimaabyflì , ut fic per feif- 
fot mtatus ir.g'ns tota* aqucikìk emmpertt . Et fivtilittr 
tx farle Cetli difcr.bmtur aqu* tanquam datutte chw 
ftr'is fenelirarum , & aperti* fenefiris p\*cip : tet ru'fie , 

quorum neutrum eft vcrum fecandum proprieta- 
um . led tantum fecundum firailitudincm: Sigmfì, 

catur 
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eatur entra tatti ex parte Cali , quam terre toneutrifft 
dito ad fatiendum Diluvium ; alterarti ut caufatn feeun- 
iam, alterum ut atlioncm iilius c.iufx. Expaìte quidem 
terra dcfcxibitur ^tbyfius mugna ut caufa* in qua intel» 
l'gitur caufa proxma generativa fiuminum , & fontium 
hi terris exiflens . *At7io autem deferibìtur tantus <$"/«- 
xus y ut fuerit ad fimilitudinem fcjjaium meatuum im- 
nimfjsiqus. Ubi nota quod non dkitur : Ruptjeiunt via: 
Abyflìj ftd Rupri (unt folltes: ad fign.ficandum , non 
effe fctfiai vias Oceani ad eluadatn tei rem , fed effe feif- 
fos fontes aquarum dulctum , fium : >'u>t: viddicct , {lagno» 

rum-, & buiufmodi. Fin qui il Gaetano, in cui pe- 
rò reftano molte cole da difaminare, le le voglia- 
mo ridurre aih buona Pilotarla 

Meglio perciò pirlò il famolo Niccolò di Lir* 
nel cap 7. della Ginefi, dove fi ef prime nella gui- 
fa> chefegue.- Bjipti fmt omnn fonte ì . Nomine ru- 

ptionìs ut it ur ad oflendendum , palo ifind diluvium non. 
proecffit ex caufa naturali* fed fupernaturali : <& ideo de- 
ri dindi funt itti » qui hitjus Diluvii volane caufatn no.» 
turaltm affigliare, dicentei* &c. 

Quanto poi alle Carararte Celefti, come ber» 
l'intendono i Spofitori della Sagra Scrittura, non 
debbono intenderli, come le le fineftre del Ce- 
lo iì foflero (palancate, da cui precipita (le ro a tor- 
renti le Celefti fiumane colà su ritenute r ma che 
Iddio mandarle colla (uà onnipotente anno copto- 
te acque dal Cielo , veggendefi frequentemente 
nelle Sacre Carte prefo il nome di Cataratta per 
cfprimere una larga profufione, o di grazie, odi 
mali, da Dio al ballo Mondo mandati. Cosi nel 
lib. 4. de R'gi cap. 7- fi legge , che Eliieo pre- 
dicendo a quei di Samaria (trettamenre alTcdiati 
da' Siri , talché dalla f ire fi. morivano, the il 
giorno feguente farebbe Hata nella Città una ftra- 
bocehcvole abbondanza, uno de* Capitani del Rè 
d'Ifraele, che non ne reftava petlualo , è intro- 
dotto dallo Spirito Santo a parlare così : H do- 

mitius feccrit etì.m cataratlas >w Caio > nunquid poterle 

effe i>tod loqueris t dove Cataratta figniftea abbon* 

dan> 
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danza. Così in Malachia cap. 3. fi leggi 

eperuero vobii cataraffa! Cali » & ejfundcro v 
difìicnem ufque ad abundantiam. Dal che ConfU che 

le Cataratta aperte nel Cielo al tempo del Dilu- 
vio fono da prenderli metaforicamente per una 
gran copia d'acque impetuolamente cadute dal 
Cielo. Intorno a che ecco il fentimeato di San 
Gio: Grìfoftomo homi!. 25. in Gene!. Vide quanta 
Oraiionii tmperatione utitur hic ovina Scriptum. Omnia 
cairn }uxta confuctudinem bumanam loquitur , non quod 
f€ntjl<<£ , & cataraffa fint in Calo , fed quaft dicertt : 
Trteccpit tantum Domini-i * tó" ftatint aquarum natura 
mandato conditori! obi dìv t , & ut confi ux' t t totum or- 
berà, inundavit . E S. Ambrofio lib. de Noè. & Ar- 
ca cap. 14. nuli a punto diverfamente parla, dicen- 
do : Et rupti funt omnet fontei. *Aby$ cataraffa Cali 
aperta funt. Vim Dituvii convenienter Scn'ptura cxpnjfit 
dicent , Calura , & tcrram pariter tfle commota : è qui' 
bus Elementi j. ccitilat hujus Mundi ertine principi um • 
dique ergo influentibut aquarum, molibus. conclufum ge- 
nus Hominum perurgetur. H#c fccundum litteram ; e do 

po palla a /piegare le fudette cole fecondo il fen 
fo Tropologico.. 

Per terminare adunque quello fpinofo punto ; 
dico con S.Gio: Grifoftomo hom. 25. in Genef. > 
del Diluvio,, e fue circoftanze parlando: Q&t hoc 

humana ratione invenire potè rit unquamì Quidigitur efli 
Dei preceptum tji^ quod facit omnia. V^e igitur noi cu- 
riofiui exploremui . Quomodo; fed tantum credamus quod 
jujfa #• exaitata tH ^byfius : & praccpif r & iterum 
fuum continuit impetum t & ad prrprìum coneeffit focitm ,, 
qmm foliis ipfe Dominiti feit , qui ccndidit .. 

TERZA proposizione; 

>■*<// §.$4.*/- "ILMefe, in cui cominciò il Diluvio fu il fecon- 
la prima Leu X do , giorno decimofettimo del detto Mefe : 
tera t e$. ij;» Genef. C. 7. V. \l. otnno fcxtntcfmo vita T^oè, Mtnfi 
t \4.dtltafe- fecundo-, fiptimcdecimo die menfts , rvpti funt fmtt s &"c. 

tondi, td altri. Ma qual fia quello Mefe fecondo > di cui fa mcn- 

zio- 
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zione Mosè, è tuttavia in quiftìone. E* però da 
faperfi, che avanti Mosè il principio dell'anno ca- 
deva nell'Autunno , e perciò nell'Efodo cap. 23- 
v- 16 , comandò Iddio per bocca di Mosè, che fi 
celebrane la feda de' Tabernacoli in exitu ami , 

quando congyegavcris omr.es fruga tuai de agro ( CÌOC 

nel Mefe fettimo Ecclefìaflico, che al noftro Set- 
tembre corritpondej e così il principio dell'anno 
cadeva nel mefe d'Ottobre; Il qual principio, che 
Civile fi chiama , ebbe la fua derivazione dalla 
creazione del Mondo, che dee crederti fatta nel 
mefe d'Ottobre, come ben l'oflerva il dottiflìmo 
Petavio de Dotlr. tempo--, l-b. q.c.6. Al tempo poi 
di Mosè per comando di Dio , come apparisce 
dall'Etodo cap- 12. v- 2. fi trasportò il principio 
dell'anno al mele NtJan , che corriiponde al no- 
flrodi Marzo, e fi chiamò anno facro, ofia Ec- 
clefìaflico, perche fu difegnato relativamente al- 
la Pafqua , che decretò Iddio da celebrarti nel 
plenilunio del detto Nifan ; avvertendo però, che 
efTendo da confiderarfi fellamente la Luna > con 
cui regohvafi, co'fuoi intercalari però, il corto 
de! Mefe , poteva cornfpondere in parte il mefe 
Nifan non meno al noftro Marzo , che al noftro 
Aprile. Le quali cofe ben offervate , poiché la 
Sagra Scrittura dice , che nel Mefe fecondo , e 
giorno decimoffttimo cominciò il Diluvio , fé fi 
prende l'anno Civile, accadde qucfti ne! mefe di 
Novembre, o di Decembre, fecondo il periodo 
Lunare. Se poi fi prende l'anno Ecclefìaftico , vie- 
ne a cadere il Diluvio nel mefe di Aprile, o di 
Maggio , e tuttociò è infallibile. Se poi debba 
pi ut torto prenderti '1 principio dell'anno fecondo 
al computo -Ecclefìaflico , oppure fecondo il Ci- 
vile, non fi può certamente determinare, poten- 
do ciafeuno (ottenere qualunque opinione. Perme 
crederei, che dovctle piuttolto tenerti l'anno Ci- 
vile, e così '1 Diluvio larebbe fucceduto frà'l fine 
di Novembre, ed t primi di Decembre, ma non 
ho da provarlo con veruna forte ragione. 

QUAR- 
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QUARTA PROPOSIZIONE. 

Vedì% 30.39.^** Lì anni degli Uomini antediluviani erano in- 
40.49.dr-c. vJ neramente Amili ai noftri, e così la loro lun- 
dclla seconda ghiffima vita è più ebe certa. 

Eccone le ragioni. La Scrittura chiaramente d'al- 
cuni ne affegna gli anni , i quali fe flati fodero > co- 
me alcuni hanno malamente creduto mentimi , o 
di giorni 36, fecondo altri , bKognarebbe concede- 
re , aver alcuni di loro generati figliuoli in età d'an- 
ni <5, ovvero 7. Come di Cainan, che generò Ma- 
rcele d'anni 70- Genel.cap.5.v. 12, Malacele d'an- 
ni 6s generò Jared, ibid. v. u. Henoc in fimileetà 
generò Matufalam, ibid. v 21., e di molti altri, la 
qual forte ragione e da S. Agoflino ulata nel lib.i 5 
de Civit. Dei cap.12. , dove lungamente , ed acre- 
mente difputa contro quei 1 che in ciò fi allontana- 
no dal fentimento litterale della Sagra Scrittura , 
come quella che in tutto '1 capo 5 della Genefì altro 
non fa che riferire le generazioni, e gli anni de' Pa- 
triarchi antediluviani. 

Un'altra ragione fi prende dalla (Uffa Storia del 
Diluvio, perche (e, come è certo,commciòqueftt 
l'anno fecento della vita di Noè , nel Mcfe fecon- 
do , giorno decimofettimo . Genef. e. 7- v. 4, e co- 
minciarono a calar le acque dopo centocinquanta 
giorni nel Mele fettimo» Genef. e. 8. v. 3., poiché 
150 giorni fanno appunto Meli cinque di ?o giorni 
l'uno, egli è certo > che anche allora fi prendevano 
i Meli di giorni 30 l'uno, e celiando anche allora 
l'annodi Me fi 12, com'è indubitato f erano que- 
gli anni limili a' noftri, altrimenti (e l'anno che pur 
allora divideva/! conforme la Scrittura in Mefi , non 
folle flato più che un Mete de' noftri * come mai poi 
direbbe la Scrittura , che ne' Mefi di quetto anno fi 
«ovatterò giorni, e pure tanto al principio del Di- 
luvio , quanto al calar delle acque affegna refpctri- 
vamente i Mefi 2 e 7 , giorni 17. 

Per terza ragione è in pronta la genealogia de' 
pufte- 
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ofteri di Sem decritta da Mosè nel cap. 11, della 
Senefì, i quali avrebbero certamente vifluto mol- 
to poco > fé sii anni loro aflègnati più che Mefi non 
follerò, ecosi per c'empio Abraamo, chevifle cen- 
to (et tanta cinque anni, Gene/. 15. v. 7 . farebbe ap- 
pena artivato all'anno quintodecimo dell'età fua , e 
pure dice la Scrittura che Abraham um oblifit deficìen- 

tem in ftneSute bona , provcclaque ttt.Uis, <&• plenum die- 

rum. Si veda S.Agoflinonel lib.ij.de Civ.Dei.&c. 
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NOn bifogna ftupirfi di tante cofe tirane, che *Al §. 8. dell* 
accadettero nel Diluvio, e nell'Arca; impe fectndaLct- 
rocchè il Diluvio fu miracolofo, e niente meno l'a- km. 
bitazione , e confcrvazione di tanti , e sì fatti ani- 
mali nell'Arca , lenza offenderli l'un l'altro , anzi 
vivendo in una buona aminà, e pace. 

Io fìimo certo dalle Sacre Carte ammaeftrato , ^§.9, efe- 
che ogni forta d'animali perfetti, o imperfetti nell* guenu della fé. 

Arca fi lalvafie. In art culo dei iilins ing.eJJ'us cjl t^tit e onda Intera. 
& Sem , & Cham , <$* Japbet filli ejus in ^fream , & otn- 
nt animai fu undum geìius funm 9 untverfatfue jumaita in 
game f no t cantlumque volatile feiunditmgcnusj iium , uni- 
veri* tAves > Cn afh *J$ie Folucrcs ingrefjx funt cttm ìioe in 
jtream bna, & bina ex omni carne, in quo erat fpirhus 
vii*. Et qua wgicffa flint , ntafculus , &famnaex orn- 
ili carne introferunt &c. Si poteva parlar più chiaro di 
così, per dar ad intendere» che ogni genere d'ani- 
mali o perfetti , o imperfetti nell'Arca introdotto 
falle, e fatato! locredodinò. 

Intorno l'alimento io capifeo facilmente , come 
Noè, il quale iapeva quali, e quanti animali do- 
vevano introdurli nell'Arca, abbia proveduto lo- 
ro /ufficiente, e convenevole vettovaglia: ncène- 
R ceffi- 
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ceffono , che nella forma ftefla fi alimentaffero nel!' 
Arca, come fuora di efla- Oh quanto è grande, e 
quanto varia è la Previdenza Divina ! 

Del ritornare a cafa degli animali-, io credo» che 
non fieno fubito ritornaci a quelle contrade , d'on- 
de erano venuti . Potevano per qualche tempo con- 
servarli anche in iftrano clima. Credo > che propa- 
gati a poco a poco abbiano riempiuta la Terra in 
aucllaguifa, che hanno fatto gli Uomini. Nel re- 
o il voler fa pere tra le altre cole > come fodero 
eglino diftribuiti nell'Arca, è un voler Upcrephf- 
quam cportet . L'hanno iapuro folamente Noè , i di 
lui Figliuoli , e le loro Moglj; ond'io mi rido di chi 
ha pretelo {aperto > e farnelo fapere. 
$13 , e 14 Sono d'accordo* che Noè non confcrvafTe nelP 
della feconda Arca ne le viti , né qualiìfia altra forta d'erbe » o 
Lettera. di piante, né la Scrittura, credo, celo dice in ve- 

run -luogo. Ma che ciò non ottante la Terra , in 
qualunque maniera ciò da, abbia confervato la vir- 
tù di germinare, quel che ila, ond'clla derivi-, mi 
fembra indubitato , sì perchè la Scrittura raccon- 
ta , che la Colomba mandata fuori da Noè ad if 
piare , fé la Terra afeiugata fi fofle, dopo fette gior^ 
ni portò nell'Arca un ramo di ulivo, sì perchè real- 
mente ella fubito germinò . 
Ragione toc- E chi dicefle f giacché le Sementi non poterono 
catadalnofiro per tanto tempo confervarfi fott'acqua) che Do 
«tutore nel diede di nuovo alla Terra quella virtù , chedapri- 
Si+dclUfe- ma le avea infufa, andrebbe forfè gran fatto erra- 
conda Lettera, jto dal vero? Direi quafi, che no: giacché la pro- 
duzione delle cole dopo il Diluvio ha una certa lem- 
bianza di nuova Creazione ; e veggiamo , che il ere- 
fette y & mult pi camini detto in prima ad Adamo , 
fu detto poi anche a Noè , ed a* fuoi figliuoli , e in 
efTo-ioro a tutti gli animali > e al retto deJlc creatu- 
re, che hannoinsèquefta facultà producitrice. 
jtl § 19. Il fine del Diluvio fu tanto miracolofo , quanto 

Vedi §39.40 la fua origine , e il fuo principio. Le acque , che 
efeg.MaprU iortirono dal grande Abiflò, là per comandarne^ 
p§a Lettera, jto di Dio ritornarono : e quelle gran piogge , che 

da 
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da vapori condcnfati vennero, ritornarono a fard 
vapori, s'ebbero qualche altra cagione, in dia fi 
rifólvettero. Quefto è ciò, che di naturale avve» 
nir puote nel Diluvio. La Scrittura nel verlctto 9 , 
e 10 del primo Capo della Genelidice così: Congre- 

gentur aqu/e, qus fub Calo fmt , in !ocu?n unum t & .>/>- 
pireat arida . EtfaUum tfl ita . Dì qui raccolgo , che 

nel principio le acque coprivano tutta la Terra < 
dunque non era neceflaria» per nuovamente inon- 
darla, nuova , e più copiofa creazione d'acque . 
Ma ciò, che prova? nient'altro , fé non , che in 
quella guiia» che fi può concepire, che dal prin- 
cipio, per far, che apparifcelVi iu % cioè la Tura ■ 
parte -di quelle acque , che la coprivano, fi feio- 
glieffe in vapori , o in qualche akra maniera fi per- 
dciTe , o fi racchiudeffe iotterra in quelle caverne 
di fopra dette» che formarono il grande Abiflb ; 
cosi al tempo del Diluvio que' vapori (tcn*ì in piog- 
gia fi conde ni afferò , o di nuovo appariflero , e quel- 
le caverne fi aprilfero, ritornando le acque ad inon- 
darla, come prima, e cosi fi facciTe il Diluvio (ledo. 
Nel lecondo punto della de tuffimi Lettera, al 
tro non mi pare, che fia da oflervarfì le non che 
le ragioni portate contro la lunga vita degli uomini 
avanti 'I Diluvio, fieno molto plaufibiii, ma può 
però edere, che allora vi fofle anco qualche cagio 
ne di quella lunghezza non capibile , e miflieriofa . 
Dall'altra parte le ragioni addotte da'Teologi per 
la fuddetta, non conchiudono fermamente. Che 
dunque? Io per me riferilco il più ad una parrico- 
■lar Providenza di Dio , e a quel fine , che Dio vo- 
leva , di moltiplicare il genere umano , e riempie 
re il Mondo ,. per cui ottenere era neceffarh una 
lunga viia. Nel retto le ragioni di confegurnza 
portate per la brevità della vita de gli uomini do- 
po il Diluvio mi pajano probabiliffime • e ottima 
mente fondate» ed io le approvo tutte, iol che fi 
aggiunga ancor quella. ch'io vengo di dire. Si po- 
trebbe aggiugnerc, che quantunque dopo il Dilu- 
vio tanti fodero ì pregiudizi , per lungamente vi- 
li 2 vere, 



§30, e/c?. 

il- Ha vita lun- 
ga degli Uomi- 
ni aniedilu 
vian> , nella 
Lettera 2. 



PW'§49,<fo- 
ve è toccata 
anco dal nofìro 
^Autore, ma 
considerata 
nel fine per 
una ragione, 
morate. 
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vere, quanti ne tono flati diligentemente oflerva- 
tì, più lunga tuttavia (il che io riferifeo allo fletto 
fine,) fu la vita degli uomini immediate dopo il Di- 
luvio; ma veggo la rilpofta , cioè, che quefti furo- 
no generati avanti"! Diluvio, e non ebbero impref- 
ia nelle feminali fibre quella labe, che per lo ter- 
rore, paflìoni d'animo, ed altri inconvenienti de- 
ferirti fortirono, come male ereditario» i loro Fi- 
gliuoli &c 



Terze Annotazioni dell' Ifluftrifs* 
Come G. R. 



Sig. 



^I§i4della T^fOn ottante le prave addotte da molti gra- 
Zero//^ Lett: IN viffimi Autori , mi pare poterli dire, almc- 
Hagioni t che il no per modo di ricerca, e di difputa (proteftan- 
biluvìopotef- domi però femprc, di rimettermi in tutto alla no- 
fet&npw? (Ira Santa Romana Chieia ) che il Diluvio non fia 
titolare* fiato univeriatc per tutto il giro della Terra, bi- 
ftando per mia opinione , che 3bbia inondato H 
noftro Emifpero allora abitato, nor> effondo iodi 
quegli , cui piaccia moltiplicare i miracoli fenza 
neceffità . In prova di ciò oflervo , che la Terra 
era poco abitata in que' tempi, dicendofi al e 6. 
v. primo del Genefi : Cumque co-pifent komìntr mut- 
tiplicari fyfra tcrram; onde non doveano occupare, 
te non una buona parte deli'Afìa. Di più non mì 
pare , che gli uomini ante-diluviani foflero gran 
fatto fecondi, a proporzione della loro lunghiffi- 
ma vita , imperocché Noè era d'anni feicento > 
quando entrò nell'Arca , e non aveva, (e non tre 
figliuoli. In que' tempi non v'era ufo della Nau- 
tica, e la Scrittura non ne fa parola, quantun- 
que nomini gl'Inventori d'altre arti, ed è comu- 
ne opinione, che l'Arca foflc la prima Nave fab 
bricata nel Mondo . Non potevano dunque i 
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filtrare gli uomini a parti molto rimote , né far 
patteggio dal continente aìl'liole. Aggiungo, che 
l'abitato era un Paefe non gran facto difeofto a 
quello, in cui fi coftruiva l'Arca, e ciò fi prova 
col Tello di S Pietro nella prima Epiflola Cano- 
nica cap. 30. V. 20. Qui increduli fuemm alienando , quan- 
do cxpcÉijbatit Dei patìentìam in dkbus T^oè^ citm fabri- 
camur Urea. Come increduli, come abufanti del- 
la Divina pazienza , s'erano lontani, e non avea- 
no notizia , che l'Arca fi fabbricafftS 

Di più la Colomba fu pretto di ritorno all'Ar- 
ca a portare l'ulivo, fegno, che non volò giàne- 
gli Antìpodi, riè girò per tutta la Terra , per ve- 
dere , fé in ogni luogo era (coperta. 

Ciò fuppofto, mi pare, che baftaffe venir oc- 
cupato dal Diluvio tutto quel tratto di Terra t 
ch'era abitata dagli uomini, lenza far venire con 
replicar i prodigi fin dall'America, e dalla Terra 
Auftrale gli animali di fpecie diverfa da' noftri , 
e che tanto fi eftendettcro le acque, quanto por- 
tano le leggi dell'equilibrio. 

Ma dicono ■ la Scrittura fi ierve d'eipreffioni 
generali, che non ammettono limitazione. Tutto 
vero, le quetta non fotte la frafe folita delle Sa- 
cre Lettere, che in molti cafì e neteiTario reftri- 

gnere. Tenebra faU& funt fkptr uni-perfam terram , non 
(opra la Giudea . In omnem Terram exivitfonus eorum , 

lopra il qual paffo veggafi S.AgoftÌno&c. 

Replicheranno, che il Diluvio da tutti i S.Pa- 
dri è flato creduto univerfale , ed è temerità op- 
porli ad un tal Torrente- Che diranno frattan- 
to , s'io dimofirerò , che tutti li Padri la fento- 
no meco , e ciò tanto è vero , quanto che non 
ammettendo la maggior parte d'elfi né la roton- 
dità della Terra , ne gli Antipodi circo fcrivevano 
il Diluvio al noftro Emisfero, nèpenfavano mai, 
che potette appartenere all'altro , totalmente da 
loro negato? 

Intorno al tempo , in cui cominciò il Diluvio $%4<kU<tprU 
dal primo Teologo del noftro Autore fi lafcia la w.i/.r;.§u, 

Qui- e iriditi. 
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y,di ledano- Quiftione indccila , ma lo Scheuchzero nel fuo 
ta^ioni prime Erbario Anti-diluviano , fuppcnendo, che le ma* 
«fuèlctti SS- teriz impietrite fieno reliquie del Diluvio, la dc- 
finilce per il tempo di Primavera (cosi anche il 
Wod^ardo. perche fi trovano nicchi lapidefatti 
appena nati &c ) da alcune fpiche d'orzo appena 
formate, e tali quali loghono (fiere d'Aprile» o 
di Maggio nelle campagne , trovate nelle Mon- 
tagne degli Svizzeri. In fatti parmi, che da una 
fola , odueoflervazioni non fi pofla prendere tut- 
to il lume » per decidere la controverfia ; impe- 
rocché è da notarfi , [e fra la ferie delle foftan- 
ze impietrite fi trovano o frutti , od erbe autun- 
nali, oqualchecofa d'analogo, egli è certo, che 
ritrovandoli egualmente i legni della Primavera*, 
né potendo il Diluvio aver principiato due volte, 
le luddette materie impietrite non hanno che fi- 
re col Diluvio: all'incontro- (e tutto ciò, che il 
icopre, dafie indizio della fola Primavera, e non 
vi foffero reliquie dell'Autunno , farebbe quella 
una ragione di gran pelo, per riconofceredal Di- 
luvio l'origine delle materie impietrite-: e a dir il 
vero » in qualunque maniera fi fingefie la cofa » 
o per ritirarli addietro il Mare, o per quilfifia 
altra cagione, non fi potrebbe dire il perchè non 
s'abbiano, da trovare impietrite l'erbe cfttve, o- 
autunnali. Tutta dunque la dirficultà difende » 
in purificar quello fatto. 
vedi § 39 del- Aggiungo un'altra offervazione , ed è , < he dal- 
ixpnmzLttt. le fole piogge non può cereamente eilere fiata prò* 
dotta una sì valla inondazione. Le acque r per 
reftimooianza di Mosè, s'alzarono quindici culli- 
ti fopra la cima de' più alti Monti . Per le ofler- 
vazioni di parecchi armi fatte dagli Accademici 
di Parigi fi ha, che tutte le acque, e le nevi ,. 
che cadono per un'anno intiero, arrivano ad un' 
altezza fra i Tedici, e i venti pollici, colicene la 
media (ara di pollici 18 , o d'un piede, e mezzo. 
Sopra l'altezza de'Monti veggafì quanto ha ferir- 
lo il Varenic Ce ne fono d'elevati (opra il pe- 
lo 
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lo del Mare oltre tre miglia Italiane . Ponghiamo , 
per eflere liberili , l'altezza maflìma de' Monti di 
piedi 7. di Parisi. Piobbe per quaranta giorni, eper 
quaranta notti * e fé per quello capo le acque fi fof- 
fero alzate oltre li piedi '.': , farebbe di neceifità , che 
tanta copia d'acqua folk caduta in que' quaranta 
giorni fopra la Francia, quanta per corto ordinario 
di Natura ne iarebbe per cadere fopra la fteffi in 
tempo dì nove milla anni . 

Di più, fé li diciotto pollici di pioggia, che in un* 
anno difeende dal Cielo, precipitarle tutta in un lol 
giorno, che gran denfità farebbe mai quella d'una 
pioggia così dirotta , e pure la denfità della piog- 
gia Diluviana avrebbe dovuto eflere dell'accenna- 
ta almeno dodici volte maggiore. Tutto ciò fente 
dell'imponìbile. Ed in fatti le Sacre Lettere ricor- 
rano principalmente a i fonti aperti del grande A- 
biflb. Come ciò pofTa efferfi fatto, s'incontrano 
grandiflìme difricultà. Ce chi renfa, aver Dio fer- 
mato il moto della Terra , onde l'acqua, ch'è un 
fluido, confettando più della Terra folida l'empito 
già concepito, s'abbia alzato (opra la fuperftcie del- 
la Terra , come accade in una barca in moto ripie- 
na d'acqua, che in un'ifìante fì fermi, mentre veg- 
giamo il fluido fubito alzai fi, e bagnare la prora , 
e la poppa . Si potrebbe anche dire in quefto Sifte- 
ma, ch'ciTendo la figura della Terra , (uppofta mo- 
bile, una grande Elifli , come hanno dimoftrato 
l'Ughenio, e il Neuuton> quando la Terra paffafle 
dal moto alla quiete, le acque lottopofte a' Polì 
fluirebbono vcrlo l'Equatore, e inonderebbono le 
Zone temperate , e la torrida, reftando in lecco i 
Mari del Sèrtentrione- 

Altri fono ricorfì ad una Cometa * la quale paf- 
lando poco dittante dalla Terra abbia fatto quella 
sì grande attrazione d'acque. La Luna dittante da 
Noi feflanta (cmidtaractri terreltn per i computi 
Newtoniani ha forza d'alzar le acque a dodici pie- 
di: fé fotte più vicina, la tua forza anserebbe cre- 
dendo con la proporzione riabilita da' Geometri. 

Non 
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Nonèdunque maraviglia, che una Cometa, più 
grande della Luna, pacando più da vicino, polii 
aver forza dì alzar le acque a due, o tre miglia 
fopra la fuperficie della Terra. Qucfte però fono 
Ipotefi Chimeriche * ed io non mi partirei dalla 
più fempliee, cioè, che dalgrand'empito iìfia far- 
ta una confufione, e una miftione d'acqua, e dì 
Terra, col qual Siftema, mi iembra facile lo (pie- 
gare i Fenomeni , e lo Iciogliere le opposizioni , 
maflime quando fi aggiunga la forza de* Terre- 
moti» e de' Turbini. 



Seconda Lettera delfuddetto 
Signor Conte G. R. 

MI forprcnde la forte obbiezione fattami d; 
V. S. Illuftrifs. , cioè, che anche nell'Ami 



. 



Sopra il itu 
fo§ edaltri. 

si ritratta , rica Chiocciole impietrite, ed altri Tcftacei di Ma- 
rèe ilùiluvio re fu" Monti fi trovino, avendo anchenel iuoMu- 
poteffs ejfere feo un Grane io impietrito di rara , e foreftiera ftrut- 
particalarc } e cura, donatogli da un Milionario venuto da quel- 
hdimofira le parti, onde» fé quelle, e quefti fono veramen- 
mivcrfskt te reliquie Diluviane , è d'uopo confeffarlo uni- 
veriale, o trovare qualche altra maniera , perii- 
piegare , come colà su fi ritrovino , ed io fenza 
roflore mi ritratto del detto nell'altra Lettera . 
Il punto fla, fé le menzionate marine reliquie di- 
pendano dal Diluvio -, o da altra anche da Lei 
accennata cagione, e fopra di ciò il Criterio, da 
me proporlo nell'altra mia Lettera , mi fembra 
chiaro, per decidere la gran Quiftione". Io la dii- 
corro così . Certamente il Diluvio ha avuto un 
principio certo in una Cagione determinata , e du- 
rante l'inondazione univerfale non fi poffono ef- 
fe» né prodotte, né maturate l'erbe, né genera- 
ti , o accrelciuti gl'Infetti . Tutto dunque ciò , 
che s'è melcolato con la Terra , e in progreffo 
s'è convertirò io pietra, dee trovarli nello (lato 

mede- 
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medefimo , in cui era, quando ha incominciato il 
Diluvio j e ci dee dare un eertiffimo indicio della 
ftagione. Supponiamo principiata l'inondazione in 
xmpo di Primavera, tutte l'erbe, etuttigi'Infet- 
.1 impietriti corrifponderanno a quella Magione . 
Niflun'erba, nifiun frutto, nifiun* Infetto eftÌvo,o 
autunnale entrerà nella ferie delle materie impie- 
trite. Nel Mondo nuovo, come la ftagione è dif- 
ferente fecondo il clima, fi verificherà la regola , 
e facilmente fi potrà applicare lo fteflo raziocinio. 
Già l'erbe di Primavera fono fiate trovate dallo 
Schcuchzero, laonde, fé d'altra ragione non fé ne 
fono [coperte, o non lene feoprano, poffiamo af- 
ferir francamente, che una tale uniformità è fegno 
d'una cagione comune generaliflìma , e quefta non 
può efiere > fé non il Diluvio; mentreil dire, che 
le cagioni particolari , quali fi poffino fingere , fi 
fono tutte accotdate ad operare in una fola ftagio- 
ne, e nrn mai nell'altre , non ha alcuna probabi- 
lità- Ma s'aìtrimcnti fotte, e fi trovalFrro impietri- 
te nelle vifcfre de'Monti erbe, e inietti Autunnali^ 
come dicono altri , che fé ne trovano , non avreh- 
bonochc fare col Diluvio, che due volte non può 
aver principiato , né efio durante , poffono aver ger- 
mogliato, omaturaro. Altro dunque non fi richie- 
de per iicioglicic la gran Quiftione , fuor che Pof- 
fervazionc , e Pefperienza , che di nuovo in più 
Pacfi , e da più valentuomini debbe diligentemen- 
te farfi. 

Rifletto finalmente intorno l'untverfalità del DÌ- UnìvetfilitA 
luvio, che oltre la ragione de'Croftacei s che fi ri- M Diluvio é- 
trovano anche fu' Monti dell'America, l'altra ra- molìrtta. 
gione toccata da V.S. Illuftrifs. nella fua Lettera a. Vedi itr.pri- 
§. 15 , benché in altro propofito ; e nella Lettera na$t^,e 
prima § 14, fondata fui naturale equilibrio affetta- Lett.i.$i^, 
to da' fluidi, mi riefee convincentiflima. Supponen- 
do dunque , che le piogge , e le acque copiofe , da 
Dio in qualfivoglìa modo, anche a Noi incognito, 
mandate , faci-fiero la loro impresone fopra la Ter- 
ra abitata in que" tempi > effe non potevano foften- 
S tarfi 



I 
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tarfi in aria » ma dovevano fluire verfo le parti più 
baile » come ha dimoftrato Archimede. L'ambito 
della Terra divifo in gradi 360, e di miglia 22 va. 
La grande altezza dell'acqua ricercava una (termi- 
nata velocità , che fecondo i Geometri (là in pro- 
porzione diraidiata dell'altezza medefima . Fingati 
che l'inondazione non occupate, fé non gradi \ 
in circa, cioè miglia 1800, l'acqua, che da ambi 
lati fi (pianava per equilibrarti , affine di arrivare 
all'cmisferìo oppofto, e coprire tutta la mole della 
Terra, tanto a delira, quanto a fìnilira» ed egual- 
mente da rutte le parti , doveva (correre uno fpa- 
zio di gradi 175 » cioè di miglia dieci milla, e cen- 
to. Ora pofta la Tua velocità media di miglia die- 
ci per ora , che (ara (tata certamente maggiore , 
mentre i gran fiumi , e rapidi camminano cinque 
miglia perora, per giugnere all'eflremità oppulta 
della Terra , non doveva impiegarvi più tempo ci 
giorni quaranta due , e tanto meno , quanto fi lup- 
ponefle più veloce il volo dell'acqua. Il Diluvio è 
durato quaranta giorni , e di più le acque fi fono 
fermate (ulla fuperficie della Terra centocinquan- 
ta dì : laonde hanno avuto tempo di (pianarli , 
d'equilibrarli, e di occupare tutto il globo ter- 
racqueo &c. 



Quarta Annotazione del Sfa. 

J\/t.4ximttm yìtiumeìì ìnjìudiis dubitane impalimi!* 1 
l VI & decìdenti fejììnatio , ferine con gran pruden- 
za Franccfco Baccone del Verulamio, per lo 
che molti inciampano in grandinìi errori , e pian- 
tano ftravagantiflìme propofizioni , che con tanta 
facilità poi cadono, feaUefamt fi pongono. Han- 
no dunque avuto finora troppa fretta di decidere 

iNa- 
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i Naturali Filofofi , e non dubitar punto delle tan- 
te addotte cagioni . per le quali hanno pennato * 
che le produzioni di Mare fu* Monti fi trovino- Non 
è venuto ancora quel giorno , che un fatto di tanta 
importanza venga (coperto, e decito; e lodo,elo- 
dcrò fempre la modella maniera di dubitare di tut- 
te le finora apportate, porte tutte in dubbio con 
forti flìme ragioni dalSig. Vallifnieri. Nons'èanco- 
ra oflcrvsto abbaftanza , e fono nec- lìarie nuove 
ricerche . nuove fpericnze » e rif le ffioni nuove . 1 più 
fono riccrfi al Diluvio, effendo antico difetto del- 
la noftra umanità , chiamar Giove nella leena % a 
iciogliere il nodo, quando ci manca il modo natu- 
rale di fciogherlo, laonde vogliamo piuttoftr- im- 
plorare l'ajuto del Sommo Artefice, the confettar 
la noftra ignoranza: difetto antico, ed efprefloin- 
fin da Lucrezio , quando ferine 

Qjiod multa in Ttrris fteìi 9 Ca!o<jue tmntur r 
Quorum opcrum cauf.is nulla rationc yidtrc 
ToJStuit j id fieri divino numine ncntur. 

Niuno ha mai potuto capire, come* o d'onde ve- 
niffe l'immenla copia d'acqua , che a formare un 
Diluvio Univerlale fu neuferia , laonde cadero- 
no alcuni in una falla oppinione , che non forte 
già vera Iftoria la narrata daMosè, ma forti- un* 
Arcano della lua Sacra, e recondita Frlolofii, ed 
altri lo dubitarono particolare, cioè folofn quel- 
la parte , che allora era dagli Uomini abiuta ì 
le quali oppinioni, come empie» le ha favnmen- 
te anche il noftro Autor rigettate. Né mi piace 
pure quella Sentenza di coloro, che vollero, che 
i crortacci » ed altri prodotti del Marc fi gencraf- 
fero» e crefeertero ne' Monti in quel dato tempo 
del Diluvio , in cui fotte le acque (ommerfi re- 
narono, si perchè le acque erano df lei , e in ■ ini- 
feguenza inabili a nutrire Pefci, Croftacei, e pian- 
te marine, sì perchè furono certamente gli ulti- 
mi ad edere coperti . e i primi ad effere diliger- 
ti , sì perchè nel Mufeo del noftro Autore fi trova- 
no denti di Lamie grandinimi , e Conche cmbrica- 
S 1. te v 
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te, ed Oftriche d*alto M.re di (mifurata grandez- 
za > per giugnere alla quale molti , e molti anni fo- 
no neceflatj . Né mi par pure confacente al vero > 
perchè contraria all'infallibile verità della Sacra 
Storia , Toppinione d'altri , che credono , che ti 
Mondo, prima, che foffe creato Puomo, e tutto 
il genere degli animali terrcftri , e volatili» fo/Te co- 
perto dal Marc , in cui fodero i Pefci , e le piante 
marine» ed ogni croftaceo, perfecoli avanti crea- 
ti, onde quando Iddio rf/V/Ir aquas ab aquis , reftaf- 
kro tante materie marine all'afeiutto, parte delle 
qualrcol tempo impietrarono, e che ora fi trovi- 
no. Indegna ancora di CriftianoFilofofo fi è la Sen- 
tenza , che il Mondo fia ftato ab eterno , e che per- 
ciò tante cataftrofi, e mutazioni feguite fieno dall' 
era in qua \ laonde apparifea adeflo a-rdi quella > 
che fu dal Marc bagnita, e dal medefimo ricoper- 
ta quella , che una volta fu arida. Viene pure toc- 
cato nella Lettera del noftro Autore, le r Pefci 
fogge ni furono al gran gaftigo, lo cheè molto dif* 
ficile da determinarli. Parla da un canto l'effetto, 
perchè rettati in qua , e in là fu* Monti con le Chioc- 
ciole, ed altri Tettacei » condannati furono a peri- 
ri re lungi dalla lua Patria , e dal fuo Nido , ma 
dall'altro canto abbiamo S. Agoftino (a) , che di- 
verfa mente decide t univo/a > dicendo, qui in aquis 

vivere pofjunt , Diluvii plaga non tetigit , qua terrena tan- 
tum mortificarti , ex ea nempè rat ione y quod Deus Terne 
maledixerit % non Tifi; i bus , c£* aqua; quoniam per aquam 
diluere malediSionem ili arti par aver at » quòd in Diluvio eft 
faUum.oiquatilia enim maledillo vindift*non fuccumbunt , 
quia in malediHionis participatiane non funt . Ma troppo 

m'ingolfo in un Mare > che non ha ne fondo, né 
fine, onde termino col lodare Taflunto, o il pen- 
fiere del noftro Autore, che in una cofa così ar- 
dua» ed intrigata, non s'è appigliato, ne impegna- 
to a difendere alcuna Sentenza , ma ha folo breve- 
mente tutte le principali dilaminato , ponendole 

tutte 



^••^^«r 



faìS+Juguftde mirab.Libjacr.Script 9 Lib*i. cap. 4. 
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tutte in dubbio , tolte quelle cole che vengono 
dalle Sacre Carte chiaramente delcritte, per dar 
cccafione a' poderi , di far ulteriori diligenze, e 
flahilirc con più laidezza, ciò, che (inora fi vede 
ancor titubante, e mal tu uro &c. 



Conferma del mìo Sijìema dell' 

Origine delle Fontane fatta 

dall' Illujìrifs. e dottifs.Sig. 

Co: Giacomo Riccatti . 

Illuftrifs. Sig. Sig. Padron Col." ' 

IO credeva, che mi fi porgefle la congiuntura di 
riverir pertnnal mente V. S. Illuftrifs. ma quefti 
tempi mi fraftornano, né mi lalciano intraprende- 
re quefto piccolo viaggio. Supplifco per tanto con 
le prefenri , e per ubbidire a fuoi cenni le parteci- 
po in riftretto ciò, che m'è riufeito d'offervare in- 
torno l'Origine delle Fontane. 

M'è toccato di portarmi l'anno pa flato in Val 
di Sole, nel mentre che que' Paefi erano (oggetti 
ad una liceità la maggiore, che a memoria duo- 
mini folle mai (tata. Come che in tempo d'efta- 
te qujfi tutte le pingue vengono da' Monti , né 
mai sVlìendono generatnvnte; così l'eiperienza ci 
fa vedere » che quanto più una Provincia è lon- 
tana dalle Montagne, tanto meno lente il bene- 
ficio delle piogge eftive , e (e ne può prender d'em- 
pio nelle noftre parti del Pnlcfìne di Rovigo, in 
cui le aridità ne* nuli di Luglio, e d'Agofto fo- 
gltcmo crìe re più frequenti , e più rftinate di quel- 
lo (i fperimenunn nel Trivigiano, e nel Friuli. 

Ora mgli ultimi recedi delle Alpi le piogge d'e- 
ftate fono fpeflc, e copiofe, e per quello mi di- 
ceva- 
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ce vano gli Abitanti di quelle Valli non parta mai 
fettimana , fenza le fue piogge . Con tutto ciò l'an- 
no f cor io in due meli piobbè così poco , e pre- 
dominò una sì grande liceità > che le forgenti era- 
no in gran parte afeiutte, o pure colavano dalle 
rupi con debole ftillicidio . 

Ciò fi oflfervava però folo in que* Fonti * che fca- 
turi vana da Monti , la di cui cima non era coperta 
da nevi; menti? all'oppofto in certe Montagne , 
in cui le nevi ed il ghiaccio è perpetuo , uè per 
quanto il Sole riicaidi moftrano mai affatto {coper- 
to il loro vertice^ le forgive fono più abbondanti > 
quando è maggiore la liceità. Ho fe|ta con diletta 
quella offervazione , in una circoftanza, che noa 
poteva cflere più favorevole * ed ho ammirata la 
iagacità della Natura >che avendo formate le Mon- 
tagne di varie altezze 5 ed in particolare fra quelle 
alcune così eminenti , che ogni: pioggia in effe è 
neve , ed ogni acqua è ghiaccio * fé ne vale quafi 
di conferve per fupplire alia mancanza delle altre ; 
onde non manchi a fiumi nelle maggiori aridità 
ogni forte di tributo . In fatti il torrente Hos, che 
taglia a mezzo le due Valli di Sole ,. e dLNon e va 
a metter capo nell'Adige , correva il giorno , a cau- 
fa della fciogli mento delle nevi» cosi gonfio, che 
fuperava gli argini» e la notte così magro > che s'a- 
vrebbe potuto comodamente guazzare. 

M'afficuravana in oltre quegli Abitanti, che 
quando, in tempo dettate le piògge fono continue, 
come bene fpcflb fuccede, le lorgive de* Monti or* 
dinar j fono abbondanti, e quelle degnevoli poco 
meno, che Aerili , non per altra ragione» fé non 
che le nevi poco o, nulla dileguandoli * non fom- 
mimftrono alle vafche acqua onde alimentare i 
fonti; mentre fra tanto le iorgive de* Monti più 
baffi vengono ingrafTati dalle pioggie , che pene- 
trano fra ftrato> e tirato. In tempo poi d'inver- 
no tutti i fonti fono efaufti , ftante che efsendo 
tutte le Montagne coperte di neve, manca loro 
UXolito nutrimento* 

Io 
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To bramerei, che que'Filofofi, che derivano le 
Foncane dal Mare per via di condotti ciechi , e 
fotterranei > fpiegalsero gli accennati Fenomeni . 
Per qual ragione in tempo d'aridità fono lecchi 
gli acquedotti , che {corrono lotto i Monti non 
coperti di neve, e più ben provveduti quelli, che 
corrifpondono alle Montagne nevofcs 1 perchè mai 
fuccede tutto l'oppofto, quando la ftagioneèpio- 
vofa* Che determina l'acqua del Mare a prende- 
re una ftradapiuttofto che l'altra» e perchè ugual- 
mente non fi diftribuiice ? Ricorreranno forfè ai 
calore del Sole? 1 Ma quefto non arriva fino alie 
vifeere delle Montagne, e poi le nevi delle cime 
non han che fare con i fonti, ch'efeono al piede 
del Monte . Non efsendovi dunque proporzione 
fra la caufa ò l'effetto nell'addotta ipotefi, deb- 
biamo abbracciar quella , che fpiega facilmente 
tutti i Fenomeni, e dire, che le iorgenti derivano 
dalle piogge, e dalle nevi liquefatte, che s'infi- 
nuano fra crofìa , e eroda , e nelle caverne de' 
Monti, quali in tante conferve , firagunano, per 
fomminiftrarc l'acqua alle fonti. 

Queflo è quanto ho potuto notare; mentre tut- 
te le altre circoftanze , che danno pelo alla no- 
ftra opinione fono già fiate confiderate. Termino 
la prelente col ricordare a V. S. Illuftrifs. la mia 
inalterabile divozione, e col protefiartni 



Di V. S. Ulufirifs. 



Cafalfranco li 13- Maggio 1720. 



Divotìfu ed obligAtifs, Se r>. 

Giacomo Ricca ti. 



I4 PRIM A LETTERA- 

Di fantina dun folo Articolo de ir 
Opera celebre della Generazio- 
ne de 9 vermi del corpo uma- 
no delSig % Andry . 

Al Chiarite. , e Dottifs. Sig. 

DANIELECLERICI, 

Medico, Configgere, e Senatore &c. 



Fai/ Smanie- f^ì Rande, magnifica, e ^incredibile conten- 
ni di peniate m to piena fi e una certa maniera di penfa- 
talcuni. \^ J re, che alcuni Uomini dabbene col fajo 

^^"^ iqdofso , e a fcranna fedenti efercitano , 
per ifeoprire fin fondo, e ben* addentro i più fe« 
greti arcani della Natura, e con una ftolida pre- 
funzione gli occhi del corpo chiudendo, e Colo 
immaginando fi lufingano. che non pofsa altramen- 
te andar la faccenda , le non com'effi la fingono , 
ed all'attonito vulgo degl'ignoranti con pelate pa- 
role , con elegante metodo , e con lovraciglio gra- 
Calìgine della ve la danno brucamente ad intendere. Non s'av- 
mente umana, veggono quelli malaugurofi Letterati, che fra le 
efitoi effetti, mileric di quella terra una delle principali fi è la 

caligine della mente umana , d'onde non (blamen- 
te la neceffità d'errare, ma l'amor degli errori ne 
nafee, pel quale, entrandovi la pattfone, e per lo 
più la malizia, tentano, montati , per così dire in 
bigoncia, di (ottenere in tutti i modi le cofe (uè, 
e mettere in gabbo le altrui, e fingendo infino mi- 
racoli della Natura » e dell'Arte con iftorta politi- 
ca 9 con ifpeculazioni (travolte, e con maniere ter- 
ribili , 
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libili , e contrarie al fenfo di fegnalarfl proceurano. 
Eh che non bifogna portarti tant'alto a volo co' 
fuoi penfìeri , né crederti d'ingegno si acuto 1 e pe- 
netrevole, che arrivar porta a indovinarla, te non 
s'appoggia al fenlo, ch'è il mezzo, per cui entrano 
a farfi conofcere dall'anima le operazionidella gran 
Madre, fenza ti quale dirò tolFilofofo, Latent om- 
nia craffìs occultata , & cireumfufa tenebri* , ut nulla acìts 
bum. mi ingmìì tanta fit , qu& penetrare Calum 9 terroni /w- 

trctrt pDffit \ Uno de' principali requifiti, che debbc 
avere un buon Filofofo , fi è, a mio giudizio, un 
chiaro dilccmimcnto della fornirla , e {terminata 
dìfpaiità, ch'è tra la Sapienza umana, e la Divi- 
na, dal che nafce la cognizione della noflra igno- 
ranza, e come il nottro pcnfarv poffa effere infini- 
tamente dittante da ciò. che quella gran Mano m se- 
ti ni ha iaputo operare. Dobbiamo bensì con ogni 
rivercntiffima umiltà ringraziarla, perchè non ha 
voluto affatto privarci del diletto, di conofcere , 
e di ammirare le fatture tue , la notizia delle quali 
enti andò particolarmente per gli occhi t non per 
gli orecchi, non abbiiogna di tante fottilrlfimr ipe- 
culazioni , acciocché la pura, e f empiici- verità fi 
difafeonda. Già ognuno concordemente confetta, 
che le dottrine ^ figliuole del fo'o intcltttto , faranno v?rt t 
o fa! fé t fé approvate t o dif approvate dal fenfo * dunque 

a quelto maggior fede predar dobbiamo, e con- 
tenerci, dì fapere quel poco, che dal medefìmo, 
per fola Divina Milericordia , fomminiftrato ti 
viene. 

Quanto da quello fiali allontanato l'amminbi- 
tìffimo Sig. Andry, già l'ho-fatto conofcere in par- 
te nel mio Trattato Della Generazione de* /ermi ordinar} 
del co>po umano , ed ultimamente ne\V filaria della G:- 
ne* anione dell'homo , parlando nel primo partieclar 
mente della portemofa immaginata tua Tenia , e 
nella feconda de* malamente creduti l'c.-mìtelli/atuty 
quantunque abbia prefo tutto in mal grado • e 
cruciato , e forte incollerito fi fia sfogato sì nel 
lordo, e abbominevole Strutto del primo, e della 
T dot- 



Bifogna ap- 
poggiarli *>' 
tifò. 



Rtquifito d'un 
vero Fihfofo 
quali debba 

,/fcri. 



La notizia del- 
le cofe come 
entri in noi* 



Il Sig+Andty 
ha per lopiù 
fola immagi- 
nato^ 




146 Diramina d'un Articolo 
dottiflìma Opera di Lei, come feguace ingenuo, e 
fedele del mio Siftema, si nel non degnarli rifon- 
dermi, e con iicaltrtmento troppo palefe , e arta- 
tamente dicendo ciò fare, perchè io non ho mai veduta 

utta Tenia vìva-, quando ne deferivo molte delle fue* 
j>iù da me, che da luì vedute, toccate, offervate, 
e moventi , vìve, vi vitti erte , arciviflìme. A dò , 
che ha detto nel Giornal di Parigi, ha ri/porta un 
mio Scolare (a) all'altro, ch'io non abbia veduta 
vìv.i L Tenia fua immaginata , e perciò non m'abbia 
rifpofto, ha Ella con tanta faviezza , e proprietà 
Soddisfatto (W che non mi retta , che vivamente 
ringraziarla, efaltando , finché avrò parola , l'in- 
genuità, la virtù • la prudenza, e la gìuttizia fua, 
che ha voluto fenzi conofeermi, difendere con tan- 
to coraggio la parte mìa , come parte del giudo > e 
dell'onefto, e alla Repubblica Letteraria il (uobel 
cuore chiaro facendo , ha dimofirato , non edere 
Ella guidata da altra pattione, ie non da quella , 
che prende di mira la Verità . Una cofa fola nell 
ultima Opera del Sig- Andry m'ha fatto forte ma- 
ravigliare, cioè, ch'egli ha moliiflìmi , e graviflìmì 
errori corretto nell'ultima rifìampa del Libro fuo (0 
da me col dito ettefb accennatigli, fenza, non di- 
co ringraziarmi, che ne lo pretendo, né Io meri- 



ta) Vedila Rìfpojla del mìo Scolare dopo quelìa Dfatni/ia. 

i\>)sedutveredk.ìm((ox\Q parole del Sig.ClerÌci)i(- 

morem excepit ftupor non mediocri s.Viris quìdem Clari/s. 
Lente -y t t*r Hecquet, Medici.! tfariftenfibus > qui adver* 

fus ìpfum itemfer/pferant, rcfpondìt Und\yìfed Vali [/»(- 
rium neglexit* ^infolus ìgitur tantus virtfui UU dextt- 
ra cadérti , mdignusvfustjìi ^€n poti u$ , qui folvi non 

potuit , dexttéfefius cjlnodusi Quidquidfucrity mhi 
ititerinttcui yallifntrii omnia fuo merito funtmcperè pro> 
bantuy t a6e}us part/busydonec mcliora abund* prodeant t 

flare ufque liceat. Hftoria"*iaturaiis , & Medica Lato- 
rum Lum bricortim &c % Tra/at,p.ll.Gcnevit IJi^.ìn 4. 
(c) De la Generation dei Vcrt dans le corpi del'botnme &c, A 
"Paris t cH\Lauunt d' Hount &c, 1714.&C. 
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to, né lo voglio » ma né roen nominarmi , (e non *Jflu%ja Al 
munafimilitudine, non so» fé per ignoranza» o per sig+^fndryfto- 
malizia da lui bruttamente guada» come ba dimoi pena. 
ftrato il di fopra citata mio amatiflimo Scolare », 
lo che io per decora d'uà tanta Scrittore ho ver* 
gogpa di credere» non che di dire . Una fola cofa Dichiaratone 
tacer non poflò, cioè», che iìccome non mi cura giufta del no- 
de'fuoi appi a ufi, cosi nulla ftima i fuoi disprezzi , Uro ^tutore* 
concioflìachò facilmente ognuno conofee , cercar 
egli difcreditare > e condannare ciò» che distrug- 
ge la fua Sentenza , per non dire ciò , che noti 
intende, e che non potrà né intendere» né coftj 
cepire giammai», k non tornerà a capo a ftudiare Modo, che de- 
li Stoni della Natura nel gran libro della me- ve tenere il 
dtfima» e fpogKato d'ogni pregiudizio > e d'ogni sig.^uhyper 
pa (Itone, che la villa appanna, non fi provederà imparatele 
d'altra maniera di efercizio , che di quello , che vere leggi del- 
finora inutilmente ha fatto, fidandofi più de' libri la datura. 
vecchi , che degli occhi , e delia mano . Non vor- 
rei già credere ciò», che l'ingenuo , ed eruditismo 
Sig; Hecquet fa cui per eflere fao Compatriota bi- 
fognerebbe* pur credere) ha (critto in un* ingegno- 
fo fuov Hbro (a) intorno al carattere del Sig* An* 
drjr, dipingendola per un'uomo fkperbo, che tutti Quai fiati Ca~ 

fprtKX** e che voglia effere [ingoiare > imperciocché que MteredclSig.. 

fio non è un carattere da Letterato, che dcbbe*A/r>/em-- 
efferc umile» civile, e rifpcctofo*, conoscendo quan- dia mo a un 
ta Tappiamo poco per k> tanto » che da fapere cif»o con t erra/m . 
retta, e come la dovuta (lima d'ognuno fare dob- **o^ 
biamo, per non elitre già parziale, né sfruttata 
l'onnipotenza, e la clemenza di Dio, e lotto que- 
fto» e fotto Cielo diverfo quelle benigne grazie , 
che vuole a tutti comuni, come giuftiflima d'ogni 

T 2 bene 



(a) EfplicatiortThyfique r & Mecbanique &c. dóve parlando 
delSig*dndry così dice : L'Jtutcur du Livre de la Genera* 
tion des vers doitfe defier de cet air de preferente , quii 
voudroit s'attirer dans le Monde » au quel ilferoit yolen~ 
tiers entendre , qu*il neft pas , comme le rettedes hotn^ 
mei &c * 




148 Dtfamtnad un articolo 
bene difpenlatrice . Guardimi '1 Ciclo da un giu- 
dizio così funelto , e finiftro d'un'uomo di canta 
fama. Non vorrei ne meno già credere , che lol- 
le dell'altero amaro genio di quegli d'Efefo, che 
dalla loro Città Ermodoro ("cacciarono , dì cui fa 
menzion Cicerone (a) non per altro demerito, (e 
non che più di loro fapeva: w^mo de mbis {dicen- 
do nello sbandirlo) unus excellat, fedfi quis extieerit, 
alio in loco y &• apud alios fu .* concioffiecofachè trop* 
pò avrebbe che fare il Sig. Andty , a [cacciar di 
Parigi, le potefle, ben cento, e cento fapientiflì- 
mi Letterati » non che il folo degniflimo Sig Hec- 
quet, il nome de' quali appretto tutta la Repub- 
stima àcino- blica Letteraria in alto grado riluona. Midichia- 
Uto autore al xo t di profetarne tutta la ftima , la quale > fé 
Sig.^£ndry, avuta non avelli , non mi Urei prefo pena, di por- 
re le cofe Tue in buon lume» levando con la do- 
vuta modeftia ciò, che mi è partito non unifor* 
me alle belle leggi della Natura, acciocché pe' 
luci innocentiffimi inganni, altri da una tanta au- 
Emri del sig. torità ingannati non reftino . II male fi è , che 
undryincre- quelli > che ho già difeoperti non iono foli * mi 
dibiliytinmt- in tutto il Libro ve n'è una favaggine così gran- 
mrabili, de , che fé vorrò inoltrargli tutti , troppo ftuc- 
chevole , e proliffo farei , e non la finirei fino al 
diejitdicii, per parlar col Villani. Non voglio pren- 
dere quefta volta, che un'-^rr/co/ofolo per mano, 
e fargli vedere più chiaro della luce del Sole, di 
quali, e quanti errori imbrattato fi trovi, o con 
quante menzogne abbia frodata la verità, par- 
landoti nella itnlata, incontraftabile Maturale , .e 
Medica Storia, non per vendetta, non per if vili- 
re ilfuo gran nome, 

Tttrar, t{on per odio d'altrui, p:r dfprtl$<> % 

ma per puro zelo della verità, in tante fogge da 
quella illuftre penna , per lo vallo Regno della 
Natura fpaziante, non conofeiura, per non dire 
oltraggiata. Storpi egli poi tutto lieto, e fé ft a li- 
te , 



(i) QgtJHm.TuftHUn»Ub.y 
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te i e imbelletti , e infrafebi con artificio a iuo 
piacimento Io strati» di queft'Opera nel iao Gior- 
nale, non faranno ftorpic , né difguifate le mie ra« s'appellasi 
poni giammai , appellandomi al Tribunale de' Let- Tribunale rfe'' 
tenti, e pregandogli, a non por mente né punto» Lttter<ai t 
«è poco a quefto . né a" panati E/tratti delle altre 
cole miej come fatti da un'uomo appaifionati (fi- 
mo 1 e nemico giurato alla mia Sentenza , ma a leg- 
gere in fonte le medefime, e taciti darne il loro 
purgato, e fincero giudizio, rifacendo tutte le mie 
ofTervazioni. e le mie fperienze,e fé a'iuoi occhi, 
e a' miei detti con vantaggio non corrifpondono , 
lolenne mentitore mi dicano, che a lor perdono . 
Porrò qui intanto prima il luo Tello collo traslat* 
tamento Italiano per chi non intende il Francete, 
e di mano in mano confecutivamente a quello le 
ragioni, le oflervazicni, le fperienze > e (ciò, che 

Siù monta) le leggi vere della Natura, che lo di* 
ruggono , acciocché vegga ognuno f quantum di4 

fieni ara lupini*. 



(a) ARTIC III. pag.97. 

Dcs diflérentcs formes 
que prennent Ics vers . 

1. Lttvers qui t*engrtn~ 
dent dans le corpi dcl'bommCy 
tant ctux dei inteflins , que 
ctux qui viennext aux autres 
partks } prmua/t Jìiuvait dcs 
figura monftruofcs tu vialli' 
font 



1. Ecco nel bel principio . 



(a; ARTIC 3. pag. 97. 

Delle forme differenti,' 
che prendono i vermi. 

I, Ivemi\cbefi genoano 
nel corpo dell'uomo , tanto 
quelli degfinteftini , quanto 
quelli y che vengono nelle altre 
parti , pittdono fovente delle 
figure moflmofe nel? invtc- 
bìarfi. 



per fondamento di 
quan- 



(l) "Nel Libro del? ultima ri- I ( Z) Cavato dalfuddetto Libro 

/lampa fatta in Varigi fan- I del S ignudi} detta Genera* 

no 1714. ìj; la Generation \ %jonc dovermi dentro il cor* 

dcs vers dans le corpi de | podtU'mmo &c. 
l'Homme&g, \ 



15° Difami/ia d'un Articola 
VrimaVropc- quanto vuol dire » una propofizione,che non è mai 
fisime falfìft- caduta in capo riè meno a più arditi Poeti , tutta 
ma delsig. contraria, anzi mgiurioia alle leggi della Natura , 
■AKéy* cdel Cielo. Il divenir vecchio d'un' animale» non 

lo fa diventar moftruofo. Mancano gli fpiriti, tn- 
groffanoi fluidi» lì confumano dal lungo ufo i ioli 
ai, e tutto s'increlpa» invmcrdifce, e fi logora, or 
non mai moftruolo addiviene. Il farfi vecchio, 
conforme le leggi ordinarie della Natura , il dive- 
nir moftruofo contra le medefìme ; e fé così foflc , ( 
ribellerebbe , per cosi dire , la Natura dalla Natu- 
ra. Domine, chi mai ha veduto un'uomo, o uri' 
animale convertito per la vecchiaia in un morirò ? 



a, Les uns de viennent com 
me des grenovÌllcs> les. autres. 
cerume des fcorpfws, tei au- 
tres camme des hi&rs ; aux 
ms ilpouffedes cornei, aux 
autres il vient une qutve 
fourebue^aux autres une cfpe- 
cedcbecycommeààcs ofeaux; 
d'aut res fé covrent de polis ,i2" 
deviennent tout velus y d'au* 



2, alcuni diventanoycot 
rane % aUrÌ e omefe arpioni) a. 
tricorne ramarri *o lucertU 
ad alcuni [puntina le corna ,j 
altri la coda biforcata dive»' 
ta » ad altri efee una fpe^ie dì 
lecco, odi rofl.ro t come agli 
ucceilti.altri fi aprono di peli y 
e tutti vellutati , o p-.lofi ap- 
>.irifcotto 3 altri vengono guer- 



tresfe covrati d'tcjiilles, & 1 nitidallefcaglieycda'feipeHti 
rejfemèlent à des ferpens . j aJfomigliaJto. 

Mutd^jonifa- a. Ma» Dio lo falvi , quali (frane metamorfofì,e 
■■„,■■':■ de'ver. fjlfì miracoli iono mai queftìl quanti animali vuo- 
mifognate dal le inviluppati in un folo animale, quante (pizie^an- 
sg^Andiy* zi quanti generi in una loia Ipczie, che viene a for- 
mare un moftro più moftruofo dell'ideale Ircocer- 
vo* o della fcolaltica Chimera r~ Non più favole fa- 
ranno i Centauri, i Minotauri, i Tritoni, le Stìn- 
gi, e il lu[Tu r info popolo di' Sa tiri: Saranno tutti 
animali invecchiati, da* quali, (e umani, faranno 
fcappare fuoia beluine parti, fecciumi, {cappate 
fuora faranno le umane. Nulla ripugna ,pofla l'I pò» 
tcfìdel Sìg.Andry, e dato un'efemplo nella Natu- 
rai ch'altri confìmili veder non fi poffono. Tanto io 
giudico difficile , che un verme tondo del noflro 
corpo diventi uno Icorpione, o una rana, quanto 

ch'uri 



1JI 

l'uomo diventi un Centauro, o una donna una 
_ je. Debbono in tutti fpuntarfuora nove mem- 
bra, o parti di altra fpccìe, o genere differenti (li- 
me.- né la Natura confiderà il piccolo» o il grande Leggi dell* 
per variar le (uè leggi » che iono in tutto general- i^aturafem- 
mente uniformi , ecoflantiflìme. Tutte dunque fo- fre le fieffe 
no finzioni > parte di Poeti , per moftrar il mirabi- tanto negli 
le , parte di Filosofi, per moftrar l'impoifibile, e il animali pic- 
iolo Sig. Andry fpiritofo più de* Poeti , e de' Filo- coli , quanto 
fofi mcn timoroio , al difpetto della Natura , e dell' ne'grandi. 
Arte , vuol darci ad intendere una tale metamor- 
fofi ne'noftri vermi per vera. Date di grazia unno- 
mecompcfto, e proprio a uno di quefti vermi, the 
dimoltri tutti gli animali « che in (è racchiude, che 
fiderebbe ancrVcfiò, te capace foffe di ridere. Lo 
diremo fòlle un Verme rana*fcoìpimtt'lncerta<omutv-for- 
cuto-bernocolttto-rdfirato-pennuto-pdofo-hfut^fsagliofo&c.ì 

Animale pien d'animali > una materia di cento for- 
me gravida , un Chaos di viventi , o per meglio di- 
re una favola di più favole, di cui non s'è mai let- 
ta la più favolofa di quella? Poverinoi» le quefti inconvenienti, 
vermi nolco invecchiando, fpuntaflero ad altri le dataUsenttn- 
cotna , ad altri il becco, ad altri le fecole ; al- %adelsig v An~ 
tri in rane, altri negli feorpioni , altri in lucer- dry, 
tole, altri in altre più onide beftte fi convertif- 
ferok Bifogna, che il Sig. Andry iniegni un fegre- 
to di mantenergli fempre giovani, altrimenti cor- 
riamo pericolo , che il noftro ventre diventi un 
bolco, una palude, un'affrica intera di fiere. Oh, 
fé mi dirà il Sig. Andry, che non ho mai veduto 
in Italia vermi umani di quella forta, dirò, che 
ha tutte le ragioni del Mondo, ma fono ficurif- 
mo , che né meno egli veduti gli ha in Parigi , 
le non in fogno, o in qualche febbrile delirio 



J. Divers ^tutrurs M 
ff«r des exemples de ces veri 
monftrueux , comme W7e. 
rus , (a) MontttHS » (b) f{u- 
landus,(c.) GabucinuJ i (à)Mo' 
■nardui.(e) Benivtnius. ({) 



3. Divcrft autori apporta* 
no degli e/empii di quelli -ver- 
mi mojìruofì. cotte il W/e- 
ro , U) H Mattino , (b) il fl«- 
lando , (e ) il donano • (d) il 
Monarda, (e) il Beuivcniorff) 

ZpQ. 




i$i Difitrxinad'un Articolo 



favole già 
{coperte dal 
vojiro *Auto- 






autorità po~ 

co montano 
fetida l'c/pc- 
rietina . 



Hlyoiius , fg) Vanarolus ,(h> 
Martella; Denotai* iì) Gtf- 
8fr,(k)Do<fonff,'])Ho&>r f (m 
Sortl 3 &-c- Coi tuli us Gemma 
entr'autres parie d"unefillc de 
quinte ans, qui en rendit un 
camme une anguille, à cela 
pres quìi avoìt la queve pa- 
rtachèe 3 & toute yelue ; oneri 
volt la figure dans ^tldrovan- 
fatala pJge j6a,d -fon Livre 
dei Infetìes. 'Hpus l'a vons ntt- 
fi iti fig.ll.TUnche 3. 



iridio-, (g) il Ttnaroh »(fi) 
MarctlloDonato^ÙGffnero^t. 
Dodoneo t (\)l*Ol(rh t (m).lBo- 
rcllo&c. Cornei' Gemma, fra 
gli altri parla a* uni giovinet* 
ta di qu.ndci anni jtbem rtn» 
dette uno, come un'^tnguilU w 
ccctttuatOtCh'egli arca U co - 
da, fatta ciVcn.utbio^v tur, 
tapelofa;Si vedela figura *elC 
%Aldxovando pag. 764. del fuo 
L-brodegl' ttifett-Aip! quifal» 
iiamopofia nella fig.tl.T. J. 



3. Se il Srg. Andry vuol credere tutto ciò, che 
, negli Autori, particolarmente antichi fetitto fi tro- 
va , fi moftrerà (perdoni al mio zelo) di pafta trop- 
f 10 dolce, e parente tiretto del noftro celebre Ca- 
indrino. Poteva pur aggiugnere la vipera orina- 
ta dal Cappuccino, le botte» le falamandre, i pe- 
lei , i draghi alati, e non alati* i inoltri di varie 
forti» le mofche, e i mofeberini, i ragnatdi, e ìn- 
fino i topi , ì cani , i gatti , gli elefanti , e i Lioni» 
e cento altri antmalucciacci > creduti nati»- edufei- 
ti da Criftianelli, e donnicciole , le quali favole 
tutte icoperfi, e levai nel mìo Libro della Genera- 
zione de vermi ordinavi del coipn umano, fa) che fi Con- 
tenti rileggere, e lenza paffion giudicare. Siamo 
in un Secolo illuminate, in cui le autorità poco 
montano , fé la iperienza » e la ragione non le 
fiancheggia. Bifogna, edere amatori, e (eguali del 
vero per proprio genio , non perchè da altri fi 
lenta dire » concioffiachè fi cercano adeflo gli ajuri, 
ed i favori de' Telli ne' delitti , e nel faro» non 
nell'ilcoprtre le opere ammirande della Natura . 
Ci vuol'altro, che far pompa d'autorità, e ino- 
ltrare» di aver pratica eli molti libri. Sudare bi- 
fogna 



(a)W 'ìctus lib^.&c t 



l (a) V^ro/.4>Crf. T^pti pon- 
\ go U citazioni di tutti gii 
j altri per hrtvìtì . 






Del Sip Anà , 

fogni fu quello della Natura» né mai fiancarti, 
e con modella cautela credere il detro dagli al- 
tri , fé fi confronta con le fuc leggi , come già 
nel mentovato luogo accennai, altrimenti faremo 
peggio de' creduli Certaldefi, a' quali dava ad in- 
tendere le più ridcvoli lira va ganze Frate Cipolla . 
Dubitatiti ejì matcr Thilofophì-tj c'mfegnano i più favj. 
Quanto più rileggo le opere di querto fottihflìmo 
Francete, tanto più d'ingegno così acuto lo feopro, 
che per lua mera bontà credendo a ciò, che han- 
no confegnato alle carte certi vecchi , e nuovi Na- 
turalifti i renderebbe ragione * perchè i vermi , che elitre favole 
nafeono dalegni infradiciati nell'Ilota di Berniclas, degli Scrittoru 
(a) caccino il becco, le penne , le ali , e diventino 
Anitre, e ciò, ch'è più ftrepitofo» come una pian- 
ta nella Tartarìa , oScizia, che fiumi»^, o ^gn/fe- ■Pianuagnit 
tj s'appella , partorifea un gran frutto, come un /fra» 
mellone, il quale non è , (come fcrivono) fé non 
una fpezie di utero vegetabile t rinchiudente un vivo* 
e bianco, epelolo, e ben fatto dilicatiflimo Agnel- 
lo , la di cui carne è fìmile a quella de'Gambari ,, 
e dal quale ferito efee il (angue di un faporedolcìt- 
fìmo, perfeguitato infino, come fono le noftre Pe- 
corelle, dal Lupo (ti). Tutto inghiotte, e credei! 
riverito Sig.Andry, di tutto rende ragione, niuna 
cola gli rielce improbabile , onde anche di quella 
ne farebbe gran conto, mentre non è minor mira; 
colo, pofto il fuo Siftema , che un verme diventi. 
un'Anitra» e un frutto un'Agnello, di quello, che 
uno dc'noftri intertinalì Lombrichi diventi una ra- 
na, uno fcarafaggio, una lucertola, uno feorpio- 
ne, e che so io. 

V +c« 



fa) Vedi ilmio fecondi Dialogo dellncuriofa origine dimolti In- 
fetti verfoilfine. 

{bipedi Scaligero tferc. 181., di cui pure fanno mentane , e 
credono vera qucjia FaVnla, il Libarlo , il Sennerto T 
Sigifmondo , Baron d'Herbefiein y F art urna Licei i y Triw 
fitti y ed altri. 
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4. Quelle maniere di vermi* 
ni moflruoft fi dividono in die- 
ci cUfft; cioè le rane y te lucer* 
tale % ife\penti t le anguille ,i 
•pernii dalia coda b ; forcata » 
quelli da cento piedi , gli fca*- 
raf aggiri bruchi ,. e gli /cor* 
pioni . 



4. Ces forte stks vtrs mon- 
ftrueuxfe divifenc en dìx ciaf- 
Jìs ; fcavoir t legreno'uìllesy 
Ics leT^j rds , lei fé rpensjes an- 
guilleti les v:rs à quevefour* 
tbuéy ceuxa cent picds, les 
efcarbotsy les chenilies t & les 
fcorpions , 

4. Dicci Gaffi ne afferma, ma gli efempli non 
fono che di nove: ma quello è poco. Il beilo fi è) 
errori del sig* che fé vuol fingere tante Claflì, quante fono lefpe- 
•*ndry t eie, o i generi degli animali, che narrano ufeiti da' 
corpi umani, o in quefti dopo morte trovati, ène- 
ceffitato a crefeere di gran lunga il numero deile 
medefime, non effendovi maggior ragione, che un. 
verme de'ncftri diventi una rana, una lucertola , 
Jncon-penierai, un lerpente , un'anguilla &c. e diventare non pol- 
tre «a/tono,, fauna botta, una Salamandra , un pefee, undra- 
datelefuedot- go , un moftro lenza nome, una moka, un mot* 
chetino* un ragliatelo, e infino un topo, un cane, 
un gatto, un'elefante, un lìone &c, come di fo- 
pra ho accennato, giacche tutti quefti animali (Te 
vuol credere a tutti) fono flati offervati ne" corpi 
umani . Dico bene» che per ingojar fenza naulea » 
e lenza fatica interi interi quefti groflì bocconi» e 
per digerirgli fenza dolore di ftomaco, vi vuole 
l'efofago , e il ventricolo d'uno ftruzzolo »non di un. 
dilicato , e fénfitivo Filofòfo » 



$. "Hpn che quefti vermi 
fieno effettivamente feorpieni, 
rane&c.ma ciòfiè 3 perocchi 
hanno un'apparenza * che gii 
fa raffomìgliare a quefti ani- 
iati. 



5. T^pn que ces versfoient 
efficlivement de s fcorpions , 
des grenouilks &c.mais cefi 
qu'ils ont une appartnee , qui 
les fait refìembler a ces ani~ 
maux* 
segni di une j. Saprei pur volentierrdal Sigi Andry , quali ffe. 
ftorphne ve-, no i fegni diftintivi di uno (corpione vero da un hU 
rodaunfalfoifo, d'una vera rana da una rana apparente, che pe- 
rò anch*effa fi mova , (alti ■ e ((e a Dio piace , a det- 
ta loro) ftrida, e gracidi nel nofiro corpo, e cosi 
d'una lucertola , d'un lerpente » d'un'anguilla &c 

Sono 
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Sono quelli animali così a' veri limigliantiffimì , che 
molti hanno pofte le figure, che da* reali un nco 
differenti non fono, e (e fi prenda un vero icorpio- 
nc, una vera rana &o e a canto all'altra , credu- 
ta ulcìta dal noftro corpo , fi metta, pajon dorel- 
le , come fratelli carnali erano gl'infetti , creduti 
nati dalla putredine d* Aristotile, e que" dall'uovo» 
lo che faceva meritamente ftrabigliare le Scuole. 
E pure il Sig. Andry non gli vuole effettivamente Contradi%ioni 
icorpioni,Tane,&c. onde faranno feorpioni, enon del sig.^fnéy. 
faranno, rane, e non rane • lucertole, e non lucer- 
tole &c. Ma qui bifogna difttnguere, o mio Signo- 
re, chi vuol ben capire la coia per il fuo vedo. 
O che i detti animali oflervati fono veramente vi- Giufla diflm* 
vi, e fé moventi, o non vivi, apparenti, e (enon %jone t eriflef- 
moventi. Se fono de T primi, torno a dire ciò , che /ione del noflro 
dilli altre volte, fa) effere quelli giuochi di mano, tintore. 
ode' pazienti, ode' dimettici, odi qualche accor- 
to Medico , od impoftore , ne mai fono nati , né 
crefeiuti nel corpo umano: ma fé fono de' fecondi , 
dico averla il Sg. Andry indovinata fenza avveder- 
fene , imperocché fonoquelli tutti apparenze ingan- 
natrici , cioè polipi , concrezioni accidentali di tal bu- 
giarda figura , come fu la vipera del Cappuccino (b) 
ed altri limili , da me nell'accennato libro rozza- 
mente accennati . L'ha bene poi bruttamente falla- 
ta, credendogli derivati da'noftri vermi invecchia- 
ti ! quando non voglia lempreppiù ifporcare la Me- 
dicai Naturale Storia di f'ilfi miracoli. Che- fimi li 
animali veri, creduti ufeiti da' corpi umani fieno 
fovente falutevoli inganni d'accorti Medici, nel mio 
citato libro già l'accennai. Permettami ora l'incom- 
parabile Tua gentilezza, l'aggiugnere un cafoalSi- ingannofavio 
gnore Spoleti , Primario Lettore di quefta Univer- dclsig.spolen 
Va fità, fattoaun'jpo- 

■ condrÌat«yifi' 

(2) T^el mio Libro della Generazione de* vermi ordinar j del re . 

corpo umano. 
(b) Fedi mi detto Libro y e nel fecondo delle vova* ed ovaia de' 
vermi tondi &c. in una Lettera delSig.Marchefe liberti* 
no tondi. 



Comefanato 
da una fai/a 
credenza il 
yifirc . 



lagrime itti' 
pietrìte s e den- 
ti d'oro /co- 
perto per in- 
ganno. 



\$6 Dif amina d'un Articolo 
fifa , in Conltantinopoli accaduto, e da lai a me rac- 
contato , che adetfo nello fen vere mi feorre giù dal- 
la penna, perchè mirabilmente, e interamente s'af- 
fetta al noitro propoli to. Fu chiamato alla cura d'un 
Gran Vifire, il quale lodamente fi querelava, dì 
aver il capo pieno di runiche, temendone uno laa- 
me ronzante t e volante per lo medefimo. Ninno 
l'avea mai potuto con ragioni pervadere in con- 
trario* né mai riamarlo da quella falla immagina- 
zione., che Io affligeva. Finte il prudente Spolctì 
di credergli , e all'Ipocondriaco Vifire il cafo pro- 
babile moftrando, alla cura s'accinte, e ungendo- 
gli più volte il capo , e dentro le orecchie, che Obl- 
iavano, olj appropriati infondendo, pafsò finalmen- 
te a un'empiaftro . dentro cui di nafeofto ponendo 
mole ion i , e mot che , laicato per poche ore, e leva* 
to , inoltrandole allegro Vifire, ceco, difle» *flr-t- 

te le mofebe dal capo , ecco gli altri Medici, che non lo cie^ 
devino, con-vinti , e dfingannaci . Tutto allegro il Gran 

Vifire fi credè rilanato , e rìfanò, e donò molte bor- 
ie d'oro al giudiziofo, e fortunato Spoleti- Cosi 
aggiugnendo i Turchi Icrittori alle favole dell'Al- 
corano anche quella , la venderanno a'polteri per 
infallibile* come tante confimili fono (tate da' no- 
ftri Scrittori a Noi vendute, e per quello, ch'è peg- 
gio, da molti, come teftimonj di viltà , che non 
ionn fiate i che giuochi di mano, o kherxi di pen- 
na. Vagu s primus , <& incertus rumor, mox-, ut in magmi 
mendaciis, interfuiffe quidam, & vìdìflt affìimaut , credu- 
la fama, inter gauie nt es , & incuriofos . Così anche a' 
luoi tempi Tacito (a). Giuoco di mano leali ra, e 
ingannatrice furono pure certe lagrime, che una 
Francele inoltrava impietrite , ufeenti dagli occhi 
Tuoi , del che finalmente quegli eruditi in cognizio- 
ne ne vennero, come potrà vedere il Signor Andry 
nello Zodiaco Medico-Gallico (b) , e da' luoì Francefi 
gl'inganni, e i difinganni imparare. Cosiilfamo- 
lo dente d'oro, e tanti altri. 

Al 

(a) p.Hifior. (W^inn.primo. 



~ 



- 
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Al contrario, che nel noftro corpo e dentro, e Concrezioni 
fuori delle intcflina concrezioni morbo/e , o poi pofe ìp~ Tolipofc fìntili 
parifeano , emulanti la figura di vari animali , che adanimali 
chi non ha buon'occhio» e buona Filofofia con i ve* veri . 
ri facilmente confonde, vorrei , che il Sig. Andry 
da'fuoi fteflì dottiflimi Francefi l'imparafle, o im- 
parato l'avelie . Legga nellv*»»» primo de/lo zodiaco 
Medico-Gallico fuddetto (aj, e troverà, come il Sig. 
Tampontr, Chirurgo Ordinario del Rè , in un tumo- 
re aperto di un ginocchio vidde due corpi carnuti, 
4 tjuibus alterum , minimi digiti longitudine, cfelli pfeis 
figuram refereb.it , alt cium media parte minus, gitili gal- 
linacei , in quo caput , roiìrum , collutti w cauday omnes 
tandem parici txteriorei dìfiìnclc con/pici poterant . Nel 

medefimo anno difeorrendo di certe ma bofe produzio- 
ni t trovate nel ventre di una Gallina , delle quali 
una rimile a un Gatto appariva* fra le varie oppi- 
tuoni la più vera , e la più plausìbile fu quel la d'al- 
cuni favj > ed eruditi Uomini , che lo credettero 

mcrum /t,rtun* lufum t co quod f&pius contingat , exerc- 
feentias cantai (qua coiporii interioiibiis mnafcutitur^aut 
txterìut in jbfce/fibui t aut ukeubtit) cujufp atn animalis 
fguram re/erre, quamquam naturaliter co uen proptndcant , 
non fteus , ac quidam radica aliqwndo parti um buminis 
quarmd&m imaginem gtrant^ aliquando rotini ; qua cun- 
ila ortttm folmnmodo ducunt , vel à fortuita partium collo* 
catione , aut intrryallorum , intra qua bar formantur 3 dif- 

pofitione. Così nell'Anno 4. rcjriffrifcono, come il 

Sig. Darles trovò in un' sbfctjio tagliato un corpo corpo fintile 

fimi le a un Coniglio, a cui le gambe k elacodafo-a«ttC(fl»^>. 

la mancavano: catene enim parta omnes adtrant , ca- 
put tum ro/lro egregie formato , auricuU prolixx , rcliquum 
corpiti cintritii ciat colorii) cujufrnodi vifitur in tun.culis 

receni natii . Tutti quelli corpi ftrameri , per acci- 
dente formati , e che fra gli tcherzi delia Natura 
da ogni prudente Letterato fi ripongono , pofli fen- 



(a) Xleufe sprilli cbfcrr. V. pag^f. 
<b) Obftryii.Mcnftì Scpt.pag.itf, 
(e) oèferMU Metijìs Febr.pag, 29. 
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za dubbio gli avrebbe il noftro Signor Andry nella 
Clafi'e deVri»/ invecchiati , da' quali le dette parti 
rinchiufe follerò ufeite: lo che , le fotte vero, 

Efier può ancora ogn'impojfibil cofa . 
6. Or touttJ cts differentes 6, Ora tutte queBc diffe* 
figure s^ainfi <jue file viensde tenti figure nella manieratile 
dire t teuT arrivent » quandils vi dico, loro arrivano) quando 
vicillijfent '&• commi la bar- invecchiano : e eome labatba 
bene fortà l'bommt quaun non ifce al t uomo» che inuna 
tcrtain age , que Ics cornes ne certa età , che le corna non if- 
pouffent à plufieurs animaux puntano a certi animali , fé 
que quelque temps aprts leur non qualche tempo dopo la lo- 
naiffance * que les founais ro nafeita» the le formiche 
prtnuent des ailes aree le acquifianoleaiicolrcmpo^be 
temps , quele vìeillcs ebenifa i vecchi bruchi in farfalle fi 
les fé ebangent en papillons , cangiano, che il verme dafeta 
qut le ver à foyt fubìt un èfottopojìo a ungran numero 
grand nombre de changemens di cangiamenti , da tutto il 
que tout le Monde comoit: il Mondo conofetuti t non v'égìà 
n'yapas tieu de s'etonnerque luogo di maravigliar^ 7 ebei 
Ics vers du corps de tbomme vcrmidel coìfodcltUomopofi 
putftent p-endìe en vieitlif- fano prendere invecchiando 
font 9 toutes ces fìgures extra- tutte quelle firaordinarie figu- 
ordinaircs quoni rtmarque te , che qualche volta s'ofier- 
quelquefois, vano. 

6. Oh sì, che in quefto paragrafo v'e del buo- 
no! Non vorrei cominciare a feri vere, perchè tc- 
^trìgroffb- mo di (tentare a fornirei Copia me facit inopem. Pren- 
létìetroridel dono fecondo il noftro riputa ti iTìmo Autore di- 
Sig.^ndry. verle apparenti figure i noftri vermini » quando 
vecchi diventano, fviluppandofi, e da'loro lubri- 
ci * e teneri corpicciuoli ora i peli > e le lctole fin- 
tando, ora le corna» e gli uncini, ora le ali • e 
le gambe, &c nella maniera appunto, che divi- 
luppa, e [punta la barba all'uomo, giunto a una 
certa età , le corna a molti animali* le ali ale 
formiche &c. Ora dimando al mio riveriti (Timo 
Sig. Andry ; tutte quelle nuove parti (e manife- 
ftanti, e ulceriti dall'uomo, e dagli animali fono 
apparenti , e reali ? ^c lono apparenti , Dio mi 

guar- 
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guardi da un colpo di quelle armi Cui capo degli 
animali cornigeri apparenti, concioflìecofachè il col- 

?>o non apparente, ma reale farebbe : felonorea* 
i , dunque non è una mera apparenza. Ma più 
fui lodo parliamo. Io sò> che il Sig. Andry, do* L'apparire 
ve tratta della Generatone dellXfomo fa) per mezzo i delle partì non 
yermi Jpemut ci , e altrove ancora, anzi qui poco i, che uno 
dopo, fofttene la Sentenza degli [viluppi, cotan- fyilupparfi . 
to f.imoia , e nel preferite fioritìflimo Secolo da* 
fuoi Francefi, dagl'Inglefi ,da'Tedcfch»> e da mol- 
ti fapien ti filmi Italiani nervofamente provata. Ciò 
Sodo, di nuovo interrogo; tutte quelle parti sì 
ranimcnte diverfe, ch'eTcono de'noftri vermi in- 
vecchiati, v'erano certamente prima inviluppate* 
e na [corte, non creandoli già di nuovo, come la. 
barba, le corna, te ale &c. Sono inviluppate, e 
rinchiufe nc'fuoi loculetti, e lolo [puntano a un tal 
tempo determinato, perchè a un tal tempo de» 
terminato fono Solamente giunte alla Tua , dirò 
così, maturazione, in cui fegue lo sforzo per if- 
piegarfi, e allungarli, lo che dal Lc*cnocchio , 
dal Malpigbì, dal Swamraerdamio, e da tanti al- 
tri Microicopifti è flato ad evidenza dimostrato, 
com'egli fteffo confetta: dunque, fé prima vi era- Torti reali, 
no, non faranno apparenti, ma vere, creali par- non apparenti. 
ri , e dovrebbe effere flato così ordinato, e crea- 
to fin da principio dall'onnipotente mano di Dio. 
Che fé paflafle in quefta maniera la bilogna» co- 
me nece flariamenre fui Ino Siftema ■ efìmilitudt- 
ni paflar dovrebbe, chi è cosi cieco , e così zoti- 
co, che non vede, che ad ogni verme invecchia- 
to, volente , nolente, dovrebbe fuccedere una sì 
ftrana, incomprensibile, e non mai più fognata , 
né udita mutazione, o apparenza* Tutti gli fvi- 
luppi , manifeftazioni , ed clpanfioni di parti fono Tutti glifyi- 
flabilite a un tal tempo , come appunto fi vede luppifmode- 
ncll'ufcir della barba, delle corna, delle ale Scc terminati a 
e aggiugniamo de' denti, delle ugne, e fimili» ri- fuotmpo.. 

tro- 

(a) Chapitre 12.fMg.285. Dm vers/pematique Ov. 
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trovandoli tutte ne' loro alveoli raccorciate , e ri- 
ftrette, le eguali, mediante il nutrimento, che lo- 
ro arriva, da quelle anguille dilatatilo , gonfhn- 
do, e ftrigando fi vanno: dunque ciò dovrà fuc- 
cedere anche a'noftri vermi, ne' quali anticipata- 
mente non folo le veftigte, o i primi lineamenti, 
ma * avvicinandoli al fine , tutta La più perfetta 
orditura (coprir fi. dovrebbe, come nelle Aure- 
lio, o Crilalidi» o ne' Girini, o nelle Ninfe di tut- 
ti quanti quegl'infetti, che diventano volatili» o 
in figura diverti fi cangiano, fi può chiaramente 
vedere. Ma né io , ne egli, né alcuno finora può 
gloriarli nel tagliar i vermi del corpo umano» di 
aver veduto un minimo legno delle futureparti, 
elonocerto certiflimo, che ni uno (ari per veder- 
lo giammai. Mi perdoni dunque il Signor Andry, 
divotamente tupplico a lui, le a qutfto fuo cosi 
bizzarro penfiere non mi foferivo, perchè in Ita- 
lia non trovo, né veggo sì fatte leggi, onde alcol. 
tcrò volentieri in fede mia, che anche quella vol- 
ta mi dica, come ha detto del verme foli un , che 
in Italia non fono, e che folo la Francia va poni- 
pofa di cole si rare, e pellegrine. 

Ma di grazia lesiniamo a dilaminare un'altro 
fquarciodifimilitudmi, che con galante franchez- 
za apporta, per corroborar la fua Ipotcfi, che mi 
paiono un lavoro fatto a Molaico» ma da un'Ar- 
tefice molto giovane , e non troppo pratico de' 
giulti difegni del primo , grande , ed infallibile 

MaeftrO. Le Formiche, dice, prendono le ali col tempo. 

Non so qui , fé intenda della Formica femmina, 
o del mafehio » imperciocché fé parla dcì'a fem- 
mina » quella » fé anche un'intero Secolo campai- 
fé, te ali mai col benefìcio del tempo non trat- 
terrebbe > perchè il fuo naturale non lo compor- 
Formcaraaf<- ta , raa fé parla del mafehio , queflo nello fpo- 
chhfohba gliarfi, che fa dalla Ninfa, che vuol dire Cubito 
le ili* ufeito da que* legami, o invogli, che quafi come 

embrione involto lo tenevano, di quattro ali do 
tato apparifee , le prime delle quali fono al dop- 






io ai aop* 
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pio maggiori , e piò forti delle feconde . Impari que- 
llo , fé non fi degnatìc da un'Italiano , almen da un* 
Inglefc Sig.Gioanni Rajo» nella fu a Storia degl'In- 
fetti » o dairOlandefeSwammerdainio, non dicen- 
do mai più tante belle cole fognate, quante non 
ha dette né meno il Vifìonario Fiud , o il fonnac- 
chiofoTrua. 

Fa di poi parola de bruchi, che chiama vecchi , ignoranza, à 
quando lì cangiano in farfalle. Dio buono! Oche iranno del 
quello Signore crede di parlare agl'Indiani , o <he sig*And>y. 
non ha mai veduto il facile nafeimenro d'una far 
fallai o almen d'una moka, odi un molchehno. 
Tutti quanti i bruchi, e tutti quanti i veroni che Tutti i bru- 
in fine appariscono volatili, hanno le loro (labili- chi % e vermi 
te leggi del nascimento dall'uovo, e dell'acereta- hanno U loro 
mento delle loro membra fotto la figura di verme > tempo dcrer- 
o di bruco, nel qual tempo varie volte della bue- minato 'ilio 
eia loro fi fpogliano, e particolarmente i bruchi t /vitufpOt, 
de' quali ragiona, finattantochè giunti a una tale 
determinata grandezza, lenza perdere tempo s'in- 
critalidano . dalla quale Crilalide {cappa in fine il 
volante, che l'ultima fpogliatura , e 1 ultimo ter- 
mine della lor perfezione. A tutta queftu conti- 
nuata ferie di accrelcimenti , e di mutazioni, che 
non fono , che varj gradi di {viluppi » vi (ono poco ordine invio- 
più , poco meno gli (boriiti fuoi giorni, vi fono le ubile negfto- 
infallibili fuc regole , v'è un'ordine perpetuo, ed/cm'. 
inviolabile, altrimenti , fé per quali he accidente 
non fcgue, trfto perifeono. Non poflono dunque 
i bruchi ftarc bruchi a lor piacimento più delle mi- 
fure, e tempi fuoi defiinati , onde non fi può dire» 
che fotto quella Spoglia vech diventino, non po- 
tendo in quello flato ftar anni « ed anni , ma l'ubi- 
lo , che fono giunti a quella tale preferitta eften- 
Jione, cioè a un tale grado di Sviluppo della far- 
falla , che in fé rinchiudono , è n<c< flìtà , che (ì 
Suietino. finché qu fta lotto la fpoglia della Cà- 
llide affatto fi sleghi , prenda fiato , e vigore, ed 
elea pel ci orto della fquarciata fua buccia . Sono le 
farfalle, p:r dare qualche rozzo cfemplo dentro 1 
X bm- 
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bruchi , conu un polli* dentro l'uovo, o un'uomo 
deturo i utero. A tutti è prefe ritto preffappoco la 
Rag-oncjcdtf- meta dell'ultimo i viluppo • che di Iquirciare le in* 
p-rLMgtvi- voiventi membrane , ed ufeire» a godei e liberi Tu- 
centi cantra il fura di quella luce, né poflbno colà dentro invec- 
sig.^ùuby. chiare , altrimenti tutta fi (concerta la piccola mac- 
chinetta , né potendo con moto retrogrado tornar 
indietro, ne in quello (iato , a sé violento y retta- 
re » fi guaita , e fi corrompe . Ha dunque ti Signor 
Andry , fempre a sé fteflo fimile , immaginato fal- 
lo , r;d credere , che i bruci;; loia mente , quando 
-pecchi diventano? dieno al giorno la loro rinchiudi 
farfalla, perocché ciò fanno fempre nelcorfo dell* 
accreicimento , cioè in uno fiato » che può dirli * 
come di virilità. 
Verme da feto, Ha pure penfato male > ad aggiugnervi i verme 
cHnbsucofi- da (età > qujfi che ila cofa diveda % o che diverfe 
mite agli altri, abbia le leggi da 1 menzionati bruchi» avendo le ft ef- 
fe (te ili (Time , e non eflcndo anch'etto» che un bru- 
co > che non fané più né meno degli altri , che tef~ 
fonai bozzoli, non potendo né men'eftb a (uo pia- 
cimento invecchiare» ma debbe a un tal tempo pe^ 
rire , o far il bozzolo , in cui venga incrihlidato , 
e da cui efc$ poi la farfalla » per propagar la fua 
fpezie ) lo, che y non dirò ogni naturale Filofofo r 
ma ogni femplice donnicciuoia conofee. Trovo durv 
Sconarti mi- que molto da ftrabigliare, non che da maravigliarli,. 
ftrabili nella nel lenti re da un Letterato , che fa profeflSone di 
Torturale sto* Naturate Storia , cofe tali , che tutte rovefeianp le 
ria fatti dal fante leggi della Natura , che mefcolano il Ciel con 
Sig^ndry.. la Terra», i moftri con i. na (cimenti ordinar j> le co- 
fe vecchie con le nuove, gli ordini co'dilòrdini 9 
e in poche parole t. che il vero col falfo orridamen- 
te confondono; laonde > per vero dire». non sò% 
le burli, o fé dica da ferino, fé fogni, o ragioni, 
o fé fia così femplice * e così buono» che creda 
veramente , d'aver toccata il Cielo col dito » o 
cavata dal pozzo la verità» quando in tal manie* 
za fempreppiù la nafeonde», e in profbndiffimc te- 
nebre la fommerge* facendo comparir moftri lopra 
moftri » e favole lopra favole* Ag- 
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Aggiugmamo oltre il detto , come mai vuole 
quell'tngegnofo filofofante , che un verme lungo 
una {panna fi raggnnai » e s'abbrevi, per forma 
re uno fcoi pione, un bruco, una mofcal Come 
al contrario tanto ertila , e s'allunghi, che for- 
mi un* Anguilla , una Vipera , un Dragone* un 
Serpente, e, ic a Dio piace , anche con due co- 
de ? Come diventerà una Rana, un Topo, una. 
Salamandra ? Non so , (e Medea co'fuoi incanti 
facette mai nalcerc così bizzarre trasformazioni, 
o almeno il Poeta nelle lue Metamorfofi non eb- 
be ardire di porle. Di più , le tutte quefte mu- 
tazioni f.ire fi debbono > non può il noftro verme 
sfuggire l'ordine c*.rtiflìmo della Nitura, cb'è di 
fatfi Crilalide , o Aurelia , o Ninfa prima . che 
fono una figura, dalla ina prima cotanto diver- 
ta, appirìlca, lo che non lolo non è mai flato ve- 
duto, ma ne men fognato da alcuno. 

In fine ricerco, le crede, ettere quefte muta- 
zioni de' noftri vermi naturali, o funi i dell'ordine 
della Natura: fé naturali, debbono fenipre fefitri- 
re . né debbe ciò dagli Autori , e molto meno da 
lui porfi fra moflri : ie fuora dell'ordine , qua! 
Ulto mortale fa egli mai contra tutte le buone 
regole della Medicina , e della Filolofii , appor- 
tando efcmplì di cole, che naturalmente cesi fe- 
guono, e ieguir debbono, per provarne delle non- 
naturali , e moflruoic» Ma mi vergogno» di pia 
intcrtenermi in limili baje, che balta a pTima vì- 
fta, e ienza punto inoltrarli , guardarle, per co» 
notarle di falfa lega. Troppo groffa farebbe quel- 
la gente, che le credette, mentre, dirò col Redi, 
farchle .1 crai ■ e con lutilo , che «minte il s m é n t* Tiria- 
mo avanti lenza fare ad alcun villania , e d'un* 
errare in altro pattando, e d'altro rnuno, e tut- 
ti levando* pqng.hi*mc uflh la verna , per parlare 
con un altro TokaniflimoTolcano. 

f.'jc tu p«> .'e pò ni tri us | •j.lonoHp.vfoquìdeglitmim 
animaux qui p.uvcnt MW I mali , ch'alt* vi pajjono per la 
pjrUbouths dans le copi, \ boccaneUù>po.'Hfftiquefla % 
X x Ce 
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^onparìaa 
proposto il 

SijgJfndry* 



Ce rtcfi point de quoi il s à agit 
tn cette occafton • Hippocrate 
rapporto fexempk fun jeuné 
bomme y qui% etant jure f s'en- 
donnit y & dans la boucht du 
quel il entra pendant le fam- 
meli unferpent , qui lui alla 
jufoues dans fcftomac 9 & qui 
iefit mourir avec desgrandes 
tmvuifions. On trouveplu- 
fieurs faits femblables dans 
Us livres des Me dee in s ; mais 
je n*cn rapporterai aucun 9 cet 
matierene regardant poin mon 
defiein qui efi de traitter feu- 
iement des vers qui s*engen- 



di cui fi tratta in queftaoces- 
/ione. Ippocrate apporta te- 
femplo (tu % fuomo gioyane » 
ch*effcndo ubbriaco* s'addor* 
mento* dentro la bocca del qua» 
le entrò > mentre dormiva > un 
Serpente , che gli andò (in nello 
Homacoy e che con grandi cok- 
vulftoni morir lo fece . Si tro- 
vano molti fatti amfimili ne 
libri de* Medici; ma io nonne 
apporterò alcuno, non riguar- 
dando punto quella materia il 
mio difegnoj ch'i di trattar/*- 
tamente de vermi , che fìgenc* 
rano dentro Ttyi ; 



dreni audedans de nous. 

7. Mi sbrigo fobico f comperando alla lunghez- 
za del pattato con la brevità del prefente para- 
grafo. Non trovo punto neceflaria quella dichia- 
razione: mentre niunoèsì balocco f che non di- 
ftingua un ferpente entrato per bocca nel ventre 
da uno, che nato colà fi fupponga. L'erudizione 
è bella , ma non è queftt la nicchia fua • 



%.Quandles vers prennent 
ces differentes figures • cela 
barrire quepar unftmple ac* 
croijfemtnt de pa rties % qui f or* 
cent y & rompent la pt auydont 
tlnfett e/i couvert , & que Ics 
T^aturaliftes appcWnt NyHI- 
phe. Malpigbi,e Svammey 
dam onte tè le s premier $ après 
•André Libavius^qui ant rejet» 
ti la transformation chimeri- 
que de la e beni Ile en papillon , 
fSr de quelques autres Infette* 
femblables y & qui onfait voir 
que tonte s les parties du pa* 
pillon etoient enfermeesfous la 



8. Quando i vermi prendo» 
noqueHe differenti figure % <rb 
non arriva , che per un f empii* 
ce accnf cimento di parti t che 
sforano • e rompono la pelle , 
dalla quale è coperto f Infetto > 
e che gli T^aturalifti chiama* 
no Ninfa. Malpigbi , e Sv*» 
me r dam io fono flati i primi 
dopo •Andrea tibavio-cbcluu* 
no rigettata la trasformato- 
ne chimerica del bruco in far- 
falla 9 e di alcuni altri fimili 
Infetta e che hanno fatto vede* 
rejchc tutte le parti della far* 
falla erano rinchiufe fotto la 

Nym- 




Nympbe* lacbtnitte: E» 
effet, le changement t qui ar- 
rive .nix mfeììesy tu differì en 
ritti de cdui des piante s,& de s 
ftcursy l'Ufetle eft retìfermè 
dant la. nymphe camme une 
fleur dans fon boutoti 
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Ninfa dctbrttco'. Infatti , // 
cangiamento t che arriva agt 
Infetti , non è differente hi titil- 
la da quello delle piante , e de' 
fior: , effendo th'fato nella fu* 

. Ninfa rinchiufojcome unjio' 

I renelfuo bottone. 



8. Qui crelce il delitto, come in quc\ che veg- ultroerrore 
gon l'errore, e pure non vogliono tralafciare d'er ài sig,^tndty t 
rare. Se a fondo non conofee , moftra almeno che accrtfee ti 
di conofeere col noftro Italiano Malpighi, e col p'fv agU erro- 
Swam merda mio , che l'ufcire delle farfalle da' ,|. 
bruchi loro incrifalidati , non è una trasforma- 
zione > ma uno fviluppo , lo che eggregia mente 
conferma con l'clcmplo deile piante, e de' fiori: 
quindi è , ch'elegantemente dal citato fecondo Au- 
tore viene chiamata la farfalla infeftum in i fello t 
e dal primo la gemma delle viti infans cuilodUns. 
Se dunque cosi va la faccenda, e fé le differenti 
figure , che prendono i vermi , non tono che un 

fempliee accrefeimento di parti , che sfamano* erompono 
ia pelle , con la quale è coperto l'infetto , che allora"*i 'T<(4- 

turalifti chiamano i^infa fa), ne fegue una confeguen- 

za fui fuo Siftema delle più falle, e ride voli, per 

non dir moftruofe , che feguir poffa : cioè , che reme noftro 

tutre quelle parti, che crefeono, v'erano di ne- infemen^a 

ceflìtà rinchiude, non ((fendo, a fua detta, che dell'end» y 

un fempliee accrefeimento* e fviluppo , n#n una trasfor* contiene mot- 

magione.- dunque il povero noftro verme conterrà tijfimi anima- 
in le inviluppate, e rannicchiate tutte quante le li inviluppai. 
mede/ime, come corna, e rampini, e peli, e fqua- 
me, e gambe, ed unghie* e uncini > e più code , 
ed ale, e denti, e tanaglie, e probofeidi, e in po- 
che parole tutte quelle tante, e sì diverfe parti, 
che fì contentò la Natura dividere non in dieci 
fole Usili, com'egli penfa, ma in cento, e cento 

con 

tz) Meglio av. .ebbe detto % parlandode' bruchi , e di motti altri 

vermi Crifalide, o Aurelia, così volendo Aniiotile , 
per mo/trare difaptre almeno inomiproprj <grc y 



gattno • 
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con orrore dell'immaginazione , e con ifpavcnto 
della fletta Narura. Parlo fui Tuo Stilema, itili' 
ingenua fua confezione » dal che quafi con mio 
rammarico Io veggo pofto fra l'ukio , e il muro s 
o fra l'incude, e il martello, che non gli è con- 
ll sig.-^ndry cefio, per quanto fi sforzi, fi dibatta, e cavilli, 
convinto d'in- il poterfi più movere. Il graziofo fi è» che tut- 
te le menzionate parti , cotanto ftrabocchevol- 
mente fra sé diverte, così bene infume accordar 
fi dovrebbono , che una non fofle per impedire 
l'ufcita all'altra, e non trntafìero mai di ipunrar 
tutte in un colpo , compaffionando quell'infelice 
vecch-arelio verme , altrimenti in mille fogge lo 
fquarcierebbono, fé in uno fteffo tempo faltar fuo 
ra voleflero tutte le parti della Rana , della Lu- 
certola » dello Scorpione, del Serpente, dell'Ari' 
gutìla, de' vermi da due code , di qui-* da cento 
piedi, degli Scarafaggi, degli Scorpioni, e aggi u- 
gniatnodelle Salamandre , delle botte, de' draghi, 
delle mole he , de pelei , de* ragni , de' cani , de' 

tatii> e li a Dio piace, mimo de'Ltoni» e degli 
;lcfmti. Ognuna dovrebbe avere <|uifto rilpetto 
all'altra, e al verme quefta carità , 1 he fi affé ag- 
grinzata tutta in se fletta» e lalciaffe uicir la com- 
pagna, e radiffime volte due, o più parti di ani- 
mali divertì (cappaffero unite, per fare .comparir 
inoltri, conu- quell'anguilla dal penacchio, e co- 
da pelofa » que" verminacci da due code, que* dra- 
ghi col becco , ed altri di non mai più veduta , 
Quaicofafd* e flrana fatte-zia. Lo che pollo, farebbe il no- 
rebbs UnoHro Òro verme un'animale pien d'animali, un'urna 
verme, p"jio incantata» eduli quafi, come un Calice di que', 
itsifiemadel che in Germania di iottiliilìmo legno lavorano , 
sig.*4nd>y- che cento calici nafeotti un dentro l'altro con- 
tiene , ovvero una bcftia di cento beflic compo- 
rta, la più orrida, la più formidabile del Mon- 
do, e quafi un terribile miracolo della Natura. 
Cofa , che al folo penfarvi , h aggrottare le ci- 
glia per lo Itupore , e gelar il fangue dentro le 
yenc. Grazie infinite ai Sig. Andry , che primo 

ha 
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ha moftrato quale, e quanta ila la noftra miferia, 
mentre ci credevamo, di avere un vermicello fcm- 
plicc» fifcio, tcnerìffìmo» e molle nel corpo, evi 
abbiamo il moftro de/moftri , per non dire una Li- 
bia di fiere fecondiflima , tutti fetale » e (pavento- 
fa. Oh che mikuglio, oh che torbido, ( h che fé- inconvenienti 
menza di cofe contrarie alla ragione, all'offervazio- terribili pojìc 
re, e ad ogni buon'ordine della Natura! Io le ho ledottrinedel 
fon occhio, e quafì non le credo, ufeendo quefto-s/^^torfij'. 
Signore troppo fuora del (cminato, e infilzando > 
Dio sa come , cole falle con le vere , e dando in 
fine paglia per pane , e frafche per frutta. Giuro 
daddovero, di non fapcr intendere, come portano 
cader dalla jxnna d'uno» che profeta, d'effer Fi- 
Iolofo, fennmenti- cosi liifformir mpcrocchè, po- 
lla la tua Ipotcfi , tutte le mentovate itranjlTìme 
confluenze debbon feguire. Equi certamente per- 
do il filo , non potendo tener dietro ad uno, che 
va tanto fuora di (Irida, 

Che non s.i dov; y.id.; , e pur fi parte, "Petrarca.. 

Ed ecco quanta fede fi può predare a quel rinomt- 
to Filolofo » le di cai op: re erano così importanti per la 
Tua (.( e per Li Tfaturak Storia {a' , fé con quefti prin- 
cipi, e quelle dottrine in capo Icrive delle malattie 
del corpo umano , e delle opere della Natura, e 

fé ha ragione , di non volere , o di non [spere nfpomkre a Ragione , per- 
ché va per una sìrad.i tanto diverfa dalla fua , quanto è di' e hi non ha ri fi 
vajo il finge e dal vedere , e toccare con mani , C0*è lo pofto al no/ira 

fteffo , che dire , quanto è diverfa la favola dalla autore* 
Storia. 

g.te que noni venons de di- I tf. Quello y cbe vi dico t pan 
ir peutftrvir anousfairtvoir ' fiìvina/arci vedere ciò , che 
te iji'ilfaut ;ugei detertames I bfognr.g uditared certe Sta' 
Il fitiìrcsqit'tjtincitsjait etani' ne , chi. : fono fiate fatte d'anì- 
jnauxctrargcs iCoutr.icdtfer- | mali Jìranitrì %come diferpen- 
pins & de dragoni tngende^ì ti^edì dragoni generati net cor- 
ducerps de l'home-, par exem I pò delfuomo: per efcmplo , di 

e t'*- 

(a) Coti due f^fppr evasone del Si£.Fagcn , Conigliere di ««-- 
re, e Medico Tri»; ario dèi Rè . 






Chi fallai fri. 

mi paffi* pia 
non torna nel 
retto cammi- 
no fCome è ac- 
caduto alS'g* 
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ple 9 de ce quenous lifons dans 
Tlutarque^que lesgardes qui 
-ptilloient le corpi de CUomene 
attaché à la potence^virent un 
ferpentsquijortoh defoncorps 
& quifaifoitplufieurs e freon- 
voluti wsfur la tete du mort % 
& en couvroit tout le vifage. 
Que Ttdomèe % à qui laebofe 
fut rapportée y s\tant im agiti è 
que e etoit un prodige y qui 
marquoit que le mort etoit. 
cher aux Dieux % & dtune na- 
ture au-dtfius de celle des aw 
tres hommts: le Sagestfuifu» 
rent confulte^y le tirerent de 
fon erreur , cu lui difant quo 
còjnc les cadavres.de certains 
anima uxproduifoient dergutf* 
pes , ttautres des efearbots % 
fautres des aheilles , de nume 
le pr opre de cclui de rbomme 
etoit de produire quflquefois 
des ferpens. *Hous pouvons 
auffi juger de ce quon npus ra* 
conte de cesferpensfluifurtut 
trouve^ dans le tombe a u de 
Charles Martel y & qui > dit • 
Mi s*ctoicnt engendre^defon 
corps;ces animaux netantfan 
doute y que degrands vers qui 
ayojent pus a la tongue quel* 
que apparcnce extraordinaire* 



quello > che T^pi leggiamo im 
Plutarco t che leguarde > ve- 
glianti alla culi odia del corpo, 
di Cleome ne attaccato alla f or* 
ca> ridderò unfcrpentejl qua* 
le ufcì del fu corpo % e che fece 
più avvolgimenti attorno la 
tefla del morto t e gli coprì tut~ 
to il vfb.Tkrlo che Tolomeo > 
a cui la co/a fu riferita 9 pensòy 
che quefto f offe un prodigiosi- 
notante , che il morto era cara 
agtlddj , t di una natura f opra 
quella degli altri uomini JSag* 
gi y che furono con fu Itati , lo 
cavarono dal fuo errorejbccn* 
dogli , che come i cadaveri di 
certi animali producano delle 
**tfpe » altri degli fcaraf ag- 
gi , altri delle api f nella ftefla 
maniera appunto il proprio di 
alcun 9 uomo era di produrre 
qualche volta ferpenti + Tip* 
poffiamo altramente giudicare 
di ciòcche ci raccontano di qut 
fopentiy che furono trovati 
nel /ipo^cro di Carlo Martello > 
e che dicon\jfi Ju roti genera* 
ti dal corpo fuo ; non offendo 
quefii animali fen^a dubbio % 
cjje vermi grandi > che homo 
prefo col tempo lungo qualche 
fir aordinari a apparenza . 



9, Quando i primi paflì fi fanno falti , e che fir- 
bito la vera via non s'incontra , quantoppiù canv 
miniamo , tantoppiù. dalla meta defiderata ci difeo- 
diamo , oè mai più , k Doracneddio non ci porge 
la mano* nel retto cammino fi torna t e ciò acca- 
de particolarmente a chi crede troppo a sèfteffo r 
e gli altri dilprezza • Cosi fa eoa mio roflorc > e Aia 

dtfgra- 



TklSt%.Anù . 
dilgra2.i1 l'erudito Sig. Andry . Traviò fulle prime; 
s'aggira ora, e fi raggira» fi dibatte, s'affanna, per 
additare la verità de* più rari fenomeni * ma lem- 
pre indarno, e d'errore in errore panando, non 
può por piede innanzi piede , che non cada , o al- 
meno non zoppichi, o che vieppiù non s'imbrogli, 
e non s'intrighi . come i Pulcini nella ftoppa. Vuol 
render conto lui luo Siftema dei ferpente vedu- 
to fulla faccia del morto Cleomene, e di que' , 
che nella tomba di Carlo Martello, odi altri fi- 
ntili trovati furono, quando levata un* antica men- 
zogna, in fuo luogo un'altra maggiore ne pone, 
credendo, che fodero vermi rondi del corpo urna- 

So. a quella fmifurata grandezza crefeiuti, e ino- 
ranti 1'appartnza di Serpenti , e infin di Drago- 
ni. Se non fofle grande Anatomico, e particolar- 
mente delle parti del baffo ventre, come dice il 
Sig. Hecqutt (a), farebbe degno di compatimen- 
to , non che di perdono , onde apra di grazii un 
Serpente (che un Dragone gli farebbe troppa pau 
ri, e (tenterebbe a trovarlo ) e gaudi le vifeerc 
tutte, da quelle de'noftci vermi divede, e cono- 
icerà allori , quinto fra andato errato, ed abbia 
venduto Lucciole per Lanterne. Infognerebbe , 
che Iddio poneflc mano alla fua onnipotenza , e 
ftcefle un miracolo , diftraggendo il verme , e crean- 
do un ferpente, che non ha altra fimilitudine co* 
noftri vermi, le non che è lenza piedi. Ma con- 
ceno ancora, che le vifeere interne reftaflero, non 
poflono quelle con le altre parti del corpo dila- 
tarti , per rapporto alla loro naturile grandezza, 
a una gigantesca ftatura- Ogni fibra degli animali 
ita la fui determinata eftenfione, come di tutte 
le piante ; né vedremo mai un topo divenir gran- 
Y de, 

fi) (« ^*teur\M.^nàrj}ntflpxs mttintbabileen anatomie-, 
Uifl desparties fu ilteimdit mkux <\ue d'autres ; le bai 
yentre , par extmple , efi de celle squ il àftnguliertment 
ctudiès, il eri connoti te reftrvoìrs , la capaciti , c> *«w 
Ut reduits &c. 



Ogni anìtnaie^ 
e egni pianta 
ha la fua de- 
terminata 
grimdcxK-tt 
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. guitte più putrida > e più ftomacola Filosofia. . 
Come (lobbia* . Nel leggere i libri > q Qdaxiffimo mio Signore > 
no leggere i t altri più dotti r altri £iù ignoranti fi fanno, e(- 
Likri % lencjo gli occhi comuni a tutti r ma un retro , e 

chiaro dìfeernime nto e particolare di pochi . Cava- 
no alcuni 1 miglior dagli antichi , alcuni*! peggio- 
re > e pure non fi può eflere buon moderno > le non 
fi ha letto attentamente l'antico * ne buon* antica, 
cautela di cbiic non fi ha letto attentamente il moderno* Una 
ha giudizio cola però bifogna Crmpre tenere iti mente, che né 
nel leggera i gli antichi fono ftati > né i moderni fono cosMelir 
libri K ci 9 che mifto col vero non fia /cappato il fallò» 

laonde è necelfità vagliare più d'una volta i detti 
degli uni » e degli altri, per Imparargli dalla zizza- 
ni*. Quello folo iarà il miglior de* Moderni > che 
avrà raccolto il migliar degli antichi , e quello U 
miglior de^li antichi, che avrà raccolto il miglior 
de' moderni. 



: la Tutte lèfpecieàSvter* 

mi v che dentro il corpo figent- 

ratio* rendono Vuonu* a dive*- 

fi malatutfoggvtoi. TtyifiaJL 



IO> Toutes Ics efpìces dt$ 
vers, qui s 9 engendrent dans. le 
corps i rendent fhommefujet 
i diverfcs maladies+Ttyus air 

lons exminet leteffets dange* j ferfmo f. àifaminare idéSmfi 
Muxquih/>roduifint+ ] e$tù % fKe$ptoduc<mo+ 

tona jbialtoen~ io. Cosi conchiudc quello fuo ftrepitpfiflìnio Ar* 
te trova di ticolo il Sig. Andry > e finalmente una ne dice di ve* 
vera nel sig. ra* tinta però anch'elfo di nera pece: cioè , che i 

*4ndry , ma vermi generati nei noBro corpo rendano tUvmo a diveifi 
nonfenza il malattie /oggetto ♦ egli è veriffimo^ ma che vi fi gè* 

fuo falfo ap* nerino tutte le deferìtte fpecie * egli è falfiffimo • 
(rtjja^ Già della fallita di limili produzioni *fpero di aver 

detto abbaftanza» si in quefto luogo, sì nel luogo 
citato, dove della generazione de' vermi ordinari 
del corpo umano trattai. Mi refterebbe « da dii 
molto bene intorno alla divilione, che de" vermi 
nakenti fuora degrinteftini ha immaginato* ina mi 
rilerbo quella noja nel Trattato, che farò de'mp 
definii, dove col dovuto rifpetto» ma colini? fct» 
lito ondore, moflrerògli equivocarne nti , le a* 
dnhtà» le finzioni, che dalia penna* ufeite gli io* 

DO» 
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no , parlando de* vermi, eh* e'ebiama Entrpbaks , ^Itrigroffo- 

Hjnaires ^^uviulairts , Dcntaires, Tuhnonairts , H:p.ìt<- latti errori del 
tjucs , splenduti % _C: i-di ai re * , Sanguini , y t fcicnUires ,S:guAndry. 
Eieopbagis, Cktam^t 'Jmbdicaux , & ytneriens ; mentre 

peritando» di ridurre le cole a un metodo! che in 
me, e in alcun' altro non ha lanuto conokere, le 
confonde, le imbratta, le Itorpia, le adultera , e 
le sfigura, ponendo» e determinando vermi parti- 
colari d'una parte » que" , che tono a molte comu- 
ni , né diftinguendo quelli , che per accidente ven- 
gono dal di fuora, e de'nuovi fìngendone, fa un* 
ammaflamenro tutto crudo , fregiato, e guafto; 
crede troppo agli Autori, a' quali credere non do- 
vrebbe, e a quelli , a' quali credere dovrebbe, non 
crede , e dirò in poche parole , ora fogna , ora bai- Ragioni t per- 
locca, ed ora crea. Una cola fola» per non dir che ba ferino 
fallo, mi fpiace molto, cioè, che non f'.ccio altra centra il sig. 
fatica , che di dettare, o di krivcre , per impugna jùidry il no- 
te dottrine troppo manifcftamente falle, conoicen- Jìro autore, 
do ancor io, 

Che poca gloria in gran vantaggio han farmi . Torq.Taffit* 

ma il credito della perfona, l'autorità, e franchez- 
za COn ia quale parla, k atafia^ioni d'uomini grandi, Vidi avantì't 
fbe le co/e fut fieno p.r efierc d'ut 'de alla Maturale , e Me> fuo Trattato 

dica sto.ia* il ritrovarli pochi pratici di quella for- firepitofi slogj 
ta di Studio, l'applaufo avuto da chi '1 fondo del dtfmedefimo, 
medefimo non poflede , la ri (lampa tante volte fat- 
ta delle dette Opere , e più di tutto l'amore ali» 
Verità, m'hanno moflb, di tornare a fregare un' 
altra volta , ma con un pceo p-u di tale , e di ace- 
ro , quell'altra fetentiUima piaga, giacché ho ve- 
duto, che con rimedi dolci, e loavi la prima s'è 
inafprita , inorgogliata , e tende alla Cangrena . 
Diffidi un poco più in avvenire , (le mi è lecito di -Avvift al 
riverentemente avvifarlo) delle gloiiole leggende sig^Andry. 
di certi menzogneri, e farragininoli Scrittori, e di 
altre Cmili borio!? nove-lette, the in buon dato fi 
contano , non ami tanto il mirabile., il ricordi , 
che fiamo aliai obbligati al dubitare, lo che, quan- 
tunque abbia molto di contralto , ha ancora molto 



lodi delt^c- 
cadmia di 
Tarigi, e di 
altri dottiffi- 
mi Letterati 



V[fi9t dtbbe 
tempere fa- 
mici7pa lo 
ferirete cen? 
tra le opinith 
nidelhtnko* 
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di premio a Ha un'Accademia avanti gli òcchi» the 
non Io] a mente ad elfo* ma a- tutti può fcrvire d'e- 
femplo» che va tanto pelata » e cauta in ammette* 
re* (e non ciò, che per mezzo de'fenfi » o di ragio* 
ni evidenti dimoftrato non viene , Prenda lingua » 
e conleglio nelle contrattate materie da que' gran- 
di* e valenti Segretari della Natura > fra'quah no- 
mino in legno d'oftequio il Sig. Fontanelle , il Sig- 
isi arai di j il Sig. Reamur , ilSig,PcrauIt» il Sig- Lit- 
tre* il Sig.Geoflfiiy, per tacere tant*altri, venera- 
ti anch'elfi dalla fama» e dal tempo» per bocca de* 
quali par, ch'abbia parlato la gran Madre, e di (co- 
perta sé fteffa* Sono ficuro , che il fuo bel cuore 
difingannato fi (piegherà con altro linguaggio ói 
quello » che ha fatto finora» eftendo in un luogo > 
dove la fincerità, e la virtù in alto grado rifiede, 
cioè dove al più lovrano legno fiorirono fenaa bel» 
letti» e lenza frafche tutte le belle Scienze f e tur- 
te le beile Arti» con ammirazione riverente di co- 
loro » che nelle altre parti dell'Europa ir profi- 
lino ^ 

Né per avere io fcritto^ol dovuto ricetto, per 
non incontrare fulle prime nette» e contri* »' coti» 
tra i fuoi (emimenti , doveva sì agramente rampo- 
gnare », non efkndo nuovo , che le contefc Lettera- 
rie pregiudi a re non debbono a quel buon genio 
d'amicizia > che luoi pattare fra* Letterati * benché 
di Patria » e di Sentenza molto divifi. Sono due 
potenze diverfe ( diceva un mio cari filmo Altaico, 
a me in certa oppinionè contrario) ^Intelletto i eia 
Volontà: a quello appartiene il filosofare» a que- 
lla il voler bene, d'amare» Chi difeorda nell'una » 
può concordare nell'altra » né a due amki d'animo 
ti contraltare d'ingegno li difcpnviener fit aUqna in* 

ter Studiofos cmtentio y fed abfit à malediUis , à eontume* 

tiis t à rixis +(z) Quante volte Cicerone» ed Orten- 
fio ad edere nella caula mede lima di contrario pa- 
rere obbligati fi ritrovarono t Cadauno la parte lux 

• •* 

co* 



(.a) ClM<LM(H*aiEmbL*rtciat* 175^ 
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.aggiolamentc difefe > e lo fece con quel fervore 
dello fpìrito, che richiedeva la riputazione de'Ro- 
ftri: e pure lempre amici rimasero: onde Gceronc 
nel Libro degli Oratori la morte di lui piagnendo» 
lo dlflc • """ ) « r pkrique p:ttab.int , adverfarium , aut ob~ 
trtUattrem lauditi» Wttarum ,fid fui in n patini *.<& confor- 

tem gforhft laboris. Augufto. e TitoLivio amici fu- 
rono, quantunque uniformi ne' loro pareri nonfof- 
fero* mentre il prima fu Crf.ui.uio, "Pompeiano il fe- 
condo. Così lo racconta pretto Tacito Cremucio 
Cordo Iftorico , difendendoti al Tribunal di Tibe- 
rio: T ititi L ms t dicendo» t loquent ut , ac fidei prtscta- 
rus in primis t Cn. Tompejum tantis Uttdtbtts tutit , ut 
'ompejatium tum ^iugufius appellarti : ncque ìd amicit'ts 
eovum ofjait. Non può alcuno vietare all'uomo iti- Crìtica ottefla, 
genuo, e amante del vero l'onefta critica, o la dif- e dijputa a 
pura, eflemjoruna, e l'altra da' più fcrupulofi tao- tutti Ittita* 
tali conceda, purché non s'inneftino (prezzi , ed in 

Jjuric. Cicerone fleflo iovralodato , che non fu 
empre nel parlare dc'Iuoi A^verfarj così mire f 
uro nelle difgrazte della fui Repubblica Filoiofo 
lalciò fcritto : Dffiutientium mter fé rt^rcb-nfi'òars ni>o 
funi yàup^r.i'ì.ie : maUdiita-% tontjtWcti* , timi iracund-x, 
coment ioucs ; cviiccrtatiQiufque in dfputa:,dop.rtinaces in- 

digit* mibì vlxbfphn. viden foltnt. Non doveva dun- follerà ingiù- 
que il noftroSig. Andry cotanto mecoincollonrfi, ftadttsìgnor 
e con Lei , perchè mi ha farro l'onore dì icguitar ^indry cantra 
le mie parti , imperocché tutti , e tre cerco-amo Unofi.o^u- 
di ritrovare la verità in una cofa sì occulta* die *«*»«**»« 
ha fiancate le peime di tanti Secoli, e che pn db al- il sig.cleric», 
cuni pare, che ancora vacilli. Uniamo tutti con- 
cordi mano a mano , ed occhio ad occhio: fia il 
noiìro folofcopo lo feoprimento del finora nalco» 
Ito , ne ci vergogniamo , fé qual.he volta fìamo 
colti in errore, ma conferiamolo con quella fince- 
rità , che c'infegnò il noflro Ippocracc, quindo ad 
efemplo de* pò fi e ri difTe sutura: ikapemnt me ; perlo- 
chè meritò il celebre Elogio di Celfo, (a) e come ha , , ,, , 

fatto { ;\%tì*i, 

dmplum tjft Hi/p.-turt, mnneri* prediali, mrrtf,,i.ma>ntrum vjrerum t <Sf fìdmtUm «m. 
tftAtum rtrum iabinimm. Ntmltvia i/i^rniarftii.t nihiì btptit, n'tbìl fili ditrahuat. Ma- 
rne ingtnit^muifqi mèiltminmi buHturetontinit tliémfimphx vmrrrtrìi f'*f'Jfi*t &.. 
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*b**gZ* una fatto alti ma mente Monfig Lancifi.* Mi fono altre 
Lettera di MS- volte e (predo (a) con le parole deciminomi Cice* 

ftgnorLancift rooe 5 che refteròfempre con dilìgo ben cmofauto* e di- 
tulTom'XXlX ftinto y a chi avrà la bontà , di levarmi f inganno i homi- 
dt Letterati nes enim fumus » & occupati offitiis tire, ma come può 

t udia pag* levarmi d'inganno cbi tace > o chi trova furterfugj 
404* ridevoli, {>er difobbligarfi gialla rifpofta? Compa- 

tifeo però infinitamente il Sig. Andry per qucWarU di 
preferenza , che al dire del fuo Sig. Hecouet , forra 
tutti affetta , e pretende , dovendo ora tollerare , di 
veder rovefeiata foflòpra , e annerata da un'Italia- 
no tutta la fua bella dottrina > ch'era già (lata da 
molti » che non ne fentivano di migliore > abbrac- 
ciata # five quod erat , ( dirò pure con Cicerone J (b) 

cognitu facili s » five quod invitabatur ilkcebrìs blanda vo* 
luptatis , five etiam quianihil prolatum erat melius y //- 
Concbiufumt l H d^ quod erat % tentbant. Se quefto fuo è fapere, ho 
della zìfpofla finora burlata Ma io? Hanno burlato i primi lumi 
del mfiro Uu- del noftro Secolo » e le f perienae , e le oflervazio- 
tore . ni più certe > e replicate » e finalmente la Natura 

ftefla ha burlato» Ma conchiudiamo, che la liber- 
tà dello fcrivere è nata con Noi > che abbiamo » 
io in Italia > ed ella nella fua Patria veduto non fo- 
lamente aue* vermi , ch'egli ha veduto , ma più di 
quello, ch'egli ha ferino* di aver veduto» aven- 
do egli veduto meno di Noi , perchè ha creduto di 
veder più di Noi &c 



SECON- 



(f) Del forgine dt Vermi ordina rj del corpo umano pag.2. 
(b) Lib. 4. Tufculanau Difputationum . 
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FECONDA LETTERA 

DEL SIGNOR DOTTOR 

GIO.TOMMASO BRINI, 

MEDICO, E FISICO, 

In cui candidamente cfpone i motivi, pe'qua- 
li 'I Sig. Andry ha con difeapito della Tua 
illuftre Nazione maltrattato ne' fuoi Gior- 
nali di Parigi 'I nollto Sig. Vallifneri , il 
Sig. Clerico , il Sig. Hccquet , Sig. Eiftero , 
ed altti Valentuomini del noltro Secolo , 
moftrando in un tempo (ledo molti errori 
•del dotto Francefe , e il correttor correg- 
gendo . 

~lir lltultrifi. Signor 

GIOVANNI ARTICO 

CONTE DI PORZIA &c. 



Illuftrif$*Stg.Sig. Padron Collendifs. 

NOn fi maravigli né punto , ne poco l'alta cagione, per* 
prudenza di V- S. IHuftrils. per Io Storto che il Sig.**** 
del Libro della Generatone de' vermi ordinar j dry ha fitto 

del co>po umano del noftro Sig. Vallifneri , con nota- male/o strat- 
bile {vantaggio lavorato, e porto nel Giornal di t del ubro 
Parigi (i) imperocché egli è uningegno(o artificio dei sìg.yaiii/'- 

Z del neri . 

(l) Journal dei fcavaiu &c.du Lundy.^o, May. I7l2.^g, 
Modella Stampa di Tarigi. 



*A fluite del 
Sig.^tndry. 



Qualità del 
buon Giorna* 

ma . 



Il Sigt^Andry 
ha malmeni' 
to altri Uomi- 
ni infogni nel 
fuo Giornale, 



178 Lettera (pittante 

del Sig. Andry , defluiate a dar notizia in quello 
delle materie di Fifica, e di Medicina» conforme 
avvisò il Sig. Jacopo Bernardi nelle tue Rovelle 

della Letteraria Repubblica (a) . S'è Veduto il dotto 

Francefe nello ftrepito maggior di tua fama col- 
pito all'improvvifo da un Libro d'un'Italiano, di 
cui egli ne dovea dare l'Eftratto, onde immjgì- 
nì V. S. Ili uft riis. con qual cuore, e con qual 
penna l'ha fatto , e fé ha preccurato , di darlo 
tronco, difguifato, e confuto, tialafclando il più 
forte , ed ingegnandoti , di porre in vifta tutto 
quello, che a lui è paruto men forte, di far com- 
parire le impugnazioni d'altri Autori, per -Zzar- 
gli contro di lui, e inoltrare in fine, di non co 
nofeere l'arte, il metodo, l'ordine, che vi è naf- 
cofto. Dov'entra una paflìon dominante , poco può 
giovare, mio Signore, il faggio documento dato 
dal fovraddetto Sig. Bernardi, per far un'ottimo 

Giornale , cioè , che fi porti fedelmente l'Eftratto , né 

dall'original fi sfiguri. Quella regola poco v?le, do- 
ve l'ambizione , e l'ira , per non dire, il furore 
predomina, e particolarmente in certuni, che han- 
no in capo l'altero fafto, dì volere ftar fopra tut- 
ti , (b) ò che pretendono una cercaria di preferenza nel 
Mondo , al quale -volentieri farebbono intende te , di non 
effere già, come il rtfiantt degli Uomini. Vedrà nello 
fleffo Giorna le (<.} aver fatto il medefimo giuoco 
a un fuo celebre compatriotta , nell'apportare il 
contenuto d'un fuo dottiffimo Libro (d) avendo- 

lo 

( a ) ^in. 1702. del Mtfe di Gennajo* vArt. %.pag- 115. 

(b) Così il S'g. Hecquet ha deferitto il Sig.^Ind-y nel/ito lii.. 

intitolato Explication Phyfique, & Mechanique &c- 
Chamcmbery: dicendo, che il dett S.'g.^iHdry, doit fé 
dèfier de cet air de preference ,'iu'ii voudroit s'at- 
tirerdansle Monde, au quel volentìers il feroit et* 
tendre, qu'il n'efl pas corame le refte des hómes&e. 

(C) Du Lur.cy. j.Alaru 171 %.p :g. 145. 

(d ) De la digeiiion , & des maladies de Ceiìomac , f -vivant le 

sylteme de U tnturation &c. l'autore del qua! Libro 
è il lodato iuddettoSìg. Hecquct. 
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Fo così malmenato , cbe peggio far non potreb- 
be al più ignorante Uomo del Mondo: sforzan- 
done dì farlo credere» e comparire non folamen- 
te per un cattivo Filofofo , ma per poco buono 
Cattolico . che rovelci le leggi della Natura , e 
infino della Santa Romana Chiefa. Il Sig. Loren- 
zo Eiftero, grande Anatomico, e peritiffimo Ce- 
rufico , è nella medefima nave , il quale gmfta- 
mcnte» ed agramente le n'è doluto nella fua Apo- 
logia al §. S9- (a) conila iniqua* Diarij Gallici obtre- 
tfationes , in CUÌ narra > come : poUquam .tiara ita di- 
Barn anatyfim > libri mei de Cataraffa , glauccmate x &• 
amauroft (%. 54.) a Wolbufìo tranfm:p,.m pcrltgi , faci- 
le invertì * etm multi' mendadis , monbuJy &ca/umtiiis 
effe refertam y in qua auiìor non tatn analyfim , competi» 
dium ì fiye epìtomcn mei Libri Lf elori c\h:be\e , & -ve* 
rum dicere allaboravit , ficuti in talibus Jjbris fieri de- 
bet , & boni , bow/lique Epitomatone , fi ve diarii Scri- 
ptoris officimi requint ; fed potiits iniqui s imputationi- 
bus t & manifefìis mendaciis nomtn meum ignominia mar- 
cala dedecorare , me ridicnlum t & fìmul plagiariutn eli- 
cere ariti fus efìy aliaquc falfa , bomsìo viro intolkrabt- 

Px, imputare fategit. Per la qual cofa ha ftimato 
fuo dovere il ribattere quelle calunnie, quas Epi- 
tomator inficetui in fé evomuit , rigettandole contro 
di lui, come fa dipoi con molta forza, e giufti- 
zta. 

Egli è pure nella fteffa nave il Celebratiffìmo^Aw/We 

Sig. Daniele Clerici (b)pcr aver apportato il fugo, clerkimal. 

oli compendio della fua dottiflìma Storia oc' Lom- trattato dal 

brichì Lati (e) così mcfcolato di fiele, e di aflen- sig,^ndry- 

Z 2 zio , 



(a) apologia, &nberiorilli<JìratioJyfìctnatisdeCataraeJa 9 , 

Claucomate ì &■ .Amamofi contrae olbufti » Oculariì 
TarifienfiSy cavillativncs , & ebietì ones, itemq;Va- 
rifienfis Diarii inìquam ctrfur&m.^AltorpZ &c. 1717. 

(b) Journal des fcav.ms , du- Mais de Mais, ljl6. Edìtion 

d*^tmjlerdam p.ig. 198 , tfig, 

(c) Hifloria T^atiiral's , &• Medica Latori Lumbricoru &C. 
Cenere 1715. 1» 4. 
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zio , che non par defFa , difTunulandò tante fue prò* 
prie » e belliffime offervazioni , e rifkffioni favjlE* 
me, e dicendo » che U plus grande panie de cent hì- 

Boire de* yers plats n'efl % à proprement parler y qu une tra* 
duGtion Latine de ce qud y e de plus confi krable dans le !/• 
yre It alien de M*Valli£nieri ; e poco dopo, quii sejlfait 
en quelque forte une hi de jurer par Les parolts de hLVallf* 

nieri . Con fui e ri da ciò V. & illuftrifs come lo trat- 
ta > con qual languidezza porti le ragioni > e le ok 
Nervazioni fue, quanto s'affatichi», e fudi>per ifcre- 
dirarlo y e f ar credere % ch'egli folo è il primo Uo- 
mo del Mondo» ed ogn altro, che non ferite con 
lui > è l'infuno» il più debole \ il più mefehino di 
«4ltro artiji- tutti. Adocchia» fé vi è qualche fimilitudine,che 
ciò del signor non può correre giammai con tutti i piedi» e qjueL- 
sindiy.. la porta» tacendo con arte le più mafficce y e forte 

ragioni» pretendendo così di fiaccare il buon. con- 
cetto dell'Opera > e dell'Autore • Guai a queftt Let- 
terati» e a tanti altri (che con maeftrale cenforìa 
y verga ha flagellato , e flagella) ie le Opere loro per 

k mani di tutti andar non potf (fero » e fé nontof- 
fe così facile il divifare la icaitrezza , e ii cattiva 
genio d'un'appaffionatiffirao Gior rullila .. Troppo 
sfortunate le lor fatiche > e tanti Pudori in vano 
Jparfi farebbono » fé la bontà » e fama loro da una 
penna guafta » e avvelenata dipendefle • Ma * lode 
al Cielo » chi ha fano il palato » e chi de' libri feri- 
re» e intende il fapore, predo difingannato viene, 
iettano facilmente fmentite le altrui menzogne , e 
le ingiufte ingiurie contra Pingiuriante fi voltano • 
Tocca a Le ttc* j> co a. Noi monta» che (alga in bigoncia» che ai- 
ratiadareil perga tutte le Nazioni » e infino la fua , di fale fa- 
giudi^jo de 9 tirico , o che fentenza disfavorevole a chi più gli 
Libri*non ad piace promulghi » concioffìachè pretto cala » e s'ab- 
unappaflìona* bada » potendoli ognuno giuflamente appellare al 
toGiornaUJta* Tribunale de' Letterati » che tofto conofeono il tor- 
to, ed abominano l'ingiuftizia » Se fi diletta» dr 
porre al Sindacato le cole altrui» è giudo » che tok 
Ieri! Sindacato ancor delle fue, che quantunque 
fieno belle >, nuove* e pellegrine > fono però tutte 

fatfe. 
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falle. A me non tocca il farne la dilamina » perchè 

è già Mata in buona parte, e farà ulteriormente 

fatta dal mio Maeftro, il quale, per dirla iihietta, Erróri feopcr- 

fchicrta, ha dimostrato chiaro, et me in cento, e ti dal signor 

cento errori è quel valente Scrittore caduto , enonyaU'fmn* 

vorrei già dire, che l'abbia fatto conofeere un tal' 

uomo, quale viene da Galeno deferitto (s), cioè 

Hi tutti i capi errante, qu&dam vidtticct penitus igno- 
rando , quattoni male diftingue)idr t alia neglìgaitrus/eriptìs 

tradendo; imperocché nella dilamina del folo Artico- 
lo J. (b) in cui parla delle d ver/e figure , cb< pitttdcno i 
noflri vermi f quando invecchiano > ha fatto manifefta- 

irtcnte vedere , che il Sig. Andry ha le più chiare 
verità della medica, e naturale Storia ignorato r 
che ha mal diftinte le ipczie, e i generi de' vermi, 
che fono in Noi, e che con miserabile negligenza , 
e credulità ha congegnato molte baje alle carte. 

Sa ognuno, quanro genio, anzi quanta vene- Gtniodegtlta- 
razione abbiano gl'Italiani a' Francefi , ia con quali- lì ani a Frana- 
ti avidità fi comprano » fi leggono, fi lodano, e «/»• 
s'ammirano i loro Libri , onde non dovrebbono 
alcuni di loro così mal corrìfpondere, non meri 
tandolo il noftro buon cuore- Non parlo, Illu- 

Iftrifs. Signore, in univerfale d'una sì gloriofa, e 
letterata Nazione , parlo d'alcuni , i quali tanto 
poco (limano la noftra Italia , che ho rofibre a 
penlarlo, non che a ridirlo, (aptndogià, eflervì 
al contrario molti, che l'amano, e che hanno tutt' 
altra oppinione. Sanno ben quelli ciò, che il fa- 
mofo Cul.tlmo Budeoy Parigino, e Regio Configlie- 
re nel primo fuo Libro Odia Filologia (e) laiciò (crit- Daltltalia. 
to , ingenuamente confettando , come cario ym. fono andatele 
portò dall'Italia nella Francia il nome delle buo- buone uni -re 
neLetterc: eamctft, dicendo, Hex Caroiut humai.:ta- nella Francia- 
te [iugulari , Itò.ralttatequc memorabili prxdttus, & Ltt- 



(a) 2. Compof. Medicam. 

(b) Dei formes difftnrues , qu* prennent lei vers, *4rr* p 

ebap.ì.pag.gj^ 
CO p«g. m. 137. 
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tatum. tlegantia opinioni quadam, imbutus , quorum no* 
r»en in Italia raptim > quafique per tranfinnam audierat y 
earum me gyatia r ó* Gr&carum precipue y qua tùm in 
Francia pcenè erari inaudita % evocandutn mandava* , ut 

fupra dìxi. E nel principio del Libro 2. (a) della, 
medefima Filologia». Hìnc auttm y feguitòa fcrive- 

tCyfi placet h aufpicabor • Cum litera vere Latina aunot 
plus mille intermortu* fuificnt a Graca etiam conclamata 
citra Marejonium , & tanquam funere elata y ac condite* 
jamdÌH tamen in Itali** Regione Uteri sftmper hfpitaliffima % 
redivivam autbórititem , ac fplendorem utraque bjibere cce~ 
perunt , cum interim *Alpes r mulis etiam cliteUariis. per- 
Trias y armillatifque tabzttariis* curfk notturno y ac diurno 
fuperab'les y litera ipfa bona tranfire aut ncquiverint > aut 
rcfpuerint > ut quidem ad nos accederent :. quafr commercia 
nobis earum adempto , aut nofho illis interdi fio C^r- San» 

s. no pure la memorabile Orattòne Latina» che fé- 

Bernardo Giur ce in Parigi Bernardo. Giufliniano figliuolo di Lionar* 

/limano vifi* j Patrizio Veneto (a) quando quella Uni ver (ita 

tatodaUVni* infieme col fuo Rettore andò a vifitarlo iolerme- 

-perfitàFratr mente,, al quai* onore gli corrifpofe lui fatto co» 

ceft col [so un grave ragionamento intitolato oratìo xcfponfiva 

Bsttore x o Tre- a d Unirerfiìatem Tarifienfem r dove fra le altre cofe 

fidente.. dette quivi da lui,, non fono da tacerli le feguen- 

ti parole » per fregio della noftra Nazione , per 
fervirmi della frale del nofiro Giornale d'Italia : 

Vos enìm. memore* Latinas littras ab Italis:accepijfe > Itali*, 
etiam defignattiflis Collegium amplum >, & Htuflrc* cui tu 
nunc Ttrafes venerabili* Donate Tatcr > de utroque certe no* 
mine 9t tàm Gallico , quam Italico ,. optimi meritus.. E per- 
chè adunque alcuni pochi tanto fprezzano la no- 
ftra Italia » che non è già sfruttata , né da quel 
uomini grandi tempo in qua (bua priva d'Anime grandi, (e ri- 
italiani. flettiamo al Galileo, al Cavalieri, al Torìceili * 

al Malpighw al Redi, al Bellini > al Marchetti , 
e a cento altri y che poco fa vifferp, e ad altri f 
che al di d'oggi vivono (i quali non nomino, per 

non 



(a) pag.. m* 156. 

^1 \ ah* _ — . • 



W* pag*. m* 150. 

(b) Tom. ig. Giornali cT Jt alia ^rt. il. pag. 368V 



r a Giornali di P Arici . 183 

non offendere la loro modcftiaj che faranno an- 
ch'cilì coniai rati dalla fama» e dal tempo 1 Tut- 
te le principali invenzioni, accrcfcìmcnti, feopri- 
mcnti nella Matematica, nella Ftfica, o nella Me- 
dica, e Naturale Storia (per non parlare delle al- 
tre Scienze , ed Arti J fenza dir fallo, hanno in 
Italia avuta la loro origine , non negando però , 
che anche la Francia, l'Inghilterra* l'Olanda, la 
Germania, e tante altre illufìri Nazioni non ab- 
biano avuto, ed al prefente non abbiano Uomi- 
ni grandi, per invenzioni , peraccreicimenti, e per 
esperienze rinoma t i (fimi . Mi dolgo iulo della pò- alcuni Fran- 
ti fortuna , che hanno al prelente i noftri , e co* cefi viventi 
me alcuni pochi a molti pregiudichino, non & quanto poco 
fendo gran tempo, che in Parigi-, prefente, e con- fiiminogC ita. 
trattante il virtuofiflìmo noftro Signor abbate Conte fcuj, 
A'ioti.'o Conti , Nobile Veneziano , com'egli fteflo 
narra (a) i Filoich*, e Matematici Frane efi , che do- 
po lungo tempo, ft lor fi crede , fono in pof\cfftone delie idee 
chiare, e estinte, mettevano in baja il Siftema del 

Poli, eà alcuni di loro, o per malata, o per ignoran- 
za , nelle inedie d'un foia avviluppavano tutto ti refìo 
della T^a^tone , parlando della Fìlojofia d' ' Italia , come fi 
parlerebbe di quella di." Lapponi , o degf Ivochefi ■, fé meo- 
mìnciafitro a filcfofare . Ioponea, fegUC a dire, fui tap- 
peto il Galilei, il Bo selli , e tanti altri , chea yene^ia, • 
a Tadova , a Bologna, a "Pi/a , ed a Rpma fojìcngwo l'o- 
nore della Filofofia, e dilla ì^a^Jone : full» fp'trito pronto , 
e decifivo più poteva il Sofifta prefente , che i Filofoji o 
morti, lontani; e poco dopo racconta, come nel- 
la morte del detto Martino Poli , speciale noma- 
no , ed tijfociato all'accademia Xtale ( uomo vifìonaiio, 
e Sofifta, da Noi fteflì nulla Itimato) nell'Affcm- 
blea pubblica fi ditte, com'è coftume, al morto 

Alchimilta, l'Elogio, ed uno di' più grandi ornamenti ^frte de 1 Fran- 
asi medefimo fu la fina , e ddicata pittura , che fi fece dei cefi per ìfcre- 

Sfk- ditare l'Italia. 

(a) Tacila Tre/ anione al Sig.'Marchtfe Scipione Mafei della 
Xjfpofta alla Df'cfa del libro delle Confidera^icni intorna 
alla Generazione de' vìventi &c,pag, 19. 
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Sifiema Filofofico * che regna adejfo in Italia y ponendole 
in baja f per /lare a loro detta 9 fuperSli^iofamente attac- 
cato a'tefii antichi 9 quantunque non forni fi ano 9 che di 

litig)) e di nomi. Lo che io non nego, che in cer- 
ti togati Filofofi , che hanno per obbligo diretti i 
loro fludj alle Teologiche > e Scolaftiche fpecuia- 
srioni, vero non fia> ma non già ne' focolari, che 
fono liberi > e in moltiffimi anche de'fuddetti* che 
molto bene^ e profondo penfano* fanno continue 
offervazioni , ed efperienze, e molte cofe nuove, 
e non mai di là da Mari, e da' Monti vedute di- 
Gindiiyo del feoprono. Non vorrei già dire, cheibiafimi d'al- 
nojiro^Htorc. cuni fono da'Saggi (limate lodi , né ini verrà mai 

in mente , che il dotti ffimo Canonerio 9 (a) dei 

genio de'Franceii parlando % icriveflfe una palpa- 
ile verità ^ quando diffe : Galli Italis inimici 9 par* 
tis y oc litium amici , ambitioft > femper fua , non aliorum 

'•poluntate mgotia exequuntur . Guardimi ') Cielo , che 
in così Anidro concetto gli aveffi > mentre il f ovra* 
iodato Budeo, ed altri di fama chiari dima hanno 
dimoftrato nelle loro (lampe tutto il contrario > co- 
me faranno pur chiaro conofeere due noftri Eru- 
ditiffimi Italiani > cioè il Sig« Abbate Giacinto Gimm* 
in un fuo Trattato fodiffimo , dove delfitaUa Lette* 
rata favella , ed il Sig. Bartolomeo Corte in un fuo 

eleganti (fimo Libro de* Medici > e Letterati Italiani, che 

ora intendo y *flere fotto il Torchio in Milano, (b) 
lodi del? Ita* Se non pareffe troppo amore alla noftra Italia % 
Ufi* oh quanto volentieri ripeterei ciò » che fu detto dal 

noftro celebratiflimo Quarini! 

•Augufta è quefta Terra 
*Augu(ii i voftri nomi 9 augufto il /angue 9 
lfembianti* ipenfìer> gU animi augufti 9 
E fon ben* anco augufti i parti , e fopre. 

Tale y dirò con un'altro nobiliffimo Scrittore (e) ella 

mm __^ ; fiprt- 

(z)Tetrus Andreas Canonherius de Curio/a Dottrina Lib.l* 

e ap.60pag.rn. 22. 
fb) E s poiufcito alla pubblica luce con applaufo uniycrfale • 
I e) V ^Autore della Raccolta delle Toefie Italiane &c. di Fuma- 
trici riventi Gre. nella Trtf anione . 



*) 
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T> pn$ia dì tjjère , a invidia foife dì ogn'altro 9 benché pi* 
v.ifio Vacfe di Europa , le di cui genti per ordinario noe 
fanno , che /limare le cofe loro, perchè non nitro , che 

Solemque fuutn , & fua fydera norunt , 
benché ai altra parte più lumino/o ùfpknda. Ma tronchia- 
mo il filo a quefte vere sì, ma troppo acerbe que- 
rele, per non eccitare qualche gran polvere» e al 
f articolar difendiamo, cioè al noftro Giomalilta 
rancete, di cui faciamo parola. 

Incomincia fubito l'Introduzione allo stratto con Vrimo ingan- 
una patente bugia , dicendo, che// sig,yallifnerìnon no evidente dei 

arebbe punto penfato a comporre qttcfto fuo Trattato de'ver- Sig.^tndiy, 
mi del corpo umano -, fé non avcjfc veduta l'opera del Sig+ 
„4ndry t o fi per forte l'avefie fatto, egli non li avrebbe 

giammai l.ifciato veder la luce* Io penfava bene, che 
il Sig. Andry crederle di vedere lontano, mille mi- 
glia , ma che crederTe poi , di vedere il cuore degli 
uomini ,e fino -da Parigi quello d'un'Italiano, non 
mi era caduto in mente giammai. S'inganna al di 
groflo quel l'i ngegnofo Signore . conciofliachè fino 
nell'anno 1708. ufci'I titolo, e l'idea del fuo Libro 
nella Galleria di Minerva (a) in quella maniera £«- 

t omologia humana, ftve de ìnfetlis in bomive Hijloria &c t 
*Addìtii ad clariorem lucem t & rotini «perii complementi 
tum Obfervationibus de ìnfetlis alia ammalia vorantibus t * 

& de ìnfetlis in infittii &c Dopo di che vien' efpofta 
tutta l'idea dell'Autore. Vede dunque, che il Li- 
bro, molti anni fono, era già comporto, non cl- 
fendo per ora , che abbia (coperto una mino di er- • 

mori • aroflblani molto, nella Medica « e Naturale 
Storia bruttamente introdotti» che avea già pen- 
tito di sbarbicare, apportando gli efempli, tolti 
dagli Antichi, e da' Moderni Scrittori , che tutti 
d'accordo, chi per una via, chi per l'altra erano 
andati dranamenre errati. In quefto mentre capi- Fine delnojk* 
ritogli '1 Libro del Sig. Andry, gli parve» che forte autore 
accomoda tiflimo al Tuo dUegno » come appunto lue- 
A a celle 

(l) La Galleria di Minerva &c. tn Venezia per Girolamo -<*- 
hriqtj. 1708. TaTte6.pag.id,ì* 
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ctfleat iowalodato Sig. Abbate Conti , (come nel- 
la Prefazione del citato iuo libro racconta £a)J Onde, 

per dare 9 dirò COI! eflo lui > un nome particolare ad una 
Critica f per dir tosi generale ? lo fcelfe ^ e lo fcelfe 9 non 
perchè fiimaflkil nome MtjLutore % o la materia del fuo 

Ubto t o il modo fcfporht ma perchè *gfi era» ed £ 

tuttavia d'opinione > Che fwame bifapta raccomandare % 
e illuflrarc le opere de 9 veri Filqfofi^ per dar moto dia ycra 
Filòfofia, così pzr epporfi , e rimediare a tutte ciò » che ne 

" tempo in 



Vifu 
\jati 



tanto ella è pia utile* e pia proporzionata^ perchè alla fine , 
emebenproya pn fatto tngle/e p il y ero rimedio fai Sofif- 
ma , e tklFEntufiafmo è la burla > e il dfpreigp* £ pure 

il noftro Sig. Vallifncri ha parlato con tutto il rifc 
petto del Sig. Andry , e di tutti i giuftamente criti- 
cati Autori > come nello Stratto lo fteffo Sig. Ao» 
mfeffimèdel dry Giornalifta confetta» dicendo , che il po^ro 

SÌg»*Andry del .Autore fa la Critica con tutto il riguardo pofi$>ile% tfi 
modoonefio ferpe di termini li più rifpettefrs e 4M*ntMn<j[MfgU. riapro* 
d'impugnare yeri <f abbagliati y egli addokifa M/orty di qqfa tfpreffiè* 
delncfiro *4ur pe con gli epiteti grOQofi % ci/egli aggiugne £ nomi di chi**» 
tare • que cita? 

Se dunque così va la faccenda, e fé ba ciò fafr 
rimprovero to con ottimo fine di levar folo gli errori > e d}-. 
ginfio al sig. ingannare non tanto il pubblico , quawto ij S«. 
tsindry. Andry, e perchè non corrijpondergii c<}1 dovuto 

rifpetto* e con h dovuta giuQizfa, e far un'Ef- 
tratto lincerò > netto » e Jenza artificio » tenendo 
l'ordine della fua Opera, e in qua, e io là non 
lattando > e in dietro tefeiando il maifijccio delle 
dottrine > degli avvertimenti , delle e ipelricnzc^ e 
deìle ofTervaelom? Mette principalmente W vifta 
la critica « che ha fatto d'uomini viventi > £cr ir- 
ritargli allo fdegno > e la eiprimc con termini af- 
fai caricati 5 non mai detti dal noftro Autore > 

per 
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per fempreppiù amareggiargli, e (luccicargli» ac- artificio ho* 
ciocche inforgano contro di lui. Non intende,, o ptrtodeltig* 
moftra di non intendere molti termini , e molte <AnHy, 
Italiane efprcflioni , mette un lento in luogo d'un' 
altro, confonde, (torpii , dilordtna, epare, eh' e*' 
non abbia mai fatti Eftratti , o che far non gli 
fappia , quando egli è peritilììmo, e non pecca , 
le non quando dalla collera , e dalla paflìone vie- 
ne ftralcinato a peccare. Abbia V. S. Illuftrifs. la 
lomma benignità , di lentirne un folo elemplo ,. 
da cui potrà facilmente tutto il reftame com- 
prendere , e principalmente l'ignoranza > che ha 
non folo nel noflro Italiano Idioma , ma ancor 
nel Latino, o la nera malizia > che non dovreb- 
be eflerc , e né meno lupporfi in un uomo eme- 
tto j e Letteriro. Dove il Sig. Vallilneri (a) per zftmplo cbia- 
far vedere alSignor Andry, che i movimenti del rodettamali- 
Solium , da lui deferitti , non erano badanti a prò- Tja , o delia 
vare, che fotte un folo verme, e che anche più ignoranza del 
vermi Cuceurbirini infitme uniti, o uno all'altro sìg.Undty» 
attaccati, poflano dolcemente inarcarli, movetfi, 
accorciare, ed emulare un lungo verme» appor- 
ta due , o tre fimilitudini , acciocché cesi al di- 
groflb fi veggi , come più corpi viventi , fra sé 
ftrertimente congiGnti • pofìono qualche volta , 
apparentemente almeno , parer continui : Gt'ìnca- come più cor» 
fìri 9 dice, che hanno (i Cucturbitini) molto firmi > pi fini t amen- 
l'uno cuti faterò y obbligano tutti a, mover/i , fi il prima te attaccati 
fi move, dovendo figuire le fibre fiirate y e torte. Penda poffano pareri- 
o il moto digli antecedenti t per la Jlretta unione^ che ten- continui* 
gono fra toro ■ Così , fi più Uomini t o fanciulli fi Anno- 
dano infime con le braccia /tuttamente unite, movendoft 
uno di filo, e pacando più avanti* o più indetro, tut- 
ti ptr l'annodamento, e moto ddt'altro fi movono. T^ota 
Eliano (b) quefla naturale accorteci de* topi nel pajjart 
i filimi t cioè, che uno tiene fintt'amtvte in bocca La co- 
da dell'altro , Mures caudas mter fi morècus tentntts ,. 
pcriocbt} tutti faranno obbligati , a fendere t onda , ed a 
Al X fare 

(i) pag.%j. (b) De Hiflor. minimal. Lib,%* eia.. 
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fare i movimenti deprimi > figuenda sfotT&ttmentc U Uh 

w guida > fole andò (acqua t e per diritto > e per traver- 

fòy di maniera che parebbe un foto lungbiffimo animale qu&~ 

fta lunga febiera di ani malucci , a chi negligentemente fol 

&ftmf>lod? b guardale. E qui (piega poi il motivo » perchè 

VipiftrcUi * € iò facciano » e lo conferma con un 1 altra offcr- 

vazione de' Pipiftretti » da lui veduti attaccati a 
una trave uno dopo l'altro, e come lunghe» e ne* 
se catene da quella pendenti» i quali appunto s'ap- 
piccano infieme per mezzo di certi uncinetti» che 
hanno nelle dita de' piedi) e iu l'articolazione {e* 
conda delle ali loro membranofe * e fi movono » 
e crollano tutti ». fé un £olo fi move » e crolli » 
Ma queftifono f conchiude con la (olita lua Malpi- 
Cautela del ghiana cautela il Sig. Valili neri ) tutti efempli trop- 

npjho «tutor* p grojfolani ) e gittati per certe modo <f intendere % imperoc* 
tace iuta dalt c hi ninno può fpitgare* e moHrare a puntino la rigonfi* 
*Andry+ e firetta unione dtnoftri vermi , e ninno è co sì e ombaci an- 

te F altro y come un verme il fuo verme 9 ejfendo queHi % 
come incafirati infime* e dovendo per necejjità ubbidii/* Tu» 
Poltro. » o dijkccarfi* 

Tfmpkàtlli Poteva aggiugnerc per firailitudine (attacca- 
*tp) * mento * che tra di loro unno le Api » riferito dal 

Sig* Maraldi fa) che forfè farebbe fiata più ra- 
ta » e più applaudita ». per venire da un così dot- 
to Francete ». formando anch'effe diverfe figure r 

- tantòt de cane f tantòt de pian », tanto* de ftfbon r eUaitb» 

be per avventura, meglio intefa di quella ** Topi 
JtEUmo^ che hz fitto con inudita metamorfbfidi^ 
ventar scimie , come fentirà qui fotta.. 

Afcolti ora V. S. Hluftrifo. eoa la Tua lolita 
benignità » come il Giornalifta Si e.. And ry trala- 
lciando sfotto fpecie di brevità, le ragioni» e le 
offervaziooi palpabiliffime del Sig. Vallimeli » che 
chiaro di montana», efiere il verme solwm, una c*> 
tcna di Cucurbitini * apporta, iole le due prime 
Amiiitudinu tacendo la. terza de' pipi ftr elli » cdi£- 

. gai- 

■ ■■ ■ ■ — — __ 
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guifando , e in canzona mettendo le due prime in Fallacia del 
maniera, che pajono ridicole, eciò> ch'è peggio» Giornalifta, 
e a un tanto accreditato Giornalifta obbrobriofo , 
mutando infìno il nome degli animali » e l'intenzion 
dell'Autore, vuole il sig.ValUfneri (dice ilSig-Andry.) 

ebe il Solium fu una catena dì Cucurbitt'ni » eglifpiega i lo- 
ro movimenti unformi con due cfempli f che gli pajono con* 
vintemi , fimo è delle Scimie (Singes) che fi tengono per la 
coda j pafìando un fiume , l'altro è quello de' fanciulli , the 
giuocano à la queve leuleu ; imperocché chiaramente fi vede 
in quefti , che quelli , che nel me^p > o nel fine fi trovano , 
fono obbligati a fare i movimenti ntcdefimi » chthafatto il 
primo , 

Pare a V. S. Muftrifs., che quello fia un lavo- Errori del 
rare da lincerò , e dotto Relatore i Sono in quelle Giornalifta, 
iole poche righe tre maffìcci errori, il primo ditraf- 
curataggine > il fecondo d'ignoranza , il terzo di 
malizia. Il primo nel tralafciar le ragioni, leofler- 
vazioni, e le ipcrienze, e portar lolo le fimilitudi- 
nii il fecondo nel non inrendere l'Italiana, e né 
meno La Latina favella , ponendo Strutto, in luogo 

di Topi ; e il terzo nel dire , che i due apparati cfimpli 

pajono all'autor convincenti , quando tutto al contra- 
rio egli fa una giudiciofa protetta, (gin tropp g?<f- 
futani , e gìitati per ceno meda d'intendere ; e poi la ter- 
za fimilitudine tralafcia , ch'è la migliore. Eque- scimie preft 
fto è il modo, di far Eftratti de' Libri de' Lettera- per Topi dal 
ti ftranieri, e fegnatamentc Italiani* E come vo- sig-Andry t 
leva quel buon'Uomo, che le Scimie nel pattare i non intendendo 
fiumi fi teneflero addentate per la coda , le fono i vocaboli. 
kodatet E quando mai ha imparato , che Topi in 
Italiano» e Aturrs in Latino vogliano dire Scimie in 
Francefe» Qual Vocabolario ,qualCalepino l'ha mai 
tradito! 

Oli cÌM flrano parlar di mente inferra» [ 

Avrei, dirò cosi, un villano roflbre fui volto, ilsig^(nd>y 
per aver detto » che non ha intefo il Latino, (e ciò non intende nù 
da altri prima dime ftato ferino non fotte, parlan- l* italiano f nà 
do degli Eftratti, dallo fletto Sig. Andry lavorati . 'Ausino, 
Si legga lalavia, ed elegante Biblioteca lecita del 

Éuno- 
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famofoSi^GioanniCierc (a>, e fi troveranno cor- 
retti molti fcnfi ? e molte parole dal fuddctto Si& 
non ititele > nel riferire nel luo Giornal di Parigi (b> 

le Memorie *Anatmicbe:(*4dvcr£aria .Anatomica) del no 

ftro Sig^ Morgagni , ponendo una cofa per un'al- 
tra t mutando i {enfi ,, e dire facendogli cofe noi* 
Irrori grafia* mai fognate da lui * cioè chiamando macoli ^tritcnoi- 
lani nello dei le glandnle ^éritenoidee t mettendo k oficrvaztftòii fatte in 
Stratto del molti , come fatte in un folo ; deferivendo le, vahtule nella 
SigJ4orga* vagina dd? utero r quando il Sig*. Morgagni ha parlato folo* 
gni. del collo, interno dell'utero , le prime non ammettendo ; ter* 

e andò 5 fé le cartilagini della. Laringe , perchè Qualche voti* 

ta fimo ofjce , e piene di midollo >, debbano por fi y conforme 

alcuni anatomici * nel rango* delle ofla >. quando il Si& Mor- 

1 ■•■ * - gtgni eercA follmente yje quelk cArtilagìni qualche volta 

offee fi trovino: e cosi altri * ed altri graviffimi erro- 
ri notando , che troppo lungo farei nel riferirgli » 
e che nella menzionata Biblioteca veder fi pollo* 
no , dal che V. S. llluftrifs*. limpido vede * come quel 
bello fpirito del Sig. Andry malamente intende le 
parole > e i fenfi Latini ,. (e pone iegiftadirifei** mu- 
fcoliy fé il numero de* più. mette per un foto* lepren^ 

de per il collo-interno delhuero la. vagina del medtfmo , C 

così andiamo difcorreaèos . dal che pare tanto dot- 
to nella Grammatica Latina , e Italiana 9 quanta 
> egli è pratico nella buona Storia Medica.,, e Nati*» 
• k raJe«. .. 
™* - v; Quale , e qfaamo error fi* queft'uftiraó> equan- 
' v- fa fede alle oflervazioni di quello Autore itnasno il 
« vermi tato preftar poliamo * lo* «(prime fawainénte $ 
ed elegantemente al fuo> folkoii lodato Sig*. Mor- 
gagni in una Lettera ferina al Sig. VaUtfheri', e net 
fine del tuo primo Libro ddlaXietétastone de'tefr 
mi del corpo umano flampata*» ed on nelliriftasH 
pa di tutte Ir Opere del doaiffifl^Monfife Lancili 

(a) Kifioteque univerfetk &c.;*to*ec I7ia Tom*. MX^Vttr 
.':«**/<* <f0ll onda. ^ ' r rv* 
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■riferita (a) in quella forma parlando . De Lato igjtur 

uno i\rme pluret qutdtm extattt obfc. vationct , feci qtu par- 
tir» ab ejufn.}di Aittìmibui b.ibitx funt , quorum impe- 
riti oculi fuperiorem uteri cervìcem à vagina , & 
qua* funt fimiUa, difcernere, nedum vermi* , an mus 

ftt , arme flurimorum ftrìcs , intcrncfccre non vjfait &c- 

alludendo in quefto paflb alla poca intelligenza del 
Sig. Andry, il di cui occhio poco pratico , ftccomt 

non ha [apulo dtflmgttere ne* funi ^ttiverfari , o Memorie U 

cervice ddCuttro delia v.igina , cosi molto meno avrà 
faputo difecrnere , k il Verme Lato fia un lolo » o di 
più vermi una catena. 

Vegga aderto» dotriflìrno mio Signore, per tor- come muti, e 
nare , d'onde partimmo , qual fede fi poffa avere a imbratti il 
tatto il reftantc dejlo Scratto del Libro del Signor Giomalìfta i 
Valliloeri, (e per ignoranza, per trafcuTatag^ine-, /ni^ Mn » del 
e per malizia così difTorma, muta» e imbrattai ret- oofiro^utore. 
tifami (entimemi del noftro Autore , ch'egli fteflb 
più non gli ravvila ■ e non conofee per fuoi , e gli 
può dichiarare francamente per haftardi , o per qual- 
che maladizione così ftranamente alterati, e muta- 
ti , che moftruofi appariscano . E' paruta di più al vercbcfiapa- 
Sig.Aadry quefta upcra lunga, si perchè con ribrez- ruta lunga 
zo, e con noja 11 legge Tempre una cofa, che lavo- l'opera del si- 
ftra diftrugga , parendo kcoli a chi per breve fpi- gnor yallifnt- 
zio di tempo nelle pene dimora , si perchè non pò ri alsig.. v 4n- 
teva per nccetfità edere tanto breve chi vuol toc- d>y. 
care lolamente di paflaggio una così lunga I rie di 
tanti errori, potendo il noftroAutore fculaifi, co- 
me fece Plinio il Nipote con un fuo amico, a cui 
mandò una lunga lettera » che deferiveva una vil- 
la, dicendo, non eflerc Aata colpa Aia, ma della 
grandezza ■ e copia di quanto dovea descrivere . 
Perdoniamogli dunque , o mio Signore , perchè con 
ragione una cofa, che difpiiccia, lunghiflimi rat- 
fembra, e par replicato, e dirtufo-ciò , che per fua 
natura è iolo, ed è breviflìruo, e alla sfuggita toc- 
cato. E' pur 

(a^ Tom.t.pjg zjq.dclU ultima riJUmpa fatta i,n qucft'anno 
1 7 lS.'« Ginevra da celebri Stampatori Crtmerge Veracbott, 
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VUnèrfprtn- E* par parata ti Sig. Aodry lenza tatto qudror- 
àt malamente dine > e metodo» che 1* Amore dar le poteva , di- 
motiro di fin- vedendola in Capitoli , come Io fteffo Stg. Valliftie- 
d <u art Uno- ri modeftamente dice , attignendo in fuo favore 
ftro autore quel celebre verfo d'Ovidio 

da un'atto di Dcfuit & /cripti* ultima lima meis » 

[uà modtfria. onde a gran torco il Giornalifta ritorce air Autore 

un 9 atto di faa Brodettiate pone a fimlacato una co- 
fa dall'Autore fteffo prima findacata > e corretta » 
del che ne doveva riportar lode > non biafimo . 
Tace poi i giudi motivi, che adduce » tace gli cfem* 

Eli , che apporta d'altre fimfli Lettere, come quel- 
: del Sig» Redi, cotanto celebre > che a imitare s'è 
OrtSne urite prefo , e finalmente tace , che fé l'ordine non vi è 
Opere M no- palefe > vi è occulto* dal buon'uomo non conolciu- 
firo autore to , o non voluto conoscere, andando il sottro Ali- 
occulto itar* tore con tutte le buone regole dal principio fino al 
tificiofo. fine 9 ma coperte * cfolo da chi ha l'occhio lolco, 

o tinto d'amara bile non ben vedute. Legga l'Ef- 
tratto dello fteffo Libro ne' Giornali d'Italia fa) e 
vedrà, fé glitaliani Khan conofeiutot e (coperto * 
come l'hanno conefeiuto > e (copertoi tutti gli altri 
Giornalifti anche Inora d'Italia , franali gli fteffi 
dottiflìmi Padri diTreveoux t che hanno tanto di 
merito , e di fapcre • Nella fua Storia della Genera- 
zione dell'Uomo , che ha ormai terminata , non avrà * 
già queft'occafioné'di rimbrottare , avendo aperto 
tutto il metodo > e tutto l'ordine , che defidera il 
generato Francete. • 
[M contrario y Non è già così adulterato f ma bello» nobile* e 
quanto paco* eopiofo lo Stratto del Libro della Generavate df-pcr* 
piofo , e bello m i del Sig. jfndry nel Giornal di Parigi (b) in cui efat- 
tEftratto delr ta mente » e a minuto ogni più piccola bagattella 
opera del sig, viene lodatalo almeno con grand'arte accennata » 
*indry . dichiarandoli que' Signori Giornalifti (che farà poi 1 

detto Sig* Andrv} mortificati , edifguftati* pc* non po- 
ter e fiere pia lunghi \ xfoyende pafiarefotto JHefr^o >«r> Ca- 
pitoli 9 

(a) Tot*:*. **rt»r.po£* 191. 

(b) diMan^iji^ ■: 
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pitoli , fra' quali nominano fegn.:t. intente quello de* ve imi 
formatici , da' quali crear t fia fermato l'uomo , ed ogni 

«Nft, il qual Capitolo» nel lenfo, che gli prcn Trattato o* 
de, fé foffe da un'Italiano flato intrufo lenza un vermi/per- 
propofito al Mondo fra un Trattato feno de'L>m. malici non ha 
brici i ch'e'creJe lempre nocivi al noftro corpo-, fi- the fa e con 
rebbe lenza fallo flato meflo in baji, e giudicato quello de' ver* 
quel luogo fuora di metodo, e fuor di ragione, mi tnttfiimii. 
per aver che fare i vermi fpermatic- (fc fodero ne » 
mi fatu% quali reti penfa) co'noftn vermini, come 
ha la Luna u 'Granchi . 

Oftcntano la (uà bravura, in combattere l'error chricfelodi 
di coloro, che hanno enduro, chela maggior par- a 'un p^njìero 
te degl'Infetti non abbia punto di languc , motlran- donato all'in, 

do i che, quantunque situili non abbiano nelle loro vene , J^ych'cdcl 
e m Ut loro arterie alcun hquor roffoi, non la/ciano per que- mAÌ * 
fio , di avere un vero /angue , non efiaido il colore , che la 
natura del medefimo aflituifca : la qual cola è ftata pri- 
ma detta dal noftro Redi, e a man lalva rubba» 
ta, lenza citarlo. Eccone la riprova. Decorrendo 
il Sig. Redi (a) del cuore, che ha dato la natu- 
ra alle Oftriche marine, e a tutte quante le Con- 
thiglie , che abitano nell'acqua dolce, e nell'ac- 

tquaialara, ed a tutti quanti gli animali, che non 
hanno il (angue tinto di rollo, dice, non cflere ne- 
cefia/io il color rojjb, a dare l'efibr^a di /angue 9 in quel- 
la gutfa appunto , che tanto è veramente vino ilv'movcr- 
miglio, quanto il bianco , il dotato, e il mcqro colore ; 
h che doveano Capere , e avvertire i non appaf- 
fionati Giornalisti. 

Dicono inoltre, aver porto in una gran luce Lodemaldatn 
la generazione de* vermi dal proprio (eme, facen- aisig^tndry. 
do vedere , che non fi producono dalla putredi- 
ne, ma per mt^eo de* germi foimati nella creazione del 
Mondo % e dipoi introdotti fucccjfivamente dentro le uova. 

per melico della generazione. La qual lentenza de'ger- 
mi nel ìrnfo del Sig. Andry confidenti , e intro- 
dotti, com'egli loRna, dentro le uova, quanto fia 

Bb fal- 

la) Degli animali viventi negli animali vìvtnti.&c. 
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falfa , l'ha dimoftrato il noftro Sig. Vallifneri nel- 
la i uà citata Storia della Generazione delfUomo^ e dc^ 

4 gli animali, mentre non intende il Sig» Andryper 

' , germ* 9 fé non i vermicelli fpcrmatici • 

^frr* /ocfe Applaudono pure al falfo penfiere • e lo dico- 
fondata fui no fpiegato in una probabiliffima, e fenfibiliflima 

f*lfo+ maniera , QÌi&i vermine cotpi morti degli animali prò* 

dotti f /fcwo £/d Siati nelle uova tklfanimale vivente 9 

quando per tante fpertenze del Sig Redi, e del 
Sig. Vallifneri tutti ne 9 cadaveri vengono dal di 
fuora dalle Madri gittati , come ifi luoga propor- 
zionato al nutrimento de* venturi figliuoli» altri- 
menti dalle carni», dentro i vafi chiufi imputridi- 
te , nafcerebbono egualmente > che ne' vafi non 
chiufi, mentre feco avrebbono te loro uova» Cosi 
.le fperienze fatte in Italia ci fanno patentemente 
vedere, per far le quali» diròconun'infigneTo- 

fittati debba* frano > non fono atti certi uomini vivaci > e parlatori > 
noeffere i ve* e impacienti > poiché né bifogna fidar fi y né giudicar pron*> ' 
ri Filcfofi fpt^t amente , ma replicar Ccfpenen^a cento volte % e riflette* 
rimentatori \ re a cento co/e , prima di fi ab dirne le ojfervai^ioni * t 

d*a(Tcgnarne i motivi » 

Notano di più» come \\ Capitolo secondo contiene 
Vjiovtfalfe kelliflìme , e curiofe rifleffioni intorno la genera* 
W» zione deterrai dentro il noftro corpo, pretmden* 

do » che tutti gl'Infetti » che fi producono negli 
animali » non vengano dalPana loia , o da' ioli ali- 
menti , ma che abbiamo introdotti già in noi t 
/ med efimi » o le loro uova inficine con Tumore 
fpermatico del Padre , e fra le aitrediftintaraen* 
te l'uovo di quel miracolofo fuo verme Solìum , 
nel che quanto ila andato errato , lo potevano 
Abilmente comprendere dal già detto dal Signor 
Vallifneri nelle fue fode impugnazioni (a) non ben" 
oflervare, o non benMnteie* com'è probabile da* 
fuppofti Giornalifti, o, per meglio dire, dal Si- 
Tnrort del sig. gnor Andry. Su que(lo fallo luppofto ma lame n- 

jùiicy* te pur penfa ù? germi delle pulci y che crede dentro mi 

gene- 

fr)Della Generazione dt vermi ordinar] del corpo ur^anop \%* 
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generati, perchè trenti m/i la materia inette/ima, con la Credeilvifo 
quale fu da Dio impattato 'uomo., fimile t dici, alle pian- Quercino na- 
te, che enfiano /'fra altre di differente natura , cornei per fiere da fimi y 
ejjmpìo i Vfihj t t quali hanno le fue fimcn%e dentro quel- che furono già 
U degli altieri sicjji » fu quali ft generano . Sfortunato nel finte della 

Malpigli! ! le cui oiìfervazioni intorno la notomia Quercia . 
del vilco Quercino,, del iemelm», e propagai ne 
per mezzo di quefto, molto palpabile» e vilibile 
" lenza occhiali (a) non fono fta:c lette, o non cre- 
dute vere. Senta che dice; vlanta bete jvcwèìa fintine 

fui pi; pagai ionem promover : copivfos eterniti fruìlus ggrit, 

tmagnitiiUmm Ciceris paiùm e xcedentes . Ma le non ha Si fa vedere 
creduto al noftro Italiano , poteva pur credere a* chiaro fin- 
iuoi cechi, facendo le neceflarie oflervazioni prima gannodel sig. 
di fcrivere, oprc(tar fede al favorito luo Plinio t ^tndry. 
che lino a Iuoi tempi notò, (b) che il iemedelviico 
feminatonon nafce»ma lolamente per itvum .wmm 
redditum, maxime palumb.s * acturdi. Httcejin tura, ut 
nifimaturatum in venire avumnonprovenint. Dalla qua- 
le oflemzionc nacque il celebre proverbio, Tirdus 
fibi ipft >naln»i cacai , {eminando fopra le querce , e 
(opra altri liberi v'/aja; quella pianta ■> ual di cui 
frutto preparato, e in viko ridotti) viene impania- 
to, e da cacciatori prelo: perciò da Aiiltorile fu 
quefto Tordo detto vfiivorus, etnie delle Semenze 
del vilco ghiottifltmo divoratore. Impari dunque il vìfionafieda 
Sig.Andry, quel gran Maeftro della Naturale ito eilern<i,nonda 
ria» e da' vecchi, e da' moderni Scrittori, anzi da- intima fimen- 
gli occhi, e dalle dita proprie, the il vilco nafee \a, 
da e (terna Temenza nelle rughe, e fcabrofua della 
corteccia degli alberi reftata , non da* fimi rmcb.ufi 

denno quelli digit alberi Jttffi, ne' qua/i fi generano . Di Cade il Signor 

quefto fallo luppofto una falfa conseguenza de- oindiydtan 
duce l'ingannato Signor Andry, cioè, che accada eri ore in u»* 
il limile anche al verme lato, altrimenti^ dice, non altro, 

vi è .ppar n^a , ehi un'infetto d'una tale grandina />./- 
fa cnfceri in così poco tempo nel tarpo d'un fanciullo , 

Bb a fi 

(a) Mauell.SLxlp gh.deTUntis,qua: in alìs vegttant. OT* 
(b) H.fhr,Ti_atural.iib\i6.t.'p.4ìpag,m./i03. 
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fé non fojfe flato intradótto nel ventre della Madre con 

e fio lui : e quefto (aggiugne il Signor Giornalifta) col 

ragionamento dftppocrate pare molto uniforme alla ragione. 

Giornalifta 9 e Oh come bene s'accorda il Sig. Andry col Sig.Gior- 
^ùtdry y ^ndry 9 nx\\fta 9 \\ $ig. Giornalifta col Sig. Andrv, di ma* 
e Giornalifta è niera che pajonoduein uno, od uno in due» oper 
tuttuno. dir meglio uno, che fa la figura di due! Ma qual 

differenza fa egli mai» a riguardo del crefeere di 

quefto verme, a dire» che fia (iato introdotto con 

lo fperma del mafehio nel tempo; che s'introduf- 

fé il fanciullo nell'utero della Madre , e a dire , 

Verme latonon chefubito, che fu introdotto il feto, v'entrò den* 

introdotto col tro infiemecol nutrimento il verme? Così più prc- 

femeneltutc» labile la cofa fi rende, e fenza violenza di fpirt- 

ro. to fi capifee, fenza chiamare un Dio nella Medi* 

ca feena , che fciolga il nodo , fenza invenzione , 
o fogno , che quello verme foffe nello fperma Vi- 
rile rinchiufo, come la Temenza del vifeo dentro 
la ghianda: due favole in un fol colpo. 
falfopenftere Per provar poi, che pretto crefea oer la gran 
delfutiuby /*- copia del nutrimento , che al feto dalla madre fi 
torno il nutrì» porta, moftra tre ftrade del fuddetto* cioè il cor- 
mento del -per- done umbilicak y la bocca > e i pori della cute% quafi che 

me latore del il feto nell'utero foffe un Tartufo, o della raz* 
feto* za di certe piante marine , che non ricevono per 

altra ftrada , che per i pori , il fugo nutritivo , 
perchè non hanno radici . Dottrina mezzo antica , 
mezzo nuova, e mezzo falla : dalla eguale pure una 
falfiflìma confeguenza deduce» cioè, che per la 
copia quefto put rimento fi corrompa • lo che non 
• è sì facile da crederli da chi è pratico delle pru* 
dentiffime leggi della Natura in quelle anguftie , 
e gentiliflimé macchinette praticate» come nella- 

borioio fuo Trattato della Generazione dell'uomo ht 

fatto conolcere il Sig. Vallifneri , oltrecchè i ver» 
mi nel corpo noftro non nafeono , né fi nutrica* 
no d'umori corrotti, ma di buoni, e lodevoli co- 
me ha pur fatto il foprannominato mio Maeftro 

nel Libro della Generazione de 9 vermi del corpo umano ma* 

nifcftamentc vedere . 

Egli 
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Egli è pur fallo > che quello prodigiofo verme il verme So- 
Solium fia iolo , e che quando è una volta fola ufei- lium non è 
to dal corpo, notile ne generi più di fienile» co- foto. 
me il menzionato mio Macltro ha nel citato fuo 
Libro con incredibile chiarezza provato > sì per- 
che lavora il Sig. Andry {opra un fuppofto falfo» 
sì perchè la fpcrtenza ha dimoftrato in contrario» 
come il Sig. Clerico nel fuo Trattato, degno di 
Cedro, ha' fatto palefe. fa) 

Nel Libro de'Vermi dei Sig. Andry riftampato tocoflan^adet 
in Amfterdam l'anno 1701- da Tomm.xfo Lombrail ? $i&.*4ndry. 
nell'Articolo primo del cap. 3. pag. z6. pone dieci 
(ole Ipczie di vermini , che nalcono fuora delle 
inteftina; nello fteflo Libro cap. 4. Artici, pig 74. 
ne pone quattordici, e per relazione del Sig.Gior- 
nalifla in quello ultimamente Rampato ne pone 
dodici, onde faprei volentieri 1 quale creder dob* 
biamo , o donde nafea quella incoftanza nel de- 
terminare quello numero dal Sig. Andiy. Ma, fc Kggìonè della 
V- S. llluftrils. fi contenta, mi farò lecito il di x- [addetta inco- 
io t né credo già d'ingannarmi , cioè nafte dal pò- fianca. 
co fondamento* ch'egli ha . di far quella diviiìo- 
ne, come ha il Signor Valliineri dimoftrato nella 
Critica dell'Articolo 3. cap. 3. del detto Sig. An- 
dry , in cui parla delle dijje enti forme , che pendono 
ì noiìri verni , quando invecchiano , dove fono , con 

fua buona pace, più errori, che parole, al quii 
mi rimetto. Solo aggiungo, oltre il detto dal mio Errore ddsig* 
Macllro , che fa un gran torto al mento , alla ^idryimpu» 
fronte, alle guance, agli occhi, alla lingua, e co- j;«<w. 
sì decorriamo di tante altre parti del corpo , fog- 
gette alla rofura de" vermini, non eflendo minor 
ragione, che, le pone i vermi orecchiali , i n*filì t 
e i d^ntJìy non debba porre anche 1 mentali^ i/Von- 
tali t t guanciali , gli ochUtj, i Uugu.i!i y e così andar 
aggiugnendo, e moltiplicando le Ipczie, conforme 
il Uro, che occupano, potendoli lamentar giuda- 

men- 



( a) Danicl.Clcrici M. D.Hisìoria T^aturalit > & Medica La* 
forum Lumbmorum &c. Genevx&c* 
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mente quelle altre parti del torto , che loro fa 

quell'ingegnolo Filosofante « Il peggio fi è » per 

+Aforo errore quanto ho imparato dal mio Maellro * e che mi 

dclsig^ndry ha fatto con gii occhi proprj vedere, che zoppica 

/coperto. malamente in quelle divifioni'l Sig. Andry» con* 

ciofliecofachè i vermi, ch'egli chiama orecchiali* fo- 
no termi di mofche ordinarie » per uova depofte 
dalle medefime » quando colà qualche forta di pu- 
tredine, o fetida iozzura fi trova, non fono ver- 
mi particolari » e didimi delle (ole orecchie» lo che 
fi dica di que* degli occhi» delie narici) delle com- 
tneffure delle unghie , e di altri varj luoghi del 
corpo, come fi vede particolarmente negli ofpira- 
, ■ li» non tenuti ben netti * e nelle cafe de* poveri f e 

come tutti viddero ne' buoi, quando vivi, per co- 
sì dire , imputridendo nel l'ulti ma loro feroci/lima 
conflituzione peftilenziale morivano * Fatta allora 
Vermi dimqf- |a prova dal mio Maeftro , o per meglio dire l'al- 
ckeprefima* tre volte da lui rifatta» trovò» che tutti que # ver» 
tornente per mi majufcoli, che dalle fozze ? e lorde parti de* 
remi parti- Buoi deivano » erano di molche , imperocché chiù- 
solari delle £, e incrifalidati » diede cadauno lafua moka or- 
parti t dinaria , non parlando adeflo de* ye miceli: pcftilm- 

»a#, de' quali in una Lettera rifponfiva al Chiarif- 
umo Sig.Cogroflì ha già abbaftanza parlato, (a) 

Farebbe pure il Sig. Andry un'altro equivoca* 
mento, non troppo compatibile a chi fa profeffio- 
ptrmi creduti ne di Naturale Storia, quando àt'nafalì efterni par- 
efkx*i del w- laffe » cioè di que 9 creduti ufeire de' pori della cute 
fo non fono edema del nafo» conciofliecofachè non fono gii 
yemi. vermi 9 ma una materia graffetta » e oleaginosa » 

che nel canale eferetorio di quelle glanduk febacte 
troppo s'addenfa , che {premuta fuor fuora » pare 
un vermicello col capo nero, per la porzione guar- 
dante l'aria indurita 9 e come abbronzata * e il re- 
cante bianca (Irò » come varie volte mi ha fatto ve- 
dere. Laonde V. S. Illuftrifs&conolce» quanto» in 
-ogni 9 e qualunque iuo bel penfiere il Sig. Andry 

vada 

(a) pel Contagio de* Buoi &cjn Crema &c. 
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vada errato, ponendo vermi particolari di una par- 
te quelli, che fono comuni a tutte, quando s'im- 
putridì feono 1 e puzzano , venendo da quel tetro 
odore le moichc invitate, a deporvi le loro uova, 
e dall'altro canto credendo vermi que', che vermi 
non fono: ma ririamo avanti , 

Adornano poi quello Stratto, e penfano d'ani- linificio de* 
marlo, col riferire certe galanti, e boriofe Leg- GìomaliHi 
tende} che polle alla pietra del paragone non fo>Francefì* 
e ricreano di buona lega , delle quali io non fac- 
cio parola , imperocché debbono un giorno , (Ae- 
re polle alla dilamina dal noflro Signor Vallifncri . 
Parerebbe intanto un peccato di rem curanza , di 
ommiflìonc , il traiate iarfi dal Sig Giornalifta d vtr- 
ft r(ieffi CÌ,i * eh" e* chiama :n:po) tanti ffime del Libro del 
Sig. Andry, fé l'artifizio non foflencto di cosi feri- - 
vere» acciocché a' Leggitori curiofi venga un'ar- 
dente volontà di comprarlo. 

Apportano le varie maniere determini , che di- il sig.^tndry 
ce ncgl'irtteftini trovarli, e pure con tutta la fua ion conofeti 
diligenza non fa menzione, che di tr«, efTcndogh vermi Cacur- 
reftati attaccati alla fpacratura della penna i iu-bitini. 
t tabi tini t da lui con ìlcandalo de' Medici» e de'Fi- 
lofofi non conolciuti , perche gli giudicava uova del 
Solium y moftrando o di non aver mai veduti i me* cucurbimì 
tkfimi, o di non fapere diftinguere un verme da malamente 
un'uovo, come farebbe a dire una pianta di Cavo- creduti uova 
lodai fcme.di una Zucca. Quefii fono veramente paffi del Sdì um, 
degni dtlln curiùfttà àf<t^ar$mtìiii , come con tanta gra- 
zia aggiugne il di sé innamorato Sig. Giornalilra , 
ed Autore, avvitando dipoi i Leggitori coiteli ». Altro arù^' 
efftrvi in tutte il Libro efe jtugotarìjjirue , curiofe y ut.l/f- ciofetpertom 
/ime, uè dove fì tral.fcia e i: fu.r Lettavi , non fapendo ab- 

baflanxfi vitxmoiatU. Conihiude finalmente, efiere 

r.iort Jicuo , e dijsuflata molto , p r non potere tirare pia 
in lungo yutfto fflratto , per efftve afiai eJUfi ■> e dover pof- 
fare fatto filinolo molti altri Capitoli , che fono lo fiupore 
dell'arte , ed un portiate delta datura . 

Con eguale diftinta amorofs palliane leggiamo 
fatto l'Eft ratto d/un'attro Libro del Sig. Andry ne" 

Gior- 
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Tfjio-pocflrAt- Giornali pur di Parigi dell'anno 1713* (a) in cut 

tof un 9 altro tratta degli alimenti detta Quarefma (b) UlcitOalU ÌUCC 
Xibro delSig. fottO gli aulpiq della Facoltà di Medicina di "Parigi , che 

+Andry fatto con autentica miniera l'approva. Noi qui in Italia 
conamorefa veramente non l'abbiamo ancora veduto , e piena 
faffione. fede prediamo alle gran lodi, che gli dà il Sig* 

> Giornalifta , e all'approvazione » che gli fa Tinn* 

gne Facoltà di Parigi: veggendo le belle, ed itti» 

. liffimc Quiftioni , che fa il detto acuto Signore, 

mentre cerca infino, e attentamente difamina,/* 

Ridicolo Que» la Gelatina delle Coma del Cerro fia un nutrimento da graf 

fitodelfan* fi* da magro. Io non fo , fé in Parigi la mangia- 
dry y cioèyfe no per delizia, o fé fi preferiva folamentc per bi* 
la Gelatina di fogno agl'Infermi , so bene, che in eerti luoghi , 
Como di cer- \dove ne abbondano» le coma tenere (fono parole del 

*0)fe dama^ Redi (e) ) f° n <> deli^iofe nette menfe dv* grandi p ed i cuo- 
gronda graf- chi ne compongano diverfi mamearetti appttitofi : e deUt 
fo K éorrìa dure » fecche , e limate ne fanno -parie maniere di 

gelatine molto guflofè al palato • 7{m fb y fé gli antichi 
ebbero quefta co/lume di gola : fo bene (per tacer delle cor» 
na indurite) che le tenere furono in ufo per fervido della 
Medicina , come fi può leggere apprefio Galeno &c. Saprei 

dunque volentieri , fé il Sig.Andry confiderà que- 
llo gelattnofo, efoave nutrimento delle corna per 
cibo da graffo > o da magro , perchè così impa- 
rerei» che nel (angue, e nel corpo degli animali 
Ve cibo da graffo, e da magro, e farebbe mol- 
Sollan^a da to a propofito per l'opinione di que* valentuomo 
graffo, e da ni, i quali tengono ritrovarli nella mafia umora- 
magroyfenel le divertita di foftanza , abile a nutrire le diver- 
fague,efedal fc parti del corpo: onde, fé il cuoco farà buon 
cuoco fiadivi* Filofofo, e buon'Anatomica, potrà molto bene il 
fittile : bella fuo Padron favorire f facendogli mangiare m tem- 
Qgiliioncdel pò di Quarefima molte parti 9 e molti liquori del 
Sig.*Andry. vitello , del bue , del caftrato , e d'altri animali 

proi- 

fa) Du Lundy. 1 3. Mars.pag* m. 16 1. 

(b) Traiti des alimens de Carefme &c. •/£ Taris % che^ Jean 

Baptifia Coignard&c* ijl^&c. 
tS)ffpmen^e intorno le cofe Maturali &c+pag. m, 191 
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Itroibiti , che non fon graffi , e fegnatamente la gc- 
atìna fatta con l'cftremìtà delle zampe, dóve fo- 
no l'ugni* della fofhnza Uefta delle corna > molto 
appetì tofa, e galante. 

Un'altra cofa in quefto Stratto ho imparata, 
bella molto, e nuova, ed è, che nel dividere con // sìg.Anàry 
un belliffìmo metodo i cibi da Quarcfima, dopo mette frale 
molti efquifiti pelei di Marc, che novera ad uno conchiglie le 
ad uno» pafla alle Conchiglie, o Conche pur di jirenghe &c % 
Mare, fra le quali nomina le +Arenghe y le unchio- 
ve, le Sardine , il Ton , il Salmone , ed altri fimìli . 
ECCO le fae parole . Tuis ies coquillages de me, , co- 
me les barenges , les ^fnebois , lei Sardine* , le Thon , le 

saumon &c Ho moftrato quefto pafìo a un dotto 
Francefe, non fidandomi di me medefìmo, men- 
tre temeva di non intenderlo, e m'ha aflìcurato» 
che veramente il Signor Andry pone nel numero 
delle Conchiglie, o Conche di Mare i detti noti 

E dei, cola invero rara, e pellegrina, non ancor 
tra in alcun* Autore , che di limili materie ab- 
bia trattato. 

Raro parimenti, e pellegrino è il modo inven- invenzione del 
tato dal Sig. Andry, di prendere il Caffè lenza s-g.^ndry in- 
farlo abbtuftolare , ma per quinto dal fudàetto tomo al prerr- 
Francete ho intefo , non è riulcito , che una fto jerela deca- 
macola bevanda, nemica al capo, e allo (toma v <mcM;afìè 

CO, ediiguftofaal p2latO. "Ho: -ponemmo (COSÌ par- crudononrw- 

la l'Autor GiornaliftaJ poter qui citare alcuni tftmpli /cita. 

di qutjio Trattato , ma come che quejìi cfcmpli non pò- 
trebbmo efiere rapportati , come b fogna , /etnea cjfere co- 
piati tutti interi, ciò che p'ù di e/te/a richiederebbe, lo 
the non /offrono i noilri Cioìnali , noi et contenteremo , 
di rimarcare , che troverà in queflo Libro un' infinità di 
^Articoli importatiti/fimi per la finità, e fra gli altri una 
maniera di prendere il Caffè ferina farlo abbruciare , la 
ijual cofa ci pare non mino utile , che nuova. Mi fpia- 

ce dunque di fentir dire, che riulcita in pratica 
non fia, pofeiachè farebbe (tara d'utile anche eco- 
nomico , ed avrebbe meritato con più giustizia 
l'elogio. 

Ce Tan- 
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Tanto (limano qucfto Libro > che credono» che 

non folatnente occuperà la maggior parte dtLtlterati con 
piace) e f ma che tutti vi troveranno le infiruxjoni neccj* 
[arie , non tanto per difiingucre gli alimenti più conve- 
nevoli alla fanitày quanto per afficurare fu più puntigli 

fpiriti deboli , e levare gli fcrupoli &c. facendo com- 
parire quelllngegnofo Francefe non folo gran Me- 
dico , e gran Éiìofofo, ma gran Teologo» egraa 
Cafifta. 

Quanto al contrario hanno maltrattato il dot- 
tiflimo Sig. Daniele Clerico , come fui principio ac* 
cennat » la di cui Opera (aj è tanto fuperiore a 
quella del Sig* Andry, 

Quantum lenta folent inter viburna cuprejfus ; 

e (Tendo tutta {eminata di (oda erudizione y di q& 
fcrvazioni veriffirae , di lane dottrine, e di favjf- 
fime rifleffioni : per difendere la quale io non mV 
(tendo né punto, né poco, ftantechè per quello* 
che intendo t egli già penia di farlo, con Tocca* 
fione della riftampa del Aio lodevoliffimo libro * 
Così chi può leggere fenza naulea lo Stratto del 
libro del Sig Hecquet fb) (che pretende provare* 

che la digefiione de 9 cibi fi faccia per fors^a di fola tritura- 
tone) dove il Giornalifta la fa in uno fteffo tem- 
po da Relatore, e da Giudice? Chi non vede l'an- 
damento » la dottrina , il genio del Sig. Andry » 
che anche quivi la vuol fare da rigido , o fcru- 
pulofo Cafifta» e non da dotto Medico, proteo* 
dendo di far conofeere con le regole delta Qua- 
refi ma falfa la Teorica del Sig. Hecquet y amaop* 
fiacbi pofiono dire ( fono parole del Giornalifta > che 

vuol dire del Sig. Andry ) che jicccme gli alimenti non 
cangiano natura % nutrendo gli animali y perche la diffe- 
ren%a , che prendono non è che apparente > ne fegue » che 
la carne dfBuoi y (fé crediamo, alle dottrine dtlfHuqutt % 

fpet- 

Ca) Hi fiori a Maturali s , & Medica latorum Lumbricc* 

rum &c. 
(b> Della digefiione f e delle malattie dello fiamaco &c. Gior- 

nal di Tarigi+niiipag.iQf, 
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frettanti alla digcflionc) de* Cajìrati &c. , che vivono d'ey 
ha, di frutta , digrani, non potrà effere più proibita nella 
Qjtarcfima, ficcarne non fono proibite le erbe-, te frutta , 
e le grana t delle quali fi nutricano. Finalmente dopo 
d'averlo non fol riferito > mi in ogni (uà parte 
agramente flagellato contra tutte le buone rego- 
le de' Giornali, conchiude, che le gli alimenti fe- 
condo il Sig.Hecquet, (landò fu la (uà dottrina 
della trituratone , non perdono la lor natura » e 
nutrendogli animali '1 carattere loro non cangia- 
no, divifì (blamente icibi > non mutati, reftando 
realmente quali erano, e folo confidenza , e ac- 
cozzamento variando , la/eia a Littori '! giudicare per Critica fatta 
rapporto alla F fica , e atk h'gg della Chief.% in co , che con- al Sig, Hcc- 
cenie ta(Ìì*.h%a orinata pala Quarcfima. Dalle quali J««. 

parole del Sig* Giornalifta chi non vede, quinto 
s'allontani dal lodevole coftume di iemplice Rela- 
tore , e come colla verga Ccnforia la faccia da Cri- 
tico, quando debbe farla da Iftorico' iìuare (con- 
chiuderò con l'erudir iflìmo Betto Ca) Ulud per miai 
mi rum vittori folet , tanfata effe noilnullorum pcrverfit&~ 
tem , & maledicettdi libdinem-, ut qtios maxìmu. ì-.ud:bus 
cumulare , atquc extolttrc debennt , .-os pòi ftudio fqÉfat 
infettati, ac:;ue oppugnare* Std ita noie camparaiuracjl, 
ut qui minus ingenio , ataue erudii ione valerti , audacia 
profapientia abutantur. 

Avrei molto altro da dire , o llluflrifs. Signore , Corchiufione 
ma quefto per ora bafti , acciocché lappia la cagio* della Lettera 
ne, per cui '1 Sig. Andry ha malmenati ne'fuoiGior- cantra i Gior- 
nali tanti Uomini grandi, conofea il mal genio , nalìsl^oGior- 
che nutre in petto contra tutti quelli, chele fue nalìflaVari- 
dottrine non lèguono, e del fuo alto fapcre adora- gino, 
tori non fono , e fegnaramente contra gl'Italiani , 
e tegga » aver fatto , e far egli continuamente, quod 
fole;, non qmà dekt, come di si fatta Iona di gente 
parlò il Morale. Se non cederà di battere, non li 
cederà di ribattere quefta (onora ed alpra incude > 
Ce 2 non 



(a) tentoni ut Beirut Mutimnfts m?, jfat;oncadi'omm£nt. 4. 
Fen primi Canoni* Uvìterm** 
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non mancando a noi lt giudizi* della noftra caufa , 
né in lui altri falli , da poter di (coprire , e far ve* 
dere» come per ora a molti non ho rifpofto, per- 
chè meritano rifo, e compatitone più che ri f porta. 
Voi in tanto , Illuftrifs. Signore % che accrefcete la 
chiarezza del voftro fangue con la gloria del voftro 
fapere , come fa pure il virtuofiflimo Padre Abate 
voftro Fratello D. Leandro della Tempre illuftre ? 
e venerabile Religione Benedettina » compatite > vi 

{>rcgo , fé vi ho intertenuto in leggere cofe diver- 
è davoftri ierjftudj» eie non hodifelo il mio va- 
lente Maeftro, che tanto vi ama, e vi ftima* con 
tutta quella forza , ed energia , ch'egli merita ? fpc- 
rando in avvenire , che fé di nuovo così ingrana- 
mente lo attaccheranno , di poter meglio efcrcita- 
re quell'obbligo > che mi corre , e tantoppiù , fé la 
mia finora avverfa fortuna mi lafcierà godere un 9 
ozio più beato • Tardi è vero gli umani favori mi 
giungono , 

Ma tarde non fnr mai grafie di-pine ; 
In quelle /pero , che in me ancor faranno 
•Alte ope> anioni , e Pellegrine . (a) 

e fupplicaodola a conservarmi '1 fuo alto , e poten- 
te Patrocinio > mi raflfegno con tutto f oflequio più 
diftinto &c. 

Padova 29. Agofto 1718. 
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TERZA LETTERA 

DEL SIGNOR DOTTOR 

lGOSTINO sarasini 

medico FISICO, 

^ella quale fa vedere colla difamina d'un 
folo Articolo , e delle nuove Tavole , 
quanto profitto ha fatto il Sig. Andry 
dopo la lettura dell'Opera del Sig. V ;l- 
lifneri , avendo corretto in queft ultima 
riftampa un'incredibile quantità d'erro- 
ri, non mai nelle altre ftampe corretti , 
quantunque non l'abbia mai citato , on- 
de di nuovo altri le ne dimoftrano, e nuo- 
ve correiioni s'afpettano. 

Jlil lUuRrifi. Signor Cavalle r 

GIO: BATTISTA VERNA, 

Medico Celcbratiflìmo . 



GLoriofo , ed utile molto alla Verità, e alla 
Repubblica Letteraria fi è il vantaggio del- 
la riftampa delle Opere vivente l'Autore « 
concia (fiacche può emendarle, ripulirle , porle in 
lume Tempre migliore, e prevalendoli delle corre- 
zioni degli amici , degli avvifi de* dotti , e de'rtm- 
brotti infino degli emoli ridurle a quella miglior 
perfezione , che può infra tante caligini di quella 
baita terra trovarli . Una tal fortuna , e un tal de- 
coro hanno avuto le Opere delia centratone *■ termi 

del 



zo6Proffitto,t carrtZAom del Stg. Àndry 

delsig.*s€ndry f Rampate, e riftampate più volte» ma 
però fempre nella medefima forma, finattantochè 
ufcite le correzioni dell'amico Sig.Vallifneri > fi fo- 
no vedute quella ultima volta in molta parte cor- 
rette , ma in parte ancora lafciate nel primo modo 
difguifate, e guaite, impegnato a foftenere il for- 
te della fua tempre falla Propofizione intorno al 
Verme Lato, o Solio, o Tenia, ch'egli crede un 
folo verme , o almeno adefTo fìnge di ancora cre- 
derlo 9 non ottante l'evidenti (lì me ragioni, offer- 
vazioni , ed efpcrienze apportate dall'altro » che 
lo convincono , e lo dimoftrano una lunga catena 
di Cucurbitini. Lode però al Cielo > e alla forza del- 
ia verità , benché paia* ch'abbia, prefo tutto in mal 
grado 5 nulìadimeno ha levato ? e aggiunto diinol- 
to, e certamente credo > che di tutto avrtt&e can- 
tata una laudevole Palinodia , fé il roflbrfe di do- 
verti difdire in faccia a sì gran Mondo Letterato > 
proibito non l'averte. £ perchè il detto Signore non 
s'è degnato citare i luoghi da lui mutati, come dai 
noftro Sig. Vallifneri corretti, perciò quefta fera di 
Carnovale, in luogo di andare a qualche ricrea- 
zione t per divertirmi t prendo la pena* di accen- 
nare a V. S. llluftrifs. alcune- poche cofe , che di 
paflaggio ho notare , acciocché conofca , e gli ar- 
tifizi ingegnofi del noftro Fran^efe» eia giuftizia, 
della cauia del noftro Italiano, che con la fua no- 
ta amabiltffima fiacerità non ha avuto altro fine, 
che il Mondo da fa 1 fi pregiudicj difingannarc , e 
porre in chiaro la verità. 

Nella Lettera al Lettore , dove apporta Tocca* 
(ione > e il dilegno dell'Opera ftampata ran.1701., 
riferendo gli autori, che di /imili vermi hanno Scrit- 
to, e data l'immagin loro, dice, che il capo, eia 
coda del verme Tenia del Tulpio fono molto dif- 
ierehci dal fuo, imperocché il capo, e la coda del 
fuo fono meno larghe del reftanre del corpo , e il 
capo guardato col Microfcopio è fi mi le a quello 

futi Con* da Taro* e In altro luogo dice fìtn i&oro. 

In quefta ultima edizione fatta in Parigi l'an- 
no 



nel teiere le Opere del Si$.Vallifn. xoy 
no 1714*0* tralafciato una cosi elegante deten- 
zione , e ciò ha fatto con molto avvedimento i 
concioflìachè in altri luoghi del detto Libro de- 
scrive il capo del fuo gran verme con quattr'occhi, 
quatt'O fori del nafo t quattro bocche, per lo che la 
data fimilitudine molto zoppicava, mentre io non 
ho mai veduto un fimile capo d'un can da torr , né 
un Toro di una tal fatta. Qucfta eia ben' altro , 
die quella de' Topi d'Eliano, apportata dal Sig. 
Vallimeri > o almeno non era cosi mofttuoia, o 
fa voi ola, come la lua. 

Ha pur lalciato un lungo difcorib di quattro 
facciate, e mezzo, dove parlava della generazio- 
ne della Cocciniglia , delia Grana Kermes, e di 
altre produzioni accidentali delle piante, e l'ha 
tralportato con aggiunte, e autorità nel Capito- 
lo a. della nuova edizione. Offervo, che nell'an- 
tecedente non citava alcun' Autore, ma dopo che 
ha letto nel Libro del Sig. Vallifneri (a) che il 
fuo Celioni ha (coperto, che que', che dicono • 
nafeere la Grana Kermes dalla puntura d'un ver- 
me in una pianta, dalla quale geme un lugo, for- 
mante una ipezie di Gali», chiamata Gran ( co- 
me colà elponeva) vanno di gran lunga errati » 
perciò ha quefta volta citato per Autore M Fa- 
gon» ed ha giocato a (caricarli, appoggiando l'in- 
ganno 2 quel fuo grande amico , e Protettore . 
Nella gloria proccuriamo d'edere foli, ma nelle 
disgrazie rajino degli amici imploriamo. 

Ha fatto una bella Giunta , dove tratta de* 
vermi, trovantifi fuora digl'intetìini nel cap.i.p.y. 
fàycrmi della Mil^a , non menzionati nell'altro Li- 
bro, de* quali fcrifle il Bidloo(b)ehe folo qucfta 
parte era dente. Gran fortuna di quefto Signo- 
re, imperocché da tanti anatomici » the hanno 
tagliato centinaia di corpi , tutti atteftano , non 



(a) Opere dìvafi &c. In VeniTÌa dall'E^ -Amo 171$.. 

pag. 162. 

(b) Bidloo de yetmicuV.s in Hcpate fervtcmo tire* 
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ne aver mai in quella parte trovato. £ in fatti il 
noftro Sig. Andry, dove poi parla appoftatamente 
nel cap. 4. Art. 1. degli effetti de 1 vermi del corpo 
umano , di quefti nonne fa più alcuna parola. 

Ma mi fia lecito prendere un folo Articolo di 
efaminare, come ha fatto il luddetto Sig. Vallifne- 
ri , mio Maeftro , e voglio appunto pigliare Tante* 
cedente al difaminato da lui> che farà TArt.2.del 
cap. 3. > acciocché dali'ugna fi conofea il Leone • 
Troppo lungo > e tedioio farei 9 fé voleffi parlare 
d'Articolo in Articolo, e tutte le offervazicmi , e g'i 
feorb) notare > ftrabiliando forte » come in tante 
{lampe 9 e riftampe del filo Libro non ha mai cofa 
alcuna mutata, le non quando ha ietto quello del 
noftro Italiano , quantunque ciò non abbia avuto 
in buon grado , e non rabbia mai citato » (e non 
dove citare non lo dovea . 

Nell'Articolo dunque 2. del cap. 3. dell'altra edi- 
zione deferivendo il nto f dove nafeono i vermi ton* 
di dell'uomo > vuole , che fi generino negfintefti* 
ni fottili, ed anche nello stomaco , avendo letto in varj 
moderni > non poter effere quefto il toro nido » ma 
trovo poi , che nel fine del Capitolo l'ammette. Fa- 
ceva ben meglio aggiugnere alle tre forti de* ver- 
mi f che fi generano negl'in refi in i, anco ìTxrmiCu- 
curbàinìf imparando ciò da cento Autori > e cento» 
che gli mettono per la quarta ipecic , onde nel pri- 
mo cafo pecca di aggiunta » ne! fecondo di mancan- 
za. Sono bene sfortunati quefti miferi vermi 9 per- 
chè non hanno appreflb un così celebre Autore né 
nome, ne efiftenza, né Patria: ma di ciò parlere- 
mo poi. 

Poco dopo fpiega il luogo > dove fi nutrica la Te- 
nia , per qual cagione fia cosi chiamata > e dà la fua 
detenzione . Oh qui si , che ha avuto occafione di 
cancellare tutta l'antica , e farne una nuova fulF 
id a 'lei Sig.Vallifneri. Diceva nell'altro libro, che 
delle Tenie vene fono di due generi (b), runa, che 

tiene 



(a) *frf.2 M*^*i7oi. (b) jfrt.z. irL 



nel l*Zgtre li Opere del Sig. Vallifn. 209 

tiene il nome del genere , e fi chiama propriamen- 
te Tenia , la quale non ha né movimento , né tetta 
formata, ma il Sìg. Vallifncri , unito ron Monfig. 
Lancili fece lui vedere fa) che quella era un Cana- 
le mu ce II aerinolo , che potcafi più e tolto chiamare 
un Polipo inteitinale, che un virente, del che fé n'e 
faviamente profittato , e deferive quella volta per 
Tenia un verme, tbe abbia lungbeffo il corpo la fua /pi- 
ttale midolla dal capo fino alla teda , come a puntino 
il Sìg. Vallifncri c'infogna , ( b ; benché abbia trala- 
sciate altre dilììnte proprietà - che fono molto ne* 
ceflVie . 

Aggiugneva nel primo Libro , che l'altro genere 
fi chiamava Solium, perchè fempre egli è folo della 
fua fpecie nel corpo , dove fi trova &c. In quella 
ultima llampa ha qui tralafciato. ehe fii folo, e mi 
credeva , che riflettendo alla vanità dì quella propo- 
rzione abbandonata avelie quella medica erelia , ma 
l'ho poi ritrovata in altro luogo, onde avea incomin- 
ciato bene , ma terminato male. 

Fa pur menzione de' veri Cucurbitìni , e confef- 
fa, che fono tiati vivi, ma dice , non mettergli nel 
numero de' vermi , perocché fono pezzi del fuddet- 
to Solium . Quello è un fatto - vedergli con tutte le 
fattezze d'un verme, terminati, e involti , non in 
qua retati, uè laceri, confettargli tutti vivi, e poi di. 
re, che fono pezzi del Solium ? Non la capifeo , ma 
di nuovo ne parleremo. 

Tralafcia nella novella edizione in quello Tito quel 
bel pendere , che avea , che fi nutricane nel pilo- 
ro, dipoi s'eflendefTe per tutto il tettante degP in» 
lettini, ma in altro luogo non ha potuto dimenti- 
carle lo . Tralafcia altre dottrine , ed efemplì , tolti 
dagli Autori, da' quali con incredibile confusone ca- 
vava diverfe fpecie di Tenie , perche ha impara- 
ne to 

(. a ; Valli/neri pag. 94. 95. efegg. nel primo fuo Libra della 

Generatone de' vermi . 
( b ) De ir erigine de* vermi ordina rj Crc. In Padova nella Stata. 
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to almeno a medio diflJnguerle , ponendo quivi le 
faddettc fole due . Non dice più , come diceva nell' 
altro libro, (aj che ì vermi Cucurbitint paffano per 
materie formate dentro il Solium , o come eferementi , 
come uova del verme Solium , del che tanto fé ne 
compiacque l'altra volta. E tace pure , che il verme 
nfeito dal fuo infermo lia an Splium , parendo , che 
pili tanto di quella parola/?/*? non fi diletti , benché 
in fine torni al vomito. 

Viene poi nel Libro nuovo alla detenzione del Se- 
lium , ed anche qui trovo fòbico un' ingegnofifsima 
correzione . Diceva nell' altra aflblatamente , e con 
gran francheiza , eh* egli avea quattro occhi molto ben 
dipinti , ma in quefta ultima Àampa dice , che pa. 
teva y ebe aveffe quattr' cechi . Così mi piace ; peroc- 
ché dal parer d' avere alt avere di fatto vi trovo tari. 
t» differenza , quanto è dal creder d' avere , e non 
avere . 

Qui bifogna pure, ch'io Iodi '1 Sig. Andry , ch'i 
così reirato convinto dal mio Maeftro , che non fo- 
no no. a del Solium que' corpi in forma di feme di 
cucumero , de' quali fi francano coloro, che hau- 
oo il detto verme , che non ottante , che cita/Te Ip- 
pocrate , ed Ariftotile , e lo dicefle confermato dall' 
efperienza , ha lafriato tutta quella intera Leggen- 
da nel nuovo Libro . Sì dichiarava , di aver offer- 
talo con M. Bell e lire , e con gli altri un'incredì- 
bile quantità d i piccoli filine uova , una minuti/Ti. 
ma porzione delle quali fopra la punta d'uno fpil- 
lo guardata col Microfcopio ne moftrava una fter. 
minatiflima quantità , e con tutto , che cadauno 
cosi picco! iffimo folte , s'era dato ad intendere , 
che venificro nelle tntcftina degli Uomini così grof. 
fi , come un feme di Cocomero . Fece vedere il 
Sig. Vallifneri ( b ) quanto al di groffo andava er. 
rat0 '. ond * *" é faputo molto ben prevalere de* fuoi 
ricordi , e quella volt* * tutto ha dato meritamen. 

tedi 

fa )P"g.$3. 

( b ) Dell' origine da' vermi trainar j&c, P.Zl.tfegg. 







nel leggere le Opere del Sfg.V4llifn. in 

te di penna , eccettuata 1* efiftenza di quelle 
uova , che ha con giudizio lafcìato. 

Seguiva nell'altro Libro a correggere » e a bra- 
vare in (ino con Ippocrate ( a ) perchè avca detto , 
ch'era un'errore, a prendere i Cucurbittni per fi- 
gliuoli , o produzioni dì quello verme Solinm , e 
defiderava, che forte in qoefta età , per fervìrfi del 
Microfcopio , e vedere , che s'ingannala , ficuro , 
che arebbe mutato pendere , attaccandoli intanto ad 
Arìftorile , che voleva , che follerò vere produzioni del 
detto. Ora s'è accorto, che Ippocrate in quello ge- 
nere ne fapeva pili d' Ariftotile , e più di' Lui, 
mentre quello gli prende per veri vermi cucurbìti- 
ni , benché creduti frammenti , o nodi del verme 
Lato o Tenia , come in fatti fono vermi , e quefti 
malamente gli conOderava per uova , o produzioni 
della detta. 

Nel vecchio Libro affermava , che quanto al luo- 
go , d" onde potettero ufeire quelle uova, egli crede- 
va , che foffe la bocca delle mammelle , che poc' anzi 
avea detto, ch'era la becca della trachea , o dr.gli organi 
del rcfpiro , nel che fu ammaeftrato dal Sig. Vallif- 
neri, perchè non aveva mai veduto, che gli anima- 
li partoriflero le loro uova per i polmoni, e per le 
loro trachee, e per altre ragioni, che in lui vedere fi 
pollano, onde quefla volta il Signor Andry con favio 
avvedimento l'ha lafciato 

Sopra la [fiaccatura della penna . 
Seguiva a inoltrare nell'altro Libro , come que- 
lle uova , dopo , che fono ufeite dal ventre del 
verme, introitano , e non potendo prendere abba- 
fìanza di nutrimento negl' inteftini , per intiera- 
mente fvilupparfi | e far nafeere il loro verme , 
fono ftrafnnatc fuora con gli eferementi . Appor- 
tava pur la ragione , per la quale etti abbaitanza 
di nutrimento non trovino , cioè , perchè il ver- 
me , da cui nafeono quefle uova , confuma folo 
lutto quel nutrimento , che farebbe a Ior necef- 
Dd 2 fario: 

C a ) De la Generation det vert Ut. IJOI. 
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Ario; concioffìecofachè diceva, che bìfogna confide- 
rai , che queft© gran verme fi nutrie» di folo 
chilo , mentre ha offervato ,- che quando dal cor- 
pò fortifee , n'è tatto pieno , e largamente fatol- 
fa » der qoale mollo ne vomitò- fuora ,. quando Io 
mìfe nell'acquavite , come ave* già fatto offervt- 
re. Ora «(Tendo (diceva) il Chilo un fugo, del qua- 
le ognt volt» non fé ne fa , che uni molto piccola 
quantità", com'egli è facile il riconofeere per l'ab- 
bondanza delle fecce , che per Pìnteftìno Retto fi 
francano; viene ad effere imponibile, che qnefto ver- 
me dì un tal chilofo fugo nutrendofi ,■ ne lafci abba- 
ftanza per Io nutrimento dì un si gran numero di prò- 
dazioni.. 

E" na peccato, efie tutra queffa cosi bella, ed in- 
gegnofa dottrina foffe falfa , onde fu modeitamente 
per tale fatta conofecre dal mio Macitro (a ) con ar- 
gomenti così palpabili , e così forti ,■ che il riverito 
Francefe l'ha quafi cjnaiì quella volta pattata fotto 
un meritato filenzio, confeffandofi in tal maniera pec 
vinto r accennandola folamente,- anzi , come più noi» 
fua rigettandola. 

Nella nuova flampa adunque dice , efie molti fi 
fono immaginato, che quelli vermi Cururbitini non 
fieno altra cofa , che le nova del Tenia , le qua- 
li fieno ìngroffate, dopo effere fortite dal ventre del 
detto verme , in favore dei qual fentimenro fi eri 
dichiarato nella prima edizione di quello Tratta- 
to, ma un nuovo efame gli avea. fatto mutar pevfiero , e* 
prefentemente fi protefla convìnto da ciò ,- che ferì- 
ve Ippocrate , allorché pailando de' piccioli vermi 
Cucurbitarf , de' quali fi tratta , afferma, che quelli 
fono porzioni , che fi distaccano dal corpo del verme: 
Tenia . 

E' flato molto nn gran rempo a intendere la 
rìtà con Ippocrate , mentre in tante altre edizi< 
del fuo famofo Libro non l'ha mai intefo per il fuo- 
verfo, fé non: adeffo,, e non l'è mai difdetto ,. finat- 

tan- 

f'a ) Dell' origine dtVermi del corpo umano <yc.Fag.%o.tfei&. 
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tantoché il Signor Vallifueri non gli ha dìffipate le 
nebbie, e fatta conofcerff fa verità. V efame dunque 
nuovo , eòe ba fatto è nato dall' efame del' mio Mae- 
ftro , non gii da Ini r imperocché non è mai per 
f addietro- venuto in quello lume, fé non quando 
ila Ietto le fodifTìme ritleffionì , e argomenti torti / - 
fimi del medefimo , che 1' ha (fretto , convinto , e 
fatto mutar parere . Non occorre dunque , che voglia 
dar l'onore a sé fleflb , e dire »« nefìra corrigimus , 
perchè non è più in tempo, e bifognava farlo pri- 
ma, che dagli altri fofTe flato fatto, e farebbe in ciò 
più degno di lode, fé ringraziane il noftro Italiano, 
non con fùtterfugio ridevoìe negar di rifpondergli , e 
poi tacitamente de' fuoi avvertimenti approffittarfi r 
fenza mar citare i! benefico Scrittore , che l'ha illu- 
minato . Ingenui pudori* rfi , faterà per quo* prefecerit , 
Così ufa almeno in Italia. 

Cantate le Nenie alla fua antica fentenza , fegue 
a moArare fa) come fia compofìo il fuo verme Te- 
nia , e lo deferire molto diverfamente dall'altra vol- 
ta, cioè, fé fi efamina (fono fue parole,} in qual mo- 
do è fabbricato quefto verme Tenia , e fé fi para- 
gonano quelle piccole porzioni cucurbitarie con gli 
fpazj contenuti entro cadauna articolazione , o anel- 
lo, vedraffi certamente , che non fono , fé non por- 
zioni di quello verme , le quali fi fono fiaccate nel 
luogo delle articolazioni, nella maniera m eden ma , 
che le gambe de' bmchi fi rompono più facilmente 
ne' luoghi delle giuntare, che altrove. A ciafehe- 
dnna di quefìe porzioni v' è una mammella , come 
appi. ;to quelle, che fono nel corpo del verme Te- 
nia , ed hanno la fteffa fteffiffima figura , il medefimo 
colore r la medefìma confidenza , e la mollezza me- 
defima , 

Ecco, come pian piano l'illuffre Francefe viene 
ffnza' avvederfene nella fentenza del mìo Maeftro r 
ingenuamente confettando , che le snella del fuo 
foppolto Tenia non fono altro ,< che Cucurbitini y 

per- 

^ a ) t°£- ;%. dell' ultima edizione dclSii.Avdry r 
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perchè fono limili fra loro, come l'uomo all' altr' uo- 
mo, o come i gemelli nati in un parto, onde li f pe- 
ra , che un'altra volta conferii , che quelli foli lo 
compongano , e che non fi a , che una lunga fune , di 
foli cucurbitini femplìcemente ceffata . Tutta la fua 
difgrazia ila , che non conofee , o almeno finge di 
non conofeere i ver! vermi Cucurbitini , e non sa , 
o moftra di non fapere , che quelli coftituifeono tra 
genere da sé, dagli altri affatto didimo , e che tan- 
to è lontano che fieno porzioni d' un'alno genere di 
vermi, chiamato Tenia , o Solium , ch'anzi '1 detto 
verme e favolofo, e viene folo apparentemente com- 
porlo dalla fcambievole unione , o accozzamento di 
quelli. 

Confeffa altrove , che cofloro fi muovono da se , 
vìvono da sé , hanno da si i Cuoi organi feparatì , 
dunque fono un genere da gli altri diftìnto , che sa 
far tali giuochi , che ha faputo ingannare inlino 
quel valente Maeflro . Né vale punto la fimilitodì- 
ne delle gambe de' bruchi , o de' gambari , the nelle arti- 
colazioni fi rompano. Quelle fono partì d'un tutto, 
dì fi un tura affatto diilinte , che dopo fiaccate non 
camminano, come i vermi Cucurbitini , i quali ffac* 
cati fanno i loro viaggi , come fanno tutti ì vermi. 
( a ) Tagli 'I Sig. Andry un Lumbn'co terreflre , o 
inteftìnale, o qualunque altro Infetto di quello ge- 
nere, e de' menzionati da luì in ogni anello, o no- 
do, e poi mi fappia dire, fé correrà quel folo anel- 
lo, o nodo per la tavola, come fanno i Cucurbitini. 
Anzi noti una cìrcoftanza particolare , che quan- 
to favorifee la fenteiva del Sig. Vallifnerì , tanto- 
disfavorifee la fua . 1 detti nodi fepaiati dalla Te- 
nia fi movono , s' inarcano , fi contorcono r e cam- 
minano; la Tenia intera appena fi move, dolcemen- 
te ■' inarca , e contorce , ma non cammina , dunque 
fono quelli^ , che fanno quella , non quella quelli T 
perchè foli hanno pili movimenti , che uniti , f r * 
quali *1 pregrtfiive troppo bene gli diflingue . La. 

efat- 
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cfattiflima fimllitudìne delle india della fua finta- 
ftica immaginata Tenia con i detti vermi lo do- 
vrebbe pure anch' efla una volta convincere , e far 
trionfare la fua fchietteiza , e amore alla veri- 
tà , more magnanm atiimarum , come dilTe Cello 
nell'Elogio celebre , che fece ad Ippocrate, quan- 
do ingenuamente confessò il fuo errore : Suture 
dcteftrunt me , dicendo anch' effo anuli deceperune 
me . 

Di più dimando al detto Signore , fé ha mai ta- 
gliata la coda a una Lucertola , o a una bifeia , o 
le gambe a' gambari , o a' brachi , avrà offervate 
più cofe , che moflrano una total differenza dall' 
unione , che hanno col loro tutto , dall' accozza- 
mento , che hanno inficine i Cucurbìtini . Prima 
quelle parti non camminano più, come ho accen- 
nato, e fatta bene all' insù, in qua , e in là fi divin- 
cola , fi contorce , e par , che fi dolga la coda del- 
le Lucertole, e de' Serpenti , ma non fi rampici , 
né fi ftrafeina , né cammina con quiete da un Ino- 

f;o all'altro, come fanno i Cucurbitini . 2. Stilla il 
oro fa ne ti e da quelle parti tagliate , ft vede chia- 
ro il laceramento de'vafi, della cute , delle fibre, 
de' mufcoletti , delle membrane , e di tutto ciò , 
che le faceva continue , e non contigue: ma al contra- 
rio fiaccato un' anello dal Cucurbitino , non fi ve- 
de lacerazione dì forta alcuna ■ non geme umo- 
re alcuno , non fi ftrappano vali , né membrane , 
né nervi , né legamenti , né cofa tale , che polla 
dirli , che follerò continuate col tutto , quando 
per qualche accidente ( eh' é ben raro , e li pud 
contare fra' molili ; dal lungo Ilare si (erettamen- 
te vicini non s' attaccale pelle con pelle > come ac- 
cade anche a' gemelli , o a qualche parte di un vi- 
vente , o a' rami , e tronchi ileflì delle piante , la 
che non dà legge , come diremo dipoi. 3. Si ve. 
de con evidenza , effere ogni anello un' animale da 
sé , perché ogni anello ha tutte le pari dì un' 
animale , tutto è circondato , e circonicritto dal- 
le membrane proprie eoo tutti i jfaoi vifeerì , co- 
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me ha dimoftrato il mio Maeitro , e lenza accor- 
gertene ha confefiato Io fteflb Sig- Andry, dc/iriven- 
do in cgni ùntilo le uova , i polmoni > o trachee , la boc- 
ca , ( mio , i canali àtlt alimento , e tutto eia , cb' è nece/l 
fario } per tojlitkire un vivente da sé . 4. Altro è tron- 
care per mezzo un' Infetto , altro è fìrappargli le 
gambe, la coda, o parti limili . Se lì tronca per mez- 
zo, noa vive più certamente , che per poco fpazio 
dì tempo , ciò , che non fuccede , fé altre partì , 
membra fervili fi fchiantìno , fi taglino , iì levino . 
Già confetta in fine il Sig. Andry, come diremo a 
fuo luogo, che ÌI verme Tenia , Ó Solium troncato 
in mezzo non muore , ma ritiratoli dì nuovo den- 
tro l'ano la parte reftata, vive,crefce, s' inorgoglì* , 
e torna lungo s e intero , .come prima .- dunque non 
fu troncato nel mezzo , ma fu folamente fiaccata 
la metà della catena de' Cucurbìtini , che può tor- 
nare ottimamente a formarli , cafo che altri Cucur- 
bìtini fieno in quel corpo . ( f. ) Il Sig. Vallifneri ha 
dimoftrato gli uncinetti, e il modo , con cui un Cti- 
curbttino s" incaftra nella parte .dire tana dall'altro, 
e vi ita si forte , che vi vuole qualche fatica a fiac- 
carlo, ma il Sig. Andry non ha moftrato ancora, 
come quelli fuoi anelli, o articolazioni fieno attac- 
cate. Io gli dico bene, e m'impegno a inoltrarlo a 
chìcchefiìa, che attaccati non fono per via dì vali, 
o canali , pofeiachè non vi fono , né con l'occhio 
nudo , né armato niuno potrà mai fcorgergli : non 
per via di membrane/ o pelli, o fibre , ò tendini, 
o nervi, perchè né meno quelle cofe fi ofiervaho , 
dunque egli è un mero accozzamento di parti e/ter- 
ne , così grettamente combaciameli , e fra loro in. 
cafirantcfi , come veggìamo appunto, quando gl'In- 
fetti s' uni (cono all' opera della generazione così for- 
temente per mezzo di rampinetti , o cornetti, o tu- 
bercoli, che fi fa gran forza a divìdergli . Anzi le 
gambe del Polipo, o polipo marino , della Seppia, 
e limili fenza uncini > e fenza tanaglie così tenace- 
mente agli fcoglj , a' legni , o ad altro tale j* attac- 
cano , che refiflono all' empito furìofo delle tempe- 
rie, 
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ftc» e c'ò con provvido confcglìo clclis Natura, ac- 
ciocché non Geno con 'oro irreparabile danno ur- 
tate» e in qua, e in là a caprìccio de* venti* e dell* 
onde balzate: dal che fi vede , che ha varj modi 
la noAra gran Madre comune di fare appiccare una 
cola con l'altra cosi avidamente » che paja conti- 
nua} quando ella è Solamente contigua . 

Segue il noftro Sig. Andry nel luogo ultimo cita- 
to a dimoftrare , che forando il Tenia , fi fiaccano tut- 
ti gli anelli fra loro 9 e che a udii anelli non fono punto dif- 

ferenti da' 'cucuibitìni . Sia lodato il Cielo ; va tempre 
più confettando per vera la temenza del Sig.Vaflif- 
ncri lenza porlo a tormenti» e certamente ba mol- 
to ben Ietto il tuo Libro, e n'ha molto utile rica- 
vato, non retiando più altro dVffenziale, fé non 
che conoka una volta, che quitti Cucurbitini to- 
no veri, yerìflìrni, arci veri Ili mi vermi da sé» non 
Tono p.:zzi dall'altro (quarciati , ma l'altro è forma- 
to per accidente bizzarro della Natura da quelli 
pezzi. Il Tenia non ha per et si dire una fola ani- 
ma, dilli ibuita in tutti iiuddttti, ma turni luci- 
detti hanno la (uà , onde viene quello ad cfterc coro- 
pedo di tante anime • quanti fono gli anelli , o vo- 
gliamo direi Cucurbitim . 

Ha egli pur anche , come accennato abbiamo, 
con qualche diligenza diiauiinati 1 medefimi , ed ha 
pur veduto . che cadauno ha i iuoi polmoni , la tua 
mammella, i iuoi canali» o vali, le lue uova, e 
tutto ciò , che conenne a comporre un verme da 
sé. Chi ha pratica della Notomia di tutti quanti 
gli Animali, enelnolirocafodi tutti i vermi, tro- 
verà tempre , che le uova tono ammaliate nella 
propria ovaia , o unica , a in due divila » mi però 
tempre nel v.nrre inferiore. Ora tonlideri un po- 
co, il Sig. Andry , riverentemente lo prego . le 
nel fuo Tenia cosi flà la faccenda - Sarcbbono le 
uova in milk ova)c fepaiatc , e daftvnte* involte 
tutte, e divi' e- dalle lue membrane* e cadauna in 
un Mondo da sé, col iuo canale eferctorìo, con 
la tua vulva, e con tutte quelle circuftanze, che 
E e ogni 
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ogni femmina in particolare ottiene* perla qu: 
cola non v'è alcuno dì patta sì tenera > che ne 
s'avvegga, effere ogni creduto anello, o nodo i 
verme particolare > attaccato all'altro , com'efp* 
fé il mio Maeftro, altrimenti *1 Tenia farebbe i 
Moftro il pia moftruolo del Mondo, per aver ra. 
doppiate mille volte le lìdie- fteflìlTimc membr: 
mille bocche, mille ovaje , mille vulve, mille e 
gani del refpiro» e così dilcorriamo di tutte, ! 
onde in poche parole farebbe il più ridicolo I 
tetto degl'Infetti^ il ludibrio degli animali, lofeat 
dalo de' viventi, e in fine l'obbrobrio della N* 
ra Metta , che dal fuperfluo tanto abborrifee. 

Conte Ila il Sig. Àndry in queft 'ultimi edizioni 
ch'eicono i pezzi del Tenia vivi , e ne apporta un; 
rozziflìma figura centra al iuo (olito, cb'è affat- 
to diverfa da nodi, o articolazioni della fuddet- 
ta , che pur vuole egli Hello iìmiliflìmi. Conte! 
fa dunque, che u.'citi dall'uomo hanno un movi 
mento molto fenfìbile» ma non dice, che camrr 
nino, come ha oflervato ii mìo Maeftro, perei 
non gli tornava conto, ma dice, cbefolamentt j*4 

cordano , fi allungano , e Smarcano , COtOC il collo d 'una l 

tanca. Di grazia , fìa detto con ogni rivererc 
torni un poco ad oiTcrvargfi meglio, e impari i 
meglio defcrivergli, e a meglio fargli fcolpirc,p< 
non defraudare alla Ina diligenza , alla verità , ; 
pubblico bene. Intanto mi rallegro ben di cuore 
che quella volta ha almeno fatto alcune poche e 
ligenze intomo a quelli, delle quali nell'altro Lib 
nonne fece parola, onde mi vado pervadendo » 
almen lufingando» che rifacendole più, e più vo 
te, anderà fempreppiù la fua bell'anima illuminar! 
do, e verrà in fine del parere del noftro Italiano 
Autore. 

Difcorrepoi, dove fucchia la Tenia il fuo nutri- 
mento, che nel principio di quella nuova flampa 
avea tralafciato, e vuole, cheftiacol cipo pianta- 
to nel Piloro ad afforbire il chilo, prima, che con 
la bile lì mefcoli , ed amareggi , effendo a'vcrtm 

nemi. 
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nemica. Sicché tutta la plebe anco de'Lumbrìcht 
tondi, e d'ogn'altra razza annidante nel l'intefti na- 
ie cloaca verrà al Piloro > e {faranno tutti . come 
le formiche attorno un grano » o le api attorno un 
fiore, per (uccia re il miele, prima > che retti dall' 
ingrato » ed ottico amaro contaminato. E pure l'a- 
maro non nuoce a' vermini , uè bada la bella ra- 
!;ìone dell'Olio d'Aloè* perchè nei ventre non ve 
òrnello , né lambicco per distillarlo in quel modo. 
Nella prima (lampa rendeva la ragione (a) come lì 
polla tempre trattenere con la tetta nel Piloro , e 
rifpondcva per la fua piccolezza * e per la fiandra delfuQ 
colh molto fattile. Acutiflìma ragione in vero, e le 
ha fatto un gran torto, a tralaì ciarla mquefta edi- 
zione. 

Io non so capire , e confeflb la debolezza del 
mìo talencoi come qui torni a ricantare quella fal- 
fiflìma cantilena . che pareva , che nel principio fi 
fofTe dimenticato, cioè, che queflo verme fia fola , im- 
perocché egli (lenii ha confettato , che ha vedute 
le uova i e Te ha vedute le uova , quali lono que- 

E;li animali, i quali tanno Tempre uova in vano, e 
lalle quali mai non nalca un feto, per propagar la 
uà Jpecie ? Legga il Chiarifs. Sig Daniele Clerici (b) 
e rtfterà pienamente ioddis tatto, fé non vuol fare 
un'evidente affronto alla verità, ovvero fi conten- 
ti di darmi un folo efempto nella Natura tutta , e 
mi confefferò convinto. 

Nel deferivere i moti della Tenia Te) nella nuova 
edizione tralafcia la differenza . che poneva , da que- 
lla, cheli move, dalla Tema, che chiamava ordi- 

uaria, la quale y X fua detta » non fi moverà punto > e 
che rafiembrava , di aver più della T^atunt del vegetabile^ 
che dell 'animale , come la nota anche "Pioterò- Sia lodato 

Domineddio! Anche qui ha imparato dal mio Mae- 
itro , a non mettere più nel genere delle Tenie quel 
Ee a Ca- 



ca) pag. 58. 
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(C) «tndry Lib.fuddctto pag. 92* 
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Canale mncellagincfo f che die volte tkne incarcerati i Cu- 
curbitini viri, e fé mententi* non cflendo altro, che 

una fpcóc ài Voiìpcfd concrezione y fetta probabilmen- 
te da quella linfe lubrica , e vifeofe • che geme dal- 
le glandule interinali , ed è come un nido de* det- 
ti vermi; oucvaloro, come notò il mio Maeftrofa) 
e il dotnflfimo Monfig. Lancifi » e non avrebbe fat- 
to un peccato mortale a citargli . 

Apportava nel Libro vecchio (b) moke fue belle 
dottrine, che nel nuovo ha cangiate, ed altre mol- 
te affatto taciute , e fpero , che vivendo t e di nuo- 
vo leggendo quefte tre Lettere 9 ed altre Opere del 
ooftro Italiano, e fegnatamente queft'ultima fiori* 
della G^era^jone Atìfuomo, ne caogierà delle altre , e 
forfè forfè tutto il Siftema % fé non vuote far tor- 
to alla comendabiliffima , e celebre fincerità Fran- 
cete, con ifcandalo de' Letterari, e di eoa illuftre 
nazione. Fra le altre confettava, che anche iCfr- 
curbitini (che allora ei giudicava cacherelli , ole no- 
va del sdinm) formavano una catena > ma però dif- 
ferente dalla vera Tenia , o solinm , pofeiacebè quel- 
la non aveva né collo né teda , dalla ^uale de- 
durre fi potette ciò , ch'ella fotte , e le porzioni , dal- 
le quali è comporta quefta catena * non parevano 
a lui tenerti bene le une con ie alti* , ma folamente 

nella maniera (diceva J che fi tengono qualche volta infie- 
me i cacherelli di certi animali , e foprattntto f**Ui d£ 
caniy t aderenza de 9 quali immita quella di cotefii pretifi 

termi , che voleva , che fohmente fi riguardace- 
li) # come gli eferemenfi , o le utva del SoUtm , ejjendà 
egli ben Umano dal confondere fuefta catena infime cék 

quella dclsolium, come affenfee fere alcuni Modera 

ni 9 che in una tal cofa avrebbono potuto avere un poco 
più (tej attera , com'egli dice. 
• Coo tutte quefte cosi forti dichiarazioni , <con 
tutte quefte cosi calde rampogne con tra i Moder- 
ni ha mutato in quefto ultimo Libro parere , ed 

ha 

- • i 
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(i) Dell'origine dt'yxwtì ordinari &c.pag. 94.9 f, 
fb) TvLpag.i i£u7. (e) fitg. tfO. 6l, 
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31 moftrato , come egli piuttoltG, e non loro, fai 
ivMtapot* e/atte^z* in una tal forti d'ofiervazioni, 
onde ha tutto levato » imperocché fu francamen- 
te dal mio Maeftro avvertito , che tutte quelle 
dottrine erano fllfe , e che quella era una vera cate- 
na di Cttcurbitìni-, com'aa anco quella del fuo famofo So- 

lhim t non eflendovi altra differenza, che l'ignoran- 
za delloScultorcnell'efngiarla, e la negligenzi for- 
ie dell'Autore in dargliela mezzo fecca, e in non 
affiltergli nel difegno. Per ajtro chi la guarda , 
quantunque fii (civza capo* come appunto deb- 
be efìere, va però terminando in minori, e Tem- 
pre minori nodi, o Cucurbitini, come fa appun- 
to il Soiium . E qui interrogo, con (uà buona li- 
cenza, lo ftimatìHìmo Signor Andry, e come mai 
quefti fuppofti Cacherelli, o uova fi fono con tal' 
ordine indiipcnlabile attaccare , che le maggiori 
con le maggiori , le minori con le minori , e le 
minime con le minime fìenfi così bellamente com- 
baciate, ed unire? Qual' ingegno hanno mai avu- 
to a fervirfi d'un'ordme cosi riatto, con qual giù- 
dizìo hanno fitto una si bella , e regolaci cate- 
na ^ Non cosi accade ne* Cacherelli de* Cani, o 
degli altri animali, non attaccandotene già infic- 
ine quaranta , e più con si bell'ordine, come fi 
conta nella citata figura , ma pochi indifferente- 
mente per qualche filo, o erba , o cola tale in- 
digenti che per accidente gli fa ftare groflamen- 
te uniti. E qui fi contenti, che io faccia qualche 
cafo di quefti tua eirgantiflìma fimilìtudine, giac- 
ché egli ha fatto tanto ftrepito della fimrlitu .li- 
ne del noftro Si^. VaHifneri , tolta da' Topi paf- 
fmti'l fiume, riferita da Eliano, la quale contra 
mia voglia dico con vergogna tua , che non ha 
intela» come in altro luogo è flato notato (a) a- 
vendo interpretato con ifcandalo dt tutti sa mie 
per Topi. Ma lafciamo di grazia quefh fua galan- 
te fimilitudtne de' Cacherelli, perocché puzza più 

di 



(t) Lettera del SifrDtttor Brini antecedente a qutfl» . 
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di fordido Medico , che di Naturale Filofofo 
impari dal noftro Italiano il modo , con cui 
curbìtint grandi cograndi s : unilcono, i minori 
i minori, e con i minimi i minimi, (a) auguran- 
dolo in fede mia, eoe avea facto un terribile ab- 
bagliamento > per non dire un' enorme misfatto 
nella buona Naturale Filosofia, a creder' e!c te- 
menti , ouova i componenti di quella carena* non 
effendo altro, cbciioliri Cucurbitini mal* adom- 
brati . e peggio dilegnati , onde quefla volta ha 
prudentemente penfato, dì tralalciare cosi grazio- 
la iimilitudine, e cosi ingegnofe dottrine* mi 
tre non gli tornava conto per alcun verlo a 
peterle. 

Melfi dunque in un cale tanti ammirandi pai __ 
del Tuo nobile ingegno > fi sforza folo nella nuo- 
va (lampa a provare contra i Moderni ( fra quali 
nomina il giudiziofo Fernelio, ed il Perdolcc 
non mi paiono nati ieri ) che la fua Tenia, 
tium none un' ammano dì Cucurbitini, ma ci 
Cucurbitini fono pezzi , o porzioni della di 
Tenia, le quali fi diftaccano di quando in qi 
do, e fi rompono , per edere il verme cosi 
go, ch'egli è imponibile, che le Tue articola: 
ni fovente non lì rompano, e un tal' effetto 
producano. Due cofe, Illuftriflìmo Signore, 
confiderò: la prima fi è la taccia, che dà alla 
tura dì molto ignorante, in aver voluto fori 
un verme di lunghezza sì {trabocchevole, 
sforzato fempre infelicemente a romperli , non 
la coda fola, ma lovente nel fuo bel mezzo 
che in niun verme, né in alcuno animale del Mo 
do fi vede giammai. Altro è, che fi (tacchini 
gambe, le corna, le unghie, la coda, alt 
che fi rompano, e fi dividano nel mezzo i 
e, fé a Dio piace, anche più alto, ereftinofe 
paginate, e di vile ad una ad una tutte lefuex 
ticolazioni, che tale lo coflituifcono , e 

qa 

(3) Vdlifnm deiforrpnt de Vt\mì él corpo untino &e. f, \ 
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.uali ni un vivente in più pezzi fquarciato , o féga- 
to può lungamente vivere. Quelle fono pani fervi- 
li , quefte parti prenctpi > ed efenziali , dentro le 
quali per fua confeflìone fono le uova» i polmoni , 
tanti canali, e in poche parole» tutto ciò» che le- 
vato unitamente intero da un' animale è neceflario , 
che pera. 

Oltre a ciò mi dica di grazia quell'erudito Fran- 
cete: quefte articolazioni ,o nodi, ftacrati, cheto- 
no , tornano a rigenerarli * o nò ? Se fi tornano a 
rigenerare, qucfto è un* efemplo unico nella Natu- 
ra contra tutte fé fue fanti , uni vertali, immuta- 
bili leggi, nelle quali veggiamo, che levati i vifee- 
ri principali ceda ognuno di vivere. Non fono que- 
lli le gambe de'Gambari, come con tanta pulitez- 
za , e fino difeernimento è flato ultimamente no- 
tato nell'Accademia Rcal di Parigi. Se fiaccheran- 
no i vifeeri, o fé gli troncheranno per mezz •> di- 
vìdendo i ventri dai ventri , non vedranno già là 
maraviglia di una sì pronta rigenerazione . Tomo 
a dire • che altre fono le parti fervili , altro le prin- 
cipefche , e (ommamente necefiarie, per fare, che 
fi mova, e viva quella oltremirabile macchinetta. 
Ma, fé non fi tornano a rigenerare, e come coftui 
non fornifee mai * Il mio Maeftro , ed io con lui 
nella icorfa eftate abbiamo oflervato, ufeire delle 
migliaia di Cucurbitini da un corpo folo in più voi* 
te* che fono creduti i nodi, o le Articolazioni del 
Tenia dal Sig. Andry , e andar dietro due mefi fèm- 
pre de'medefimi f cintandoli, ora lolitarj, ora*in- 
fieme incatenati , di maniera che, (e foficro tutti 
fiati uniti, larebb' flato di lunghezza centinaia » e 
centinaia di ulne. Finalmente s'andò rimettendo in 
fallite , ed ora torna a /caricarne de* nuovi » vivi • 
e fé moventi > e aliai più piccoli de' primi , ebe paio- 
no, per cosi dire, d'una feconda covata. Cosi an- 
cora tuccedettCì e iuccede all'Ebrea Finalele, dal 
mio Maturo deferirti (ì) laonde ochebilogna, che 

que- 

(a) Vel detto Libro dcU'origiflC de* remi Crc. 




xi^Proffittoj correzioni del Si&AnJry 
quelli nodi, o snella 11 rigenerino, cola impedibi- 
le a mìo giudizio , e contra gli ordini , come ho ac- 
cennato , della Natura , e come confermerò più fur- 
to, o che non fia un lolo vtrmc di tal lunghezza, 
e di tali nodi comporto, ma aggregato di Cucur- 
bitini. ch'ora inficine s'attacchino, ed efeano con 
attaccati . eJ ora fi diftaccbino, o non s'attacchi- 
no, e fuora efeano iolitaij.edivifi. 

Cita poi'l Chiarillimo noftro Francefe lo Spine- 
llo, ed ti Sennerto (a) che credettero, darfilaca- 
iena de'Ciicurbitini , e la Tenia , differente dalla 
dettai ma almeno a quelli dottiffimi, e gravi As- 
tori non è mai caduto in mente , che follerò- c~e 4* 
retti, ma hanno ammeffo anche i Cucurbicini, eli 
fono lolauunte ingannati , perchè hanno creduto 
darfi due fpeztc, dirò cosi, di vermiformi citcne» 
quando è una fola, che fa diverfi giuochi, cflenilo 
veramente, come accennò il mio Maeiìro i Cucur- 
birim agguifa di Proteo , del quale parlando Ora- 
zio 1 e riffe 

Qmù tnteim Twltus mutamela Trotbcs nodo* 

Dilcendeal movimento del Tenia, che dopo ■fa- 
to dal ventre faceva , e fi protetta in que/t ultimi 

{lampa (a) i bt qutflo movimento hi data occafaut 4/«« 

Trattato , ciò, che non diffe nella prima, tanto rc- 
fio allora periuafo, che folle vero verme lolo , non 
potendo capire quell'erudito Filolofb , come uni 
catena, o lunga ftrifeia, quafi dilli, di Cucurbin- 
ni infilata , movere fi potcììc in arco • ma l li 
tolto il iettante di quella catena folle sforzato a lc- 
guir i mori d'una tetta , e d'un collo, benché dui- 
eato, e lottile, dal che deduceva, che avelie un 
corpo lolo , e che nec ella riamente foflc un folo ani- 
male . 

Qui noto due gravi equivoci. Il primo H e, che 
prele un iemplice moro di dolce inarcamento, per 
un moto affollilo, e determinante l'cfiltcnza dui) 

folo 

(a) />-.?. 81. 

(b) P& 83. 
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foto animale , che non bafta •' Quel moto neh era 
<la luogo a luogo , ma èra* come un moto d'on» 
deggiamehto per lo confenfo, che hanno fra loro» 
eioe fc accadeva in uno , era sforzato Palerò a fe* 
guirlo? per forza delt'incaftro , che hanno iflfiemt* 
conforme ha già il mio Maeftro fpiegato (a). $i» 
lendo dunque coloro, che l'immaginata Tenia del 
Sig. Andry temevano , ufciti vivi, movendoti uno* 
tutti fi movevano per neceffità meccanica, e ecco- 
me, quando anche fono lolita rj , s'inarcano, e fan* 
no -te ftoflìffimo movimento descritto, conforme il 
Sig. Andry , lenza accorgersne , ha in quella ulti- 
ma riftampa confettato (b) sì con le figure , sì con 
le parole • cosi, quando anche fono infieme legati 
i atìtao lo fteflo moto d'tnarcamentp uno dopo l'al- 
tro, e ingannar poftono i poco pratici de ! loro biz- 
zarri coftumi.Ghe vuole dunque di più* Scalca- 
no non ha il cervello impietrito , come ti creduto 
«del Bue Francete, -è fòrza , che fi quieti e alla r*» 
«ione * e aU'efpefienza . 

-, L'altro equivocamento fi è, che aveva te/ìa* t-col- 
Jo. Già il Sig. Vallìlneri (e; fece lui vedere, effere 
iuppofta» Alla; yridevole quella creduta tetta'; e 
<iucl fognato colto ,' riraettetidomi al detto da luf. 
Osanti Autori di lunga robbas e di piena fama 
hanno finora de fc ritta , e ftampata 4a tetta di que- 
lla lua creduta Tenia , tutti quanti l'hanno deferit» 
ta » e disegnata diveria , onde o che qdefto anima- 
le e un Proteo anche nel capo » e burla tutta la Me- 
dica , e Filolofica famiglia , o che dagli Autori (co» 
me, per vero, dire, credo) fiamo innocentemente 
burlata eccettuate il noftro Chiariffimo Sig. Cle- 
rico, 

Ma qui fi può dire • che il Sig. Andry ha veduto 
tante volte quella mirabile tetta , che non può ef- 
ferfi ingannato , ne ingannare , concioffiachè nella 

Ff ulti- 
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(a)?<f/ -primo citato libro deli 9 origine dc'*érmi <2v./>.88. 

(b) Piane he X.pag t^. . ' 

(c) Tielfud. Lib. de'ytrmipag. ioa. e fegg. 
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ultimi riftampa delle Tavole ne pone molti con la 
medefima fernpre di tal figura, anzi uno col capo » 
e coda , tatto compiuto « bello , ben formato » e 
perfetti ffimo. Felice. arcifeliceSig.Andry t efven- 
turati tanti altri , con la barba canuta ormai ve- 
nerabili , che veduta mai non t'hanno. Non voglio 
già , che mi cada mai in fofpetto , che per dare ad 
intendere alla buona gente infallibile la fua prima 
oppinione , abbia moltiplicate le figure , con aggiu- 
gnervi di capriccio ora il capo folito, ora la coda, 
perchè quefta farebbe un'import uri, o un'errore 
troppo enorme > e indegno della Francete commen- 
data fincerità. volendo foftenere o per diritto, o 
pertraverfo il prima da lui detto, e (paventare g!i 
A v ver far j fuoi con un popolo dì Figure* o di Mo- 
ti n . So, ch'è flato pregato da due Cavalieri Ita- 
liani , a mandare al Sig. Vallifnerì una delle Aie Te- 
nie col capo , e a loro conlegnarla, che fedelmen- 
te recapitata l'avrebbono * ma loro ha negato un 
favore, che gli farebbe pure coftato poco , e r:u- 
feito di molta gloria , imperocché chi conofee d'ap- 
preffò l'oneftà , e l'indole del mio Maeflro , fa bc- 
niffimo, ch'egli lubito conofeiuta la verità del fat- 
to, l'avrebbe confettata, e voltate le armi in favo- 
re del fortunato Francete. Ciò non ottante caccio 
via dalla mia mente , come una tentazione, quetli 
neri folpetti di reità nel dottiffìmo Sig. Andry, e 
voglio piuttofto credere , che quel giuoco, che fe- 
ccia fua prima fuppofta Tenia , azzannando il pri- 
mo fuo Cucurbitino un poco di denfa mucellaggi- 
ne , come un globetto ( giacché non aveva altro 
verme avanti da poter/ì attaccare) che pareva una 
tetta* lo pollano aver fatto anche altri, ingannan- 
do tempre quel chiaro* ma preoccupato Scrittore. 
Di nuovo però può rìfpondcre, che quella tefta 
*«4 quattro occhi , che da altri furono preti per quat- 
tro narici^ e da altri per quattro bocche. Gran dìfgri- 

zia d'un'offervatore sì accurato, e di un Anatomi- 
co si infìgne. Non faperc, o non poter diftingue- 
re , inficme con altri valenti Macftri , gli occhi dal- 
la 
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la bocci* o la bocca , e eli occhi dalle narici . E 
pure non pare cofa tanto difficile » particolarmente 
adciTo i che abbiamo i Microscopi , che (coprono 
tutte le dette parti molto ben diflinte, e chiare in 
ogni minuti/Timo Infetto» che prima tutto intero 
(uggiva infino ianoftra villa. Sa pur anco adoprar- 
glr, e abbiamo lenti to, che ha desiderato vivo a' 
luoi tempi Ippocrate » acciocché con l'occhio arma- 
to di vetro a velie {coperto , che que' , che prende* 
va per vermi Cucurbitini , erano uova» o Cache- 
relli del Solium , comeicrive Ariltotilc» onde infogna 

Credergli » ancorché dica la menzogna . 

Nelle antecedenti {lampe non fece mai menzio- 
ne di bocca i onde accortoti dell'errore , fattogli 
conoscere dal mio Maefìro (a) dicendogli, cheto» 
ha malfatto menatone della bocca , che pure dev'effere folto 
gli occhi, e te «arici \ quitta volta con iftrana meta- 
morfoiì dice » che fé que' fori non erano quattr'occhi , 
aano quattro narici» e fé non erano quattro narici s era- 
no quattro hoeche. In Italia direffimo , Indovinala tu 

Grillo , perchè in tal maniera muno (apra indovi* 
narla giammai. 

Sento pur una volta in quella ultima (lampa ci- 
tato nel corpo dell'Opera il Sig. Vallilnen (b) ed il 
(uo Libro : ma come ? Apportando il modo de'ver- 
mi Cucurbitini » col quale potevano moverli , e 
moftrar la figura di un verme lolo, per edere eoa) 
erettamente infieme legati > con l'cìcmplo { dice 

l'AndryJ dille Stìmie d'Ebano paffanti 1 fiume t come S*è 

accennato di (opra. £ quando mai ha apportato 
quello elemplo di scimie il noftro Italiano? Se non 
l'aveva mai voluto citare nel forre delta Qui Rio- 
ne, né ringraziarlo de' lumi datigli, de' quali taci- 
to s'è pontualmente fervitoin correggere tanti fuoi 
grofìblani abbagliamenti , ed errori , poteva pur a v- 
vanzaredi citarlo anche in quitto paffò* o alme- 
no, le citar lo voleva, era obbligato , a portarle 
F£ z cole 

.1) Tifi detto Libro dell 'orìgine dV-wtrmi pag-~j6 • 
b) Urtic Jxtto pdZ.%4. 
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cofeper il fuo verte» non difguifarlt, oltraggiar- 
le, e infedelmente traferi verle • Ha detto Topi, non 
samie y e s'è dichiarato egli fteflo poco dopo, efiere 

una troppo roqra fimiltuàine 9 ma per certa maniera fin- • 
tendere y e metter fot? occhio qualche cqfa fonologo > l*ho 

apportata • Ma di ciò ha detto abbastanza , e cancel» 
lito fufficientemente quefta brutta macchia il Sig. 
Dot, Brini nella Lettera a quefta antecedente , alla 
qual mi rimetto . Come poi fi fieno accomodati i 
vermi Cucurhiriai con tanto ordine» rifpondo,ol~ 
tre ciò , che ha detto il Sig. Valiìtneri nel fuo pri- 
mo Libro della Generazione decermi ordinar] del 
noftro corpo > che fi fono accomodati gradatamen- 
te i piccoli con i più piccoli > i minori con i minori • 

C i grandi co' grandi » come appunto banné fatto k cre- 
ante uova y o Cacherelli <kl Solium con toma eleganza dal 
fugace Francefc difegnati , e afe ritti.. 

Ha aggiunto in quefta pofteriore riftampa motti 
efempli antichi • e moderni » fra quali uno di un 
Marchete novellamente dalle Indie venuto, la figu- 
ra del cut verme apporta nella favi 6. cori un capo 
alcun poco diverto da quello* eh' e* già difegnò, e' 
de (e riffe negli antecedenti fuoT Libri , parendo que- 
llo una fega da tre denti > onde lemprr vcggtama 
variare quefta verfatilc tetta , quafi dtffi , confor- 
me quella degli Scrittori. Qui e ni etti (a) come ma- 
ta fovente figura > ora reftrignendofi » ora allungan- 
doli le fibre lue , lo che è veriffimo» e dovrebbe pu- 
re da ciò eflerfi avveduto 9 che tante Tenie , che 
fatto con Letteraria pompa difegnare , ed esprime- 
re nelle Tavole» fono tutte le ftefle, ma in divertì 
tempi > e in politura diverfa guardate» d'onde na- 
fte qualche accidental differenza , ch'egli ha inno* 
centetnente prefa per efTenziale, e ne ha ideate di 
varie fpecie > non efiendo in verità fanta tutte quan^ 
te , che mere catene de 9 bizzarri , e molrifbrmi Cu* 
curbitini. Ha operato all'ufo de' bravi Pittori , che 
fanno comparire il corpo, e la faccia d'un 'uomo fo- 
le, 

(a; /><£.87. 
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Io, ori morto, ora vivo, ora di era diverta» ora 
in una pofìtura , ora in un'altra . ora fano, orain- 
fermo, ora in collera , ora pacifico, e in poche pa- 
role in cento, e più fogge a loro capriccio, di ma- 
nieracene, fé l'artificio non fi fapeffe, direbbe qual- 
che buona perfona, che quelle fodero più fpecie. 
Cosi appariice anche il fa moto Camalconre nella 
Storia del me defimo attentamente deferitto (a^. 

Ha pur quefta volta cangiato il nome nel nuovo 
L'bro (b) alla Tenia del Mercuriale , che nell'altro 
chiamò Teni* della prima fp:ck , appellandola membra- 
na, eflendofi molto ben* accorto, edere vero ciò, 
che fcrifie il noftro Italiano, che le fai fé membra- 
ne, fdrucciolevoli , e polipofe, che qua r che volta 
dalla parte diretana fcappano, non fono da nove- 
rarfi fra il numero delle Tenie, e volcde il Cielo» 
che s'accorgefle di tutto , come credo probabil- 
mente, che accorto fifia, quantunque per impe- 
gno con uno ftrepito di figure , e di parole tenti al 
meglio, che può, /ottenerlo, e darlo ad intende- 
re a do'ci, e creduli Criftianelli. 

Con laudevole diligenza aggiugne in quefta ftam- 

f>a la delcrizione di due iole (orti di Tenia (e) cioè 
a deferirla dal Sig.Vallifneri, e la folita catena 
dc'Cucurbitini, che prende per un'altra fpecìe. A 
buon conto ha farro qucfto bene il noftro Italiano» 
che gli ha levato anche il pregiudizio della credu- 
ta Tenia mtmbranafa , di cui nonne fa più parola , e 
fé riftamperà un'altra volta , fono ficuro, checor- 
reggerà infinite alerecofe, nulla importando al no- 
ftro Autore , fé Io citi , o non lo citi , purché ab- 
bia il contento di vederlo corretto. Nel deterge- 
re la carrna dc'Cucurbitini, ch'egli prende per la 
tua famola Tenia % osolhm, delcrive ottimamente! 
vafi lattei, oflervati in quelli dal noftro Autore Ita- 
liano, e ne fa la figura, benché non troppo etat- 



( a) Ifarià del Camaleonte .africano &c, liamp.Ua dall'Eri^ 

in Venezia \ji%, 
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ta- Intanto ci contentiamo, che metta cofe,nor 
mai nelle altre (lampe mede , tolte dal mio Ma; 
itro . e che lumi a' lumi aggiunga » finattantoch 
appoco appoco arriverà a vederne, e forte forfè a 
confettarne la piena luce . La verità è figliuola del 
tempo; non fi fa vedere tutta in un colpo» elee 
lentamente dal pozzo di Democrito , e voglio cre- 
dere, che inoltratagli nuovamente col dito eftefo, 
fu finalmente per abbracciarla , e col candore pro- 
prio di così nobile . e generola Nazione per pig- 
iarla. Dirà per avventura un giorno, come loglio 
00 dire i Parigini, egli e un peccato, che certi Italiani 
non fieno nati in Targi, che la maggior lode» che fucv 
dare quella gentiliilìma Nazione a'noftri , come e 
un favio Cavaliere , che colà ha avuto dimora ir ~ 
ti anni, me flato con giuramento affermato. 

Afferifce nell'ultima (lampa (ì) che nel prìncipi 
dì quello Capitolo terzo avea detto» che i vera 
tondi > e lunghi nafeono nello ftomaco , ma non 
vero , come Abbiamo notato , efTendo bensì i 
Libro vecchio» ma non nel nuovo. Ila fatto, i_ 
me coloro, che alle volte incominciano bene, ( 
fornifeono male, e faceva meglio a (lare con qu< 
Moderni, che con Galeno credettero generarli nel 
le intellina . La riverenza però , che ti Sig. Aridi 
porta a Galeno , fa che incerpetri per intestina ancht 
lo Stomaco con particolare, e lottiliffima tua Noto- 
mia. Che importa, che Galeno abbia detto nel- 
le inteftina ì si può intendere ( afferma l'ingegnofo 

francete) per inteHina tutto qgcSìo canale , che fa un 
corpo continuato dalla tocca fino aitano , e COSÌ impa- 
rare , che i vermi anche nello ftomaco vengono ge- 
nerati, lenza negare perciò quanto ha ferirlo Ga- 
leno. Poter dei Mondo ! Quelle iono rifleffioni 
d'oro , ma non fo , fé faranno accettate dagli Ana- 
tomici, che non hanno mai immaginato, che uà 
lo fteflo * dove con tante macchine , e fughi fi tor- 
ma il chilo, e dove colano, fi (cparano , e fi ra- 
du- 
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dunmo gli eferementi luoi , formandoti coli que' 
Cacherelli, de 1 quali tanto lene compiacque il ga- 
lantiiTìmo Francefe. 

Per provare quello fuo aflunro riferifee; che fi 
fono ritrovati vermi interinali nello ftomaco de' 
cadaveri, e non riflette, che fuggendo i Tuoi nidi 
vi fono ale e fi? Se ne trovano anche de* detti al- 
cuna tiara nell'efofago, e nella bocca, dunque an- 
che in quefti luoghi fi faranno generati? Apporta 
l'cfemplo di vermi feoperti chiufi infra raembra- 
ni , e membrana nello ftomaco di un Cane , ed 
un'altro confimile in un feto deferitto dallo Ker- 
chringto. Tutto va bene; ma nulla prova per lui. 
mentre quefti . o fono vermi di una particolare 
lpecie, come s'offerva fpeffe fiate ncH'cfofago ftef- 
fo de' Cini fri tunica > e tunica , o fc pur fono in- 
teftinali , che non lo credo, fi vede, che molto 
poco gradivano la cavità del ventricolo, onde fo- 
rarono per traverfo gl'invogrj di rui, e fraime- 
defimi s appiattarono, per difenderli dal fuo fer- 
mento, e dalla (peffa pioggia , dirò così, e tem pe- 
tti delle bevande, e de' cibi, che in quel fito piom- 
bi loro fui capo. 

Eccomi al fine di quello Articolo, che ho po- 
llo quali Coletto , per dire un piccolo faggio del- 
la favii condotta , e del profh'tro , che ha fatto 
il noftro riverito Francefe, promettendogli, che 
fc non tratterà meglio i notiti Italiani , e legnata- 
mente il mio Maeftro , e il luo dottiflìmo Amico 
Sig-Daniele Clerico, si nc'fuoi Giornali, come nel- 
le lue Opere * di rivedergli di nuovo le buccie t * 
e fargli conofeere , che l'Italia è quelli ftefla, che 
fu uni volta* e che hi ben tutta la ftimi delle 
Nazioni Armiere, ma che le Nazioni ftnniere non 
debbono né anche-fic tanto (prezzarla, altrimenti 
irritata, rifveglierà gli antichi Tuoi (piriti, e fi fa- 
rà conofeere modelli si , mi non vile . 

Refta foto , che diamo un' occhiata il Libro 
nuovo delle Tavole, e delle figure de* vermi, che 
fi può chiamare quid un'altro Libro , fatto ve- 
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rameose con tutta generosità , e fcnaa rìfparmio 
di fatica , e di fpefa 9 ufcito > e fofprrato due an- 
ni dopo la riftampa del Libro , e di grandezza di* 
verfa , cioè quello in ottavo , e qucfto in quarto 
di pagine 44. Vi ha penfato un pezzo , a fare quel- 
le belle tede , e quella tanto galante varietà di 
figure « Ha aggiunto di più molte Annotazioni* e 
nel Frontefpizio ha pofljo un detto d'Ariftotile , 
<che quadra anche molto a noftro propofito. t&n 

.bifogna (COSÌ parla) per una vanità puerile , aytr per 
difonore il contemplar la Tsfatura ne 9 più -pili animali : 
Mila nulla produce , che non rinchiuda Soggetti (fammi* 
rasnonefa), 

* Avvifa nella Lettera al Lettore , che non fi ètb* 

. ha far molto conto di quanto hanno fcritto /opra lo fì$f- 
fo Soggetto il Sig* ValUfneri » e il Sig* Clerici $ diftintiffimi 
per altro per il loro merito 9 mentre non hanno tutta la 
pratica 9 che ha egli in quelle materie <t 'infetti > non aven- 
do giammai *l Sig, ValUfneri veduta la Tenia con la fu a 
Te fi a. 

Se il Sig. ValUfneri abbia ftudio, e pratica nel- 
lo Audio degl'Infetti , non vi è alcuno cosi ofpi» 
te nella Repubblica Letteraria, che non fappia 9 
quali , e quante immenie fatiche , e fpele nel tem- 
po di fua gioventù egli abbia fatto, non folamen» 
te in quelli* ma in tutta la Naturale Storia, che 
il principal fondamento della Medicina , e della 
buona Filofofia f feguitando le orme gloriole del 
Juo immortale Macftro Malpighi , e del gran Re* 
di ? come fi può vedere tfa'fuoi Libri finora dati 
al giorno* et te Iddio gli darà ozio, e vita f eh* 
egli ancora è per dare . Dovrebbe pure il chiaro 
Francef e averlo conofeiuto da tanti palpabiliffimi 
errori , che gli ha finora (coperti , e ch'egli ftef- 
fo ha levati per cagione del noftro Italiano dal 
Libro Tuo > come ho accennato > e lo conofeerà 
Tempre più da canti altri • che nel folo Articolo 
Terzo del Capitolo 3* ha notati nella prima Let- 
tera 9 
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cera , che qui se polla , e che fi (pera , che fia per 
iervire al Signor Andry di grand" utile, e di uni 
J (rande (cuoia, acciocché impari meglio» a cono- 
cere fé (tetto , gli altri , e in uno fletto tempo le 
vere Leggi della Natura. 

Quanto al non aver mai veduto il noftro Ita-J 
liano la Tenia con la fua Tetta., non ha bifogno dì 
prove. Lo confetta» e Io conferma, finche non zìi 
fa la grazia» di mandargliene una da Parigi; im- 
perocché i come può mai vedere una cola , che 
non è al Mondo nel calo e verme proporlo dal 
valentef rancete? Ma dico di -più» chele non l'ha 
veduta il mio Maeftro , tengo per certo certiffi- 
mo, che ne meno egli l'abbia mai veduta» quan- 
tunque di vederla abbia creduto » avendo prefo 
quegli abbagliamenti, che non follmente dal Sig. 
Vallimen fono già (tati notati , ma da due gran 
lumi dell'Arte noftra» Moniìg. Lancift, e Signor 
Morgagni, e dal ChìarilFìmo Signor Clerici , e da 
tanti altri fuora, e dentro l'Italia riputatiffimi Let- 
terati . 
Nella V. Tavola torna a confermare quel ino 

galantifiìmo fogno intorno alla fuppo/ta mutatone de" 
vermi del totfo- Htttano, quando vecchi Avntano-, ch'è 

flato così validamente impugnato» e come legger 
nebbia cacciato via dal mio Maeftro nell'efame 
citato dell'Artic. j. cap. 3., onde poteva traialciar 
quella Tavola » dove lono , fra le altre cole , le 
uova, il verme, e il boizolo della Pulce, deferit* 
to già, e difegnato dal Sig. Celioni, e riferito dal 
Sig. Vallifncri con alcune Annotazioni nella Rac- 
colta delle (perienze, ed ©nervazioni (a) quanrun- 
3 uè ìl Sig. Andry né meno in quello luogo fu fi 
(guato di citar l'uno, o l'altro- 
t quafi incredibile il numero dc'Ritratti. o del- 
le Figure i che ha fatto fare del!e due (uppofte 
Gg fpe- 
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fpccie di Tenie, ch'egli ha già deferire» e dette 
quali abbiamo già fatto parola » cioè di quella > 
che ha la (pina dal capo finoalla coda > e di quel- 
la > che non l'ha» ma è fiuta di foli nodi * o arti- 
colazioni* come ha pcnlato » ognuno degnali ha 
k Tua ma m mei lare protuberanza» da un canto fo- 
rata > che il noftro Italiano vuole con ragione , che 
fa una catena di foliCocurbiàni» L'anace l'altra; 
dunque ha fatto efquifitameate feorptreierame» 
come accennava poc'anzi, in varie politure, in va- 
rie fogge 9 in varf tempi» in età varie» ed ora col 
capo, ora fenza capo , ora con fa coda, ora ieiv 
za, ora nella maniera* che arami i Buon cornei 
primi Greci fcrivevana , cioè piegandola » e ripie- 
gandola dalla deftraalla finiftra» e dalla finiftra al» 
la deftra> ora in varie pieghe % e groppi * e torci* 
menti , e intrecci bizzarramente difpofta , ora al- 
lungata » ora riftretta , ora fu' ramr di pianta at- 
taccata , e come trofeo pendente » ora iut piano 
appallottolata » e fedente » ora con nodi (quarcia- 
tt , ora viziati, e moftruofi, ora interi, e perfet- 
ti ffirai > ora morbidi * ora lecchi * era con i canali 
lattei y ora fenza , e in poche parole s% in tutti i 
modi ftranamente ingegnato, di farle compatire, 
e metterle fott'bcchio * per per fuacte re ognuno, che 
quefte due fpecie fono reali » e veri animali + non 
un'ammaflb* o catena di Cucurbitini % come ha il 
noftro Italiano dimoftrato - 

Qui non portò, fé non lodare il fiso ingegno» e 
il fuo bello fpirito» che vuole», o per diritto, oper 
traverfo , moftrare ai vulgo de' poco pratici di que- 
lla maniera di ftudio, di non effe r fi ingannato, ma 
non so » fé gir nufeirà condotti Naturalifti r e con 

Sue' favj Medici r che hanno veduta* palpata, e 
iligentemente di laminata una tal fotta dt vermi- 
ni, conctoffiachè tutti veggono» che manifrftamen» 
te al vero s oppone* e che tante nobili figure non 
moftrano due iperteso due generi di venni Tènia % 
com'egli va fognando > e balucando r ma niuna , 
effendo iempre tanto l'uni , quanto l'altra le foli- 

te 
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te catene de' Cucuibìtint diverlamcnte » e in varj 
tempi dileguate, ed eipreffe. 

Ha già detto il mio Macftro , che il verme Cu- 
curbitino è tale. 

■Quatti in umbro/e Trotetts mirabili* antro ì 

c che sa ■ e può unito agli altri della Tua fpecic con 
varie forme, e figure quali ingannare l'occhio de* 

Jiìù efperti oflirvatori , laonde non è maraviglia , 
è il preoccupato» o pregiudicato Francete gli ab- 
bia ved uti ora increfpati molto , e formanti , come 
un lungo verme con le fcaglie, e fquame ,ora riti- 
{ciati , e di l'Ufi , e moftranti interi gii anelli con le 
laterali mammelle- Quando il Sig. Vallimeli ha 
nel iuo primo Libro de* vermi ammetta una fotta 
fola di Tenia (a) non ha mai intefo la prima Ipe- 
cie, che pone aòeffo il Sig. Andry, che viene ad 
eflere lunga • come la creduta Tenia del medi fimo 
della feconda fpecie » e (.he non è altro, che la. 
Udii ItcfTìfhma porta fott'altra figura per i vermi 
aggrovigliati , e riftretti fra loro, ma ha inrcfoun 
verme febiacciato lungo una fpanna in circa, guar- 
nito del Tuo canale degli alimenti , e della lua {pi- 
nate midolla lunghetto tutto il corpo con altri 
ordigni , e vafi necefiar j ad un folo : Ma il Signor 
Andry deferi ve in quello Libro la creduta fpina- 
le midolla . che in diverfi ha pur ofTervata diver- 
la, come fi vede dalle lue figure, frgno eviden- 
te, che non è fpinale midolla» perocché quella tem- 
pre è la flefi» , ma ella è piuttofto un quali he ca- 
nale , o vaio di fluido ingannatore» che ora più , 
ora men pieno confonde l'occhio de 1 riguardanti, 
e per me credo, che fia il centro de* vafi, o ca- 
nali lattei»ches'oflervanone*Cucurbitini , delcnt- 
tì già, e disegnati prima d'ognuno dal mio Mae- 
ftro nel citato Libro de* vermi (a; in cui unitoli 

J oratene di chilo , lo gonfi i e taccia apparirlo 
quando fono uniti) alla foggia d'una rozza fpina- 
Gg 2 le 
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le midolla . Né è maraviglia » che refifta più al ca- 
glio delle altre parti » pofciaccbèegli è pieno d'un 
corpo vifeofetto, che facilmente indura» efifec- 
ca , e perciò non potrà sì di leggieri troncarli» co- 
me le (ole molli 9 e tenere membrane* 

Avrei bramato > che la mano efeerta del Sig. 
Andfjr aprendolo da un canto all'altra» moftrat- 
fé il vero canale degli alimenti* che dalla boc* 
ca fino alla coda s'allunga, come in tutti quan- 
ti gli altri veri vermini, o lunghi , o brevi* » o ton- 
di , o febiacciati manifeftamente fi vede . La Sco- 
lopendra terreftre , eh e 9 fra più lunghi, più Ghiac- 
ciati» e più nodofi» o dirò così anuloft vermi dei- 
la terra ha lo {tetto » e così tutti i Lumbrichi ter- 
-r«ftri, e d'ogni animale , anzi quanti Infetti fi crc- 
pano , tutti hanno » o piccoli 9 o grandi , la boc- 
oca» la gola, lo ftomaco » gl'inteftini , ed ogn'al- 
' tro vifeere al loro genere proporzionato , che ve- 
ramente un folo» e vero Inietto k> ftabilifcono, 
ma nel cafo del Sig. Andry non fentiamo nomi- 
nar altro y che certe grana» o punti».. che prende 
per la fpinale urdoll*. - ■. - < 

. Ma più oltre ancora s&wanuncr 1 miei fo/petv 
ti, cioè ». che la/k* prima fa*-** di TtnA fia come 
•\&faondafp.ck immaginaria ? b favolofa t e non fia» 
cheun'ammaiToaochVflàdi Cucurbttinr, come ho 
accennato , quando leggo nello fteflb ingenuo Fran- 
cefe y arai oflervo netta figura della lua Tavola 6 

*he ri lui /coperto le laterali ^mammelle i che fino a qrntl 
• tempo nonàyeya mai ofiervato* Che afpCtta» e che 

e bramaci vantaggio? Non: róWbaa duitqae né me- 
no per lui due forti di Tenia, miao* fola, che 
ha faputo » e che sa sì ben cangiarli in avarie for- 
me, che ha ingannato infine l'occhio Linceo d'un 
si valorofo Maeftro. E fé finora abbiamo dimo- 
ftrato» che né meno la creduta feconda ipccòiè 
Tènia v ma una. Catena di Gucurbitmì» éoncbiu- 
deremo , che pet il Sig. Andry non vi è alcuna 
Tenia al Mondo , cioè <dt queUe d* lui deferiete, 
e con tanta pulitezza» e galanteria alltpubblka lu- 
ce efpoftc. M«. 
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Ma v'è di peggio . Mi diceva poco fa il mio Mae- 
ftrocoo la tua incomparabile fintemi, che teme 
forte» che anche il verme lungo de' Cani apporta- 
to dal Sìg. Redi , e da lui in fui gioventù veduto 
non fia una di quelle vere Tenie, che nel fuo pri- 
mo Libro ha detenere (a), conciofTiachè ha avuto 
la fortuna di vederne i giorni paffcti un'altro, il 
quale con diligenza guardato , ha fccperto , che 
anche quello è formato da Cuiurbirini , più pic- 
coli di que'degli uomini , edi un'altra fpecie. Non 
avex capo , quantunque parefle , di aver collo • e 
coda, come quello, che ultimamente è l'tato nota- 
to dal Sig.An<!rv e pofto con eleganza in dilegno, 
che una volta prete per escrementi • o per uova del 

Strilliti . 

Crebbero fempreppiù i miei fofpettt» quando 
Faltr'jcri gli giunfe Lettera dal Sig. Lon.-vko Ben»» 
gutt s Francete d ottimo gufto, e di naturale lfto- 
ria dilettante molto , che ora abita in tipift^fhl , 
nella quale amoroiamentc l'avvili, come ancb'ef- 
(0 ha fatto la ftefla oflervazione , e ebe gradua , 
che il mio Maeftro in quello s'ingannane, per aver 
latta l'ofieivazione in fu* gioventù, /»■>/-"«'"> >>on 

daifi ite' corpi de' viventi /pei -e bfcwM àcllt fud-xtu Tuie. 
E perchè la Lettera contiene con piattezza tutto 
l'oflcrvato, perciò mi piace qui riferirla intera, di- 
chiarandoli *l mio Maeftro, non avere (empiilo al- 
cuno in con fé (lare, d'eiTerfi ingannato allora full* 
afferzione del Sig. Redi , e tulle otfervaziom fatte 
con fretta , e lenza la dovuta attenzione in tempo 
di ìua gioventù , proteftandt fi molto rbbligato a 
chi di nuovo con diligenza eiaminerà quello farro, 
perchè lempre più la venta nfrlcnda . Dopo varie 
novità Letterarie, ed elprcfT» ni amorolitìtme cosi 
fcriveil Sig.Bourguet al dttto Sig. Va'iifneri. 

„ Non so. fé V. S. Illuftnls. dilgradirà» che 
„ le «fochi un'incontro, che mi fa lolpettare, e(- 
„ fervi un' abbagliamento nella di Lei Opera de" 

v«- 
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»»venni del corpo mano* Spero 



»» to ofleivai i ooe 9 cose ad no vero Filofafo eoo- 
*» viene» e che forata maggiormente a confami 
*»la» quanto io mlnterrfcndU fu lama, e eoo 
n qoa«ofolhtTo 9 STadflKQro 9 eaiimiiraz}€«ielcg- 
»&>^nk%G* i faviffimi fnoi compooÉnemi , dorè 
*» ogni volta (copro movi lumi» per perfeaonare 
„la Storia Medica» e Naturate. Defcnve V. S.0- 
* tuftrik un vero venne Tenia a or. 71, e 72 dd 
» primo ino Angolare, e nobiliffimo Trattato dd 
yyiiiot ch'io ftimo un Capo d'Opera» e che foto 
»» abbia dati più lumi, e levate più menzogne » che 
», quanti libri in quefta difficile materia finoalmor- 
»» no d'oggi abbiano veduta la luce pubblica. Coo- 
,» fiderata dunque la di Lei defeririooe m'accorti 
„con reiterata fperienza • che il verme da Lei » e 
„da altri dottimmi sommi per vera Tenia» altro 
»»non è veramente % che uba cmau £ cwcmAitmi £ 



4» una fpecic diytrfa datmetid, che sta* wd carpo 

, f M'avvidi aoche, che il medefimo fi deve Are di 
», quelli» trovati dal celebre Redi Tonu1.pag.114. 
,»e ut* deformi, e figurati Tav. 17. fig. 1 . a. e 4., 
*» trovati dico da queir Autore ne*Gatti,Cani,Lu- 
^ pi » ed anche negli Uomini , avendo egli confuto 
»»due fpecie difierentiffime* M'avvidi dunque» che 
»» ancor xiucfto deferitto dal Redi fia il medefimo 
n con la di Lei creduta Tenia» * mi è riulcito fare 
^ quefta {coperta » con efaminare a fortuna un lun- 
„go verme limile fimiliffimo alla detta Tenia» Jat- 
»,to per lecefloda un Cagnuolo éi un mio amico, 
% ed è «juefto di razza delia Danefe, rh'è finale 
», a' cani da caccia. Trovai dunque tutto eguale 
, f alla deferizione di V- S. Illuftrifs. fatta della Ca 
„tena dc'Cucurbitini» avendo veduto il torelli 
H no da un canto in mezzo di ognuna fezione 
i,le quali non potei facilmente fra loro dividere 
», fenza lacerarle » come a Lei acca dette » tanto era 
„ nò Grettamente infieme attaccate. Ma quello Ci 
», gnnolo facendone quali ogni mefe di umili , ho 
,> volontà d'inviarlene» onde vedrà certiffimamen- 

te 
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«te queliti non effe re Tenia, ma una vera Catena 
., d'una fpecìe particolare de'Cucurbttini, dtftcren- 
» rifuma da quelli r che fi trovano negli Uomini» 
mDì quell'ultima fpecie ne ho veduto», faranno 
«poche iertiraane, una catena lunga più di venti 
» braccia , renduta per feceflb da una Dama di 
» quella Città, molto travagliata ogni mele. E' 
j.quefla di anni fra i 50, e i 60 in circa», grotta, 
» e grafia » la quale mi pregò di feri vere a V.S* 
»niu(lrirs.>e dt pregarla, e follecitarla ad inviar- 
li mi qualche fua Ricetta f capace a liberarla da 
« quelli inumafliflìmi olpiti, che le danno molto* 
>, fa (lidio , onde la fupplico a favorirmi , fubito > 
«che mi onorerà d'un fuo amorWiffimo foglio • 
»Ma per tornare alla noftra canina Tenia, fìa 
,.ficujra V. S. llluftrifs., che punto non mi fona 
„ ingannato, e lo vedrà in breve, quando lein- 
,,vierò un pezzo di Catena di Cucurbitini del 
>,Canc fimiliffima alla fua deferitta lotto nome 
„ di vera Tenia. M'accorfì fubito, che la fuaOf- 
«fervazione» eflendo fiata fatta, quando Ella era 
j, ancor erovine, non le riulci così accurata, co- 
„ me quelle, che fi tutto giorno con ogni efqui- 
»fira diligenza. Né mi muove l'efempìo d'un fuo 
„ dottiffimo Comprofeflore (a) . Pri mo , pere he que- 
lita fpecte di Catena è differenti ffima da quella > 
H chefivede nel corpo umano. Secondo , perchè» 
„fe il famofo Redi potè sbagliare* ancorché avef- 
„fe veduto i vermi Cucurbitini del Gatto, e del 
„Cane per la variazione delle apparenze . non fep- 
n pe egli ritrovare la vera origine né degli uni» 
,>nè dell'altro. E* dunque accaduto al Si«.Redi, 
„e ad altri ciò» che accade al Sig.AnJry, quan- 
do non potè conofeere qua) fofTe la catena de* 
„ Cucurbitini umani. Né voglio rivendermi, a ri- 
„ ferirle minutamente tutte le ragioni» che mi fé- 
„cero fubito (coprire l'errore, e la cagione» che 
„da. un pezzo di catena Cucurbitina li fece tras~ 

for- 
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^formazione in una creduta vera Tenia • Dal det- 
•tto finora poò fere V. S. lllnftrils. un'altra fpe- 
» eie di Cucurbiàni negli animali , come lo fono 
„ ancora di (pezic divena r loro tondi da quelli 9 
„ che vivono nel noftro corpo, come faviamente 
f ,V. S. llluftrifs. lo dimoftra nel Tom. a. delle lue 
„ preziofiffirae Raccolte • quando dà la Storia di 
„ quelli , che fi trovano ne? Vitelli. Sono in fine 
,,per credere , che negf inteftini degli animali 9 
f ,nè tampoco nell'uomo altro verme Lato, oTc- 
„nia fi dia* che quella catena da Lei con tanta 
„ penetrazione (coperta contra i fentimenti del mio 
^compatriota Sig.Àndry. Applichi V.S.IUuftrift. 
u per finirla la dna Aia maffima • dettata a car- 
ote 106. 107. a cagione de' Cucurbi tini veramen- 
te te Vrotciferm f alla fpczie di quelli de' cani» cave- 
rà la verità fufoito agli occhi del (ubitene fuo 
„ intendimento. Per altro mi fò fefta, d'averle 
^compiaciuto nel dichiararle alla vera Filofofia 
„lx mia opinione • che ferve a ili uft rare una fua 
„oflervazione , come forfè troppo prettamente fat- 
ata 9 come ben dal di Lei candore s'accorge il 
„ Lettore attento, quando parla della menziona- 
t, ta Tenia &c 

Ecco amplificata più * che impugnata la dottri- 
na de' Cucurbitini , e delle falle Tenie del noftro 
Sig.Vallifneri,che tanto £ lontano, che fia entrar 
to in collera con l'amico, rhe gli ha aperto con 
amabiliflima fincerità i fuoi fentimenti, ch'anzi , 
avendogli prefo in buon grado, l'ha efficacemem 
te ringraziato, e fé n'èprc valuto, volendo di più , 
che quefta Lettera fia pubblicata in teftimonio 
dell'agir adi mento, che ta degli avvitì de* Lette* 
rati , quando vada errato , (apendo , come il pec- 
care è proprio degli Uomini , né dovendo mai tan* 
ta ambizione regnar nel capo , che ci crediamo in* 
capaci di metter piede in fallo. - . . 

Olà poffo atteftare in fede mia , che fé nVm av« 
veduto, e già più d'una Lezione lu quefto propofi- 
jto fatto qui avea , ma cip non oftante ha voluto 

dar. 
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dar la fuY gloria anche a chi la merita , e moftra- 
re a tutti l'ingenuo Tuo amore verta l'amico , e ver- 
lo la verità , acciocché tutto fervi per maggior pro- 
va , e di fondamento più forte a quanto è andato 
finora efiérvando, meditando» eicrivendo, tari- 
toppiù , che quelle oflervazioni Iorio d'un Francese 
contra un Frariceie, non potendoti mai lupporre, 
che un Francete prenda a difendere le parti d'un* 
Italiano , quando non fia interamente peri uà io. 

Aggiugne di più il mio Macftro, ch'egli non fo- 
lamentc crede, che i Cucufbitini degli animali fie- 
no di fpezìe di ver la da que' degli uomini, ma che 
anche negli uomini di Iptzic diverta le ne ritrovi- 
no, come ha attentamente in \aij<afì oflervaro , 
e perciò fi facciano anco catene di figura diverta , 
e dirò ancora di varia fpezìe, lo che ha cagionato 
tanti equivocarne nti , e tante lui fra gli .Scrittori 
del ballo, e dell'alto Secolo. In tanto vengono pre- 
gati per l'avvenire gli Oflèrvatori"; e didimamen- 
te il Sig. Andry , a fare ulteriori diligenze-, accioc- 
ché unendoli mano a mano , occhi ad occhi , ri- 
iì i fiioni a riik fiumi , fi metta una volta in chiaro un 
cosi athulo, ed intricato fenomeno della Natura. 
Ma torniamo alle Tavole dei noftro Anà-y. Nel- 
la Tavola 7, e 8. porta figuie della tua (uppoftì 
Tenia della feconda Ipezìe con un nrdo o azione 
nelpiincipìo lacerata , ed clprìmtnre come due cor- 
na, lo cìh -, isggia mente dice, ha <ng.imiatomolt: t pt- 

roethe hamo tmi*io t ihe jvcflt il capa cornuta^ e nellt 

fletla 8. Tivola fa vedere alcune moftm< fità ne* 
pcniati anelli, cofa già notata dal noftro Italiano, 
e rcndutane la ragione (a). L'inftinto , o natura- 
lezza di quefia razza di vermini, d'accoppiarli co- 
sì Hrettamcnte inficine fi beccare a p'u d'uno il 
cervello, e per vero dire, è un'in Umazione, o ge- 
nio, molto bizzarro , e taro, e può chiamarti un 
vero giuoco della Natura, non per dìlemre , mi 
per tormentare l'ingegno degli uomini. Veggiamo 
H h mol- 
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molti Infetti » che vivono fra lor fcparati , altri 
a. due a due > altri a molti, altri a un numero por* 
tentofo uniti > e raccolti , e parlando particolar- 
mente de' Naturali miracoli delle Api, così eg$re- 
^amente nell'Accademia Real di Parigi deferirti > 
chi mai gli crederebbe > le non fodero giornalmen- 
te con gli occhi propri veduti ? Reftava dunque 
nella Natura anche quell'altra unione, non fole 
di fargli vivere infieme» ma di fargli attaccare > 
e formare una lunga catena # ftre ttiflima mente uni- 
ta» come qualche volta (benché in altra foggia ) nelle 

jipì ftefie ojfervarono accadere i fu datti -paletti Maeftri ♦ 

Coftoro dunque s'accoppiano più ftrettamente di 
• tutti) e» per cosi dire, s'incaftrano» non conten- 
ti d'una luperficial conneffione, e cosi vivono, e 
dico col Sig. Valiifneri , che fono motto ben per- 
faafo, che dal lungo (lare così ftrettamente ap- 
piccati t portano qualche volta rammarginarfì , e 
far» come accade nel l'utero, o nell'uovo a* Gemel- 
li » e a tante parti dei noftro corpo , che latta la- 
cera zi on nella cute s'unifeono in guifa tale , co- 
me fé così nate vi ioflero. So, che avrà letto la 
chirurgia de Curti (t) i quali attaccavano infino il 
nafo ad uno mancante con un pezzo di carne vi- 
va del loro braccio , per lungo tempo colà tenu- 
to unito , e così d'altre parti parliamo. Che fé 
quella unione di membra con membra negli ani- 
mali perfetti accade , e perchè non può accadere 
anco a coftoro , che fono viamanìmaU y che vuot 
dire , che facilmente per gli organi menò perfetti 
può un tale attaccamento feguire ? Quefto attica* 

mento lo reggiamo famigli armente accader nelle piante y 

fé fra loro fi appreflmo 9 laonde fi formerebbe , come 
un lungo creicente muro delle medefime , tmte in- 
fieme non folo combaciantefi , ma attaccate , e , 
per così dire , intmedejimate 9 fc a bella pofta fodera 
da un' induftrc Agricoltore una dopo l'altra ben 
bene accodate. Così alle volte t Polmoni **attao 

cano 



(a) Chirurgia Curtorum &c+ 
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cano erettamente alle cotte , così ho veduto co) 
mio Maeltro nel cadavero d'una Donna la vefcica 
orinana nel lato fini fi ro tutta attaccata . e fituata 
al peritoneo per un'ulcera in quelle partì avuta» e 
così cento efempli fé ne leggono nelle mediche Sto- 
rie di altre cosi per accidente appiccate} che nate 
in tal guifa parevano. In tal maniera adunque pol- 
liamo preflappoco congetturare, che alle volte ac- 
cada a Cucurbitini, cioè» che dal lungo (lare uni- 
ti i finalmente affatto s'attacchino , eco, che fu 
alla prima elezione diventi col tempo neceffità , di 
dovere dare , vivere , e morire in tal forma . Da 
ciò avviene, che alle volte facilmente fi (laccano , 
alle volte fi denta a (laccargli , e qualche volta 
- : -,t torto fi lacerano, che dividerti , per edere mol- 
tempo, che tono uniti ■ e per eutrfi allora re- 
almente rammarginari ■ e fatto in quel luogo, ca- 
ne un nodo, o una erme cicatrice , o callofità . 
►e non fono coftoro piante, lono vUntanimali , che 
uol dire , poflono non lolo ccn gli animali , ma 
jon le piante aver molti effetti comuni . 
Non è dunque da farli tanto le maraviglie, fé fé 
e trovano de' viziati, de' mezzi laceri, de' guadi, 
egli uniti, dc'moftruofi, echesòio, imperocché 
atto può accadere nella deferitta maniera. Echi 
i , che il loro naturale non porti , che dopo nati , 
in arti loro tempi particolari non debbano così 
eceflariamentc unirti, e formare, come un viven- 
te, comporto di tanti viventi? Che fé cosi andafle 
"a bifogna , potrebbe forfè in qualche modo ac- 
ordarfi la Letteraria lite fra il mio Maeftro » e 
, Sig.Andry, cioè che il Signor Andry concedette , 
he le lue Tenie follerò più animali , formanti un' 
nimalfolo, e che il mio Maertrodicefle, chefol- 
fc un'anima! folo coftante di più animali. Matrop- 
3 con le braccia in croce gridcrebbono le fcuolc * 
oppo gli anaromicii quelle ■ perchè balla un'ani- 
ma, a informare un corpo per grande, e lungo , 
che (ìa , querti , perchè veggendo ogni fupporto 
anello* o fegmento avere la fua terminazione , e 
H h 2 mem- 
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oraibranofo invoglio , la fua bocca » il fuo ano , 
tatua ovaja, i faoi canali degli alimenti, e quanto 
fi ricerca, per cotti tuire un vivente» non concede - 
rebbono mai > che fbffe un folo animale. 

Apporta l'erudito Francete nella Tav. XI. una 
curiofa figura della fua Tenia , ma fenza capo , e 
quefta {d'un cane • molto differente da quella del 
Sig. Redi , e pure è di quelle , fatta appunto , co- 
me ha notato il Sig. Vallifneri , e il Sig Bourghet . 
Ma perchè dirà V. S. Hluftrifc così differente nelli 
fuppofti anelli ? Già-Tabbiamo detto più volte , cioè 
perchè i vermi Cucurbitini , come di fibre molli * 
e arrendevoli collanti, mutano facilmente figura» 
ora reftrignendofi , ora allungandoli , conforme i 
fughi efterrni, che gli pungono, o mordono , con- 
forme la loro maggiore >• o minore vivacità . con- 
forme le lor malattie f e cofe tali > come anche a* 
vermi d'altro genere accadere vtggiamo, Quefta 
oflervazione fempreppià le dottrine del mio Maé» 
ftro conferma , e debbe almeno in fofpetto porre 
il Sig. Andry 9 che la faccenda fia in altro modo di 
quello, ch'egli ha finora ideato. 

Nella Tavola XII. efpone una fuppofta Tenia del» 
la feconda fpecie con le anella dilegnate con i Tuoi 
vali lattei > o canali degli alimenti % lo che prima 
di lui fu feoperto dal mio Maeftro (i) 9 e nella Ta- 
vola lua feconda furono disegnati . Ho avuto foro- 
mo contento, che anche il Sig. Andry abbia fitto 
una tale oflervazione , perocché dalle fteffe figure 
de' vali fuoi chilofi dovrebbe facilmente venir in 
chiaro , che foffero tanti animali, quanti fono gli 
anelli , ventre non potrà mai negare , che non fie- 
no circoferitu da' fuoi confini > e terminanti, dove 
quello termina , lo che altramente farebbe » (e fof- 
le un folo animale. Chi mai ha veduto i canali de' 
cibi » e tutte le interne parti , cento , e cento vol- 
te moltiplicate # fempre limili , e tutte affatto in 
denfiflime tele avviluppate • e fra loro totalmente 

divi- 

(a) p*g. 64 1 efeg. , e nella Tar.ì.fi£.$. 
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divife? Di grazia, con tutto il cuore lo prego, a 
riflettervi un popò meglio (òpra, rifare le oflerva- 
zioni , e guardar tutto di nuovo con ifcrupulola at- 
tenzione . 

Mi ftupifeo bene , anzi forte ftrabilio > come nel- 
la Tav. XIII. ponga un falfo Moftro , e fé lo ere* 
da per certo , e le lo inghiotta > cioè un creda* 
co animale ufeito da una femmina del Marcici a le 
d'Hanover • Lo deferì ve il Sig. Andry nel fuo ulti- 
mo Libro (a) , e cita il celebre Paulini, che (opra 
vi ha fatto una DifFertazione % e potevi pur anche 
dure il Chiariffimo Valentin! , che nel Tuo Libro 
intitolato Medicina infalibilis ha fatto menzione * e 
portata la figura del m ed efimo. Quefto ha la tefta» 
e il collo di cavallo con una bizzarra creda fui ca- 
po , e due fole gambe d'avanti , una con tre dica 
nmili a quelle d un'uccello, l'altra fimile a quella 
<Tun'uomo. Ha un'eminenza in forma di gobba fui 
-dodo, petto ^ e ventre polputo, e tronfio, e coda 
lunga inanellata * o da varj fegmenti fegnata. La 
pelleèlifcia, e verdaftra, come quella dWanguil- 
la , ed * tutto (enz'ofta > molliffimo , e pieghevole. 
E* da notare, che poco prima > che la femmina fi 
fcaricafle per la parte diretana di quefto imma$i~ 
fiato moftro , vomitò un pezzo di (angue quaglia- 
to i * prima di quefto un'acqua verdaftra , dopo il 
che fi trovò così debole , che delia fua guarigio- 
ne andò difperata. Sentiva dolori , e movimenti 
dentro il ventre , giudicandogli fatti da un'anima- 
le» Partati pochi giorni ufcì il fuppofto animale* 

e due altri giorni dopo /re una morte dokiffima, co- 
me viene de ferir ro . Pare a me, che que' fa vj Me- 
dici t per aflìcurarfi* che fofle un vero animale» 
'dovevano aprirlo , e vedere , fé le vifecra » e le 
parti almen principali de* viventi conteneva» altri* 
menti lo giudicherò Tempre a\ mio Maeftro (b) 

^ per 

lArticol. 2* Cip- 4. pag. 1 29. 
ib) Raccolta di varj Trattati pag. 77, In Venata 17 15. per 
Cabir ielle Ert^&c. 
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per un Tolipo , o vfeudopdipo , cafualmeote così figa* 
rato» non avendo offa, effendo molle, ed arren- 
devole, e quali appunto Cogliono efiere quelle ca- 
fuali concrezioni della parte bianca del fangue» Bi- 
fognar riflettere , che avea prima vomitato acqua 
gialliccia, e verdaftra, e dipoi un grumo di fangue 
rapprefo, e ch'egli è probabile , che un'altra parte 
del medefimo per lo canale degli alimenti calafle , 
e prendefle quella cai uale figura • avvoltolato con 
mucellagini delle inteftina , o anche fenza di quel- 
le, detergendoli intanto dalla fua fuperfick i glo- 
betti della parte roffa del fangue» e reftando d'un 
colore verdaftro, quale appunto era l'acqua, chei 
giorni avanti avea renduto per vomito • Non era- 
no , che moti convulfivi interni quel creduto ani» 
male » e fu probabilmente uno sbocco di nuovo 
fangue la cagione di quella morte doldjfima 9 per cui 
pafsò all'altra vita, concioflìeco&chè daU'u (cita del 
creduto moftro dovea piuttofto reftar follevata , 
non poco dopo morire. L'efempio della malamen- 
te penfata Vipera orinata dal Capuccino , (coperta 
già per un Polipo dal mio fudetto Maeftro (a) , e 
confermato coll'efperienza dall'egualmenie nobi- 
le, che dotto Sig. Marcbefe Ubertino Landò (b) fa chia- 
ramente conoscere , che anche quello fofle delht 
ftefla natura , come tanti altri non ben dagli Auto- 
ri difaminati . 

Ripofo pur fulla fede del Sig. Andry , intorno al 
raro calo delle due bifeie vive dal ventre d'una gio- 
vinetta ufeite , che avea placidamente fulKerba te* 
nera dormito , eggregiamente nella fua Tav, XIII. 
dipinte, ma un poco di Stona, e qualche teftimo- 
nio per confermare uncafosìcftraordinarice Ara- 
vagante non farebbe fiato cattivo. L'entrare due 
fredde , e lunghe bifeie dentro la gola d'una gio- 
vane fenza /"vegliarla , mi par degno di nflcflìooc , 
quando fopra un morbido falcio di papaveri non 

avef- 



(t) Vedi ilfuo libro primo della Generazione de* Vermi &c* 
<b) Vedi il Libro fecondo del Valli/neri dz vermi &c. . 
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/effe profondamente dormito. In Italia di quelle 
onne vediamo. 
Tralafcio tanti altri Vermini , da mano maeftra 
fui reflante delle Tavole difegnati , e imprefli , fo- 
pra Ì quali potrei fare qualche cemento , o riflef- 
iìonr > fé non mi chiamale, o invirafle a mirarla la 
Tav. XIX* piena d'erudizione, e di bellezza. Vi fi 
icorge un verme Tenia della feconda fpecie, attac- 
cato con bizzarria al ramo d'un'albero , in certo 
(ito a pirtc a parte , o fuor fuora paflato da una 
fctola dì cappelli tefluta. Fu un'ingegnolo ritrova- 
mento del Sig.Andry, per vedere, le una Tenia» 
che alle volte ulciva dall'ano fino a una tale lun- 
ghezza , colà troncata ■ e Jafciando rientrar dentro 
l'incettino la parte lupenore, per veder dico, (eque! 
pezzo renato tornava a ripullulare , o a germogliar 
nuove anclla, o articolazioni , come fa la coda rot- 
ta delle Lucertole , comandò a un'ammalato ( che 
già ne avea Scaricato altri pezzi , ritornandone tem- 
pre indietro una parte) che , fé più tornava a taifi 
veder la Tenia, la fegnafle fubito in quella parte, 
ch'era per rientrare dentro l'ano, infilando un anel- 
lo per Io traverfo con un'ago, nella cui eruna fof- 
fc una ferola , la quale lentamente l'annodane, e 
la lafciafle poi riialire all'antico fuo naturai nido . 
Cosi fece ubbidiente l'infermo , pafsò orizontalmen- 
rc un'articolazione col filo , o ietola , e lafcià a lua 
voglia ritornar retrogrado il verme cosi legnato 
dentro lìntcftino. Un mele dopo il Sig. Andry gli 
prefirifTc il luo famolo antelmintico rimedio, ed 
ebbe fortuna, di veder ufeire, a fua detta, tutta 
intera la Tenia collane-Ilo definito fegnato , fora- 
to, e della fa mola Ietola guermto. Rifcrifce dun- 
que, che vide la Ietola, o il filo, che fu pofto in 
un'anello, o giuntura t fotto la quale non ve n'era- 
no allora, fc non altre cinque , ne avea fotto in 
quello tempo quaranta, ciò, che fdicf) non permei- 

te più il dnù-tan , tl.K il verme Houfia irvfciutt al di lot- 
tatiti ftto tolto , concludendo, che finattantochènontfee 
il capo , quantunque alle volte nel bel me^to fi tronchino » 
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tornano a ngenerarfi le perdute giunture y ed a comphfi » 
come prima 9 il -verme . 

Quello è ben'altro» dotti Aimo Signore, che lt 
coda de" ramar ri, e delle lucertole » che troncata 
rinake, ed altro» che le gambe de* gambi ri, di 
fopta citate» che anch'effe fanno lo fteffo giuoco. 
Tagliare un'animale per lo traverfo nel più forte 
degli organi Tuoi vitali » e vedergli tutti con ufura 
rifabbricati in capo a un mefe > porta feco un non 
so che di creativo , o di portentoso , o alincn al- 
meno di particolare » e d'infolito nel gran Regno 
della Natura. Chil crederebbe» fé non lo diceffe 
il Signor Andry? Pare una leggenda di quelle» che 
qualche volta racconta Plinto » per non dire di 
quelle fole , che un noftro Italiano Poeta metteva 
in verfi , per far ridere la brigata» come per e (em- 
pio di un'uomo » da un terribile fendente a traver- 
io troncato » che ciò non ottante ancor rigoglioib 
operava» 

£ // foyer uomo no* fé u*cra accorto » 
•Andava combattendo » ed era morto • 

Ma più miracolofo di queft uomo era » anzi che 
nò » il Verme fittale del Sig- Andry , poiché tron- 
cato a traverfo, non (blamente viveva» e ferpefg- 
giava » ma di nuovo più ardito» e più lungo di pri- 
ma crefeeva. Dimando perdono al gemiliìiimo Sig. 
Andry » (e anche in quefto non poflò indurmi a dar-* 
gli fede, non dell'efpericnza , che non la nego» ma 
della confeguenza » ch'egli crede con evidenza de* 
dotta » cioè» che tutte quelle immaginate giunture» 
o anella, che trovò accrefeiute» e aggiunte all'ul- 
timo fegnato anello » fi fodero iviluppate dai me- 
defimo, e da lui folamente (puntate» come (aven- 
te dal fondo dun ramo d'una pianta verde» e prò- 
fperofe tagliato» lpunta una gemma, che appoco 
appoco in un'altro ramo di lunghezza » qualche 
volta maggiore » fi Sviluppa » e crefee. Sia detto 
con fua buona pace » io mi fento piuttofto inclina- 
to a credere » che altri Cucurbita» » che per le bu- 
della andavano errando r ritrovato il tronco laida- 

to> 
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to, e retrocedo, tino dopo l'altro fiali appiccato 
al medefìmo , riordendo la rotta catena fino al nu- 
mero di quaranta. E non vede il dotto Scrittore, 
che fono tutti limili , tanto que'fopra il filo, quan- 
to que' fotto, come l'uovo all'altr'uovo, tutti di 
un'età > d'una confidenza , di una perfezione? I ra- 
mi degli alberi, le gambe de'gambari, le code del- 
le lucertole* e de' ramarri rinate, fono nel princi- 
pio della loro vegetazione più piccole» più tenere, 
e con qualche divertila infin di colore, finché con 
lunghezza di tempo crefeano affatto» indurino, e 
acquietino forza, e vigore, ma quelle giunture, o 
nuove aru-lh del Tenia aggiunte allearmene fareb* 
bono crefeiute cosi in un tratto» cornei funghi nel 
prato, o pretfappoco, come le zucche nell'orto. E 
in verità almeno gli ultimi fegmenti dovevano cf- 
fere, a fua detta , poco prima Jpuntati , quando 
cacciollo dal corpo, non iupponendo già che na- 
(cefTero tutti in un giorno, o in una notte, ma nel- 
lo fpazio dell'accennato mefe , laonde non farebbe 
ftatopoco, fé ogni giorno ne forte fpuntato uno, 
e mezzo , o quafi due : di maniciachè ritrovato 
avrebbe certamente gli ultimi con qualche nota- 
bile differenza, o almeno più piccoli , più teneri, 
più fottili, e nel fine in forma di coda, lo che non 
trovo notato * né difegnato , ma gli veggo tutti 
quanti grandi , e groffì , e molto bene vivìbili lenza 
occhiali , come fono i fuperiori già vecchi , e cre- 
iciuti alla loro naturale grandezza» 

Mi perdoni dunque, riverentemente fupplico a 
Lui, le piena fede alle lue riflclTìoni non predo , 
lodando il fagacc Tuo ingegno nell'invenzione, con- 
cedendogli I'cfpenenza,c l'accrefcimento della ca- 
tena , ma non già rinata , o rigenerata , o fvìlup- 
pata dall'ultimo nodo, ma fatta, come le altre ca- 
tene , da' Cui urbi tini all'ultimo attaccati , come 
abbiamo fante volte accennato» "Hug-e certi- rtugir- 
r/w-e, conclude anche il Chiarimmo Clerici, (a) 
li par- 

(iìHìfl.'H.tl.O sudici Lumbrkonm LatorS5-cc.lO.pA11. 
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parlando della menzionata Cucurbirini Catena . 
Non -può più negare, che molti dì coftoro non ef- 
cano foli tari, e vìventi, quantunque vi fii lame- 
defìma, e perchè danque dir non poffiamo , che 
fieno quelli fteffi , che nel luogo troncato s'attac- 
chino, e rifarcifeano il numero de' compagni -, dal 
fuo cieco Mondo miferamente ufeiri, ri formami o 
più volte, finché vene iono> la rotta ferieì 

Ma bafta per ora , non volendo più imbrattare 
le carri con quella fozza materia > e rimettendomi 
a nuove oflervazioni * ed esperienze , che per av- 
ventura faranno fatte al di qua , e al di là de' Mon- 
ti , e al giudìzio de' Letterati più ingenui -, e più 
faggi» e de' Medici, efperimentatori più eiperti ap- 
pellandomi, mentre mi contento, di aver fatto ve- 
dere, che non penfaffe già ilSig-Andiy, di gettar 
la polvere lugli occhi degl'Italiani , perocché fanno 
chiudergli, e aprirgli a tempo, diflìnguendo le co- 
le apparenti dalle vere , e reali, il bianco dal ne- 
ro, e dirò quali la Luna da'Granchi. Si fono ora 
mai feoperte le fue ingegnofe finezze, e l'Arte me- 
rita , effer delufa dall'Arte . Non ha certamente 
quella volta perdonato né a fatica , ne a I pela , ed 
ha pollo in opera tutta la più occulta Politica, per 
far comparire vera la fua fentenza, ma poco mon- 
ta tutto, quando non vi è dal fuo canto la verità, 
ne il fondamento di una perfetta Naturale Storia, 
della quale , per non dire menzogna -, egli n'è af- 
fatto digiuno. Sia finalmente certo, che né io, né 
il Sig. Vallifneri perdiamo per quello la dovuta Mi- 
ma al fuo merito , ammiriamo il generofo luo fpi- 
rito, lodiamo l'acuto fuo ingegno, ed abbiamo una 
particolare venerazione a una Nazkui così ìlluftrc, 
e così benemerita delle Lettere, e de' Letterati . 
Quello è quanto m'occorreva avvifarla , pregan- 
dola d'un benigno compatimento, fé rozzamente 
ho fcritto , e lenza belletti , fiori , od ornamenti 
d'amena erudizione , imperocché non ho voluto 
Iviarla dal forte della Quiftione. ed bo bramato , 
che vegga nuda, efemplicelaverità&c. 

GÌ UN- 






Giunta alla Notomta del Camaleonte 
Affricano (a) sì intorno alla, figura- 
ejìerna della, lingua, come alla fu* 
jìruttura , e in tenuo.luogo.tntorno a 
gli (frumenti^ da quali con tanta .ve- 
locità vtene. lanciata*. 

ESfendomi due Camaleonti vivi nel pattato 1 
lungo , e rigidismo inverno pentì , defi- 
derofo di Tempre più iliuftrare la Noto- 
mia: diquefto raro, e Orepitolo animale,, 
non potendo io per le pubbliche , e private le- 
zioni, nelle quali eragiornalmtnte impiegato fbd- 
disfare appieno al curiofo min genio, gli mandai 
uno dopo l'altro al Sig. Dott.Giovanbittifta Vol- 
pi pubblico Inciforc di quello Studio, acaochè di 
nuovo con ogni più lcrupulofaatrenzionela (trat- 
tura della' lingua offe r valle, e particolarmente de' 
fuoi mutcoli i. co* quali efercita i mirabili Tuoi mo- 
vimenti , non eflendo io re [tato appieno di me 
medefimo foddisfatto.. Non lono punto andato 
errato nell'elezione , imperocché ha egli appieno 
tutti i miei ordini adempiuto,, ed nficrvato minu- 
tamente» fra le altre cote,, que'inufcoli, che al- 
la grand'opra concorrono- Per dar dunque a di- 
lettanti di. una tal forta di amenifllmo Audio » 
qui Ite ulteriori notizie, che tutte tendono ad il- 
luftrare si le fatture ammirande dì; dio , sì le 
operazioni più^aftrule dcl.noftro Gòrpo nel mo- 
vimento delle parti, -m'è parure» bene di eiporle 
fenza punto alterarle , dando la dovuta lode a 
chi hà.avutola bontà di lu Luto favorirmi, e di 
felicemente diftingmrre ad uno ad' uno ordigni , 
à macchinette, così: gentili , e porle in buon lu* 
me. &c. li 2. 

(aj Vté Cicoria <kl Camaleonte ^tfricanoftimptUa dal Signor, 
Cio.Cabbriello Hert^/ttirria. 171 J. 
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Efplìcazione della Tavola Quarta 
{penante alla lingua del Cama- 
leonte Anricano . 

PEr ubbidire a 9 comandi pregiatiffìmi di V.S.IIiuftri fs ho at- 
tentamente offervata la Figura dcllaLinguadci Camaleonte: 
poi la fiia (trattura ; e in terzo luogo gli (frumenti , da quali creda 
certamcnte,che con tanta velocità venga mofla.La Figura edema 
adunque della fuddettaLingjLiafpie^ata^ e veduta dalla parte di 
fopra l'ho delineatanella Figura prima ,dove s'ode r va Tedremitì 

J8%1 ' della medefima fegnata con la lettera A incavata da folchi che la 
reodono afpra >eper ribatta a riceverete conservare Tumore vii- 
cofb,e facile a carpire la preda . Di più oflèrvai la Figurarci Gap* 
puccio B 9 il quale è di dentro fcavato in maniera , che facilmente 
s'addatta alla fipura della eft remi tà deferitta e pare la fua vagina. 
In quefta cavità ff truo va la maggior parte della materia vi/co/a, e 
fi icorge una tunica che è glandulofa , particolarmente verfo la 
boccata Ila quale featurifee il mentovato vifeidume,- e ben quefto 
con fomma provvidenza è (lato dalla natura pollo dentro a quel- 
la apfula,ac^ò non imbratti il reftante della lingua , che doveva 
(correre tanto velocemente . La fteffa lingua (piegata ed offervata 
dalla parte inferiore fi può vedere nella Figura feconda , dove fi 

****• dee notare la TVotuberanzapiramidaJe A che è di dentro (cava- 
ta » e nella punta è quad cartilaginea > dove credo batta lo ftile 
quando viene tiratoda* raufcoli lanciatori • I vafì fànguiferi gli ho 
Scorti affai manifeftamcnte nella fuperficic della medefima Lin- 
gua ; e non fono piccioli . Quefto intorno alla Figura edema. 

Efaminai in fecondo luogo la cavità della (leda Lingua conof» 
fervare ancora,facendo ciò> la politura delle fìbretle quali fono dif* 
pò ft eccome ella ledeteti ve, foto che io,aperta la cavità, vidi imme- 
diatamente fotto la membrana , che l'invefle , la quale è lucidiffi- 
na *)e fibre di figura anulari.. Aperta la cavità del primo inteftinct- 
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io,trovainon (olo andare lo fteffoaterminarenella lìngua nel mo 
do.e fito da lei deferirlo , ma anco contenere dentro le l'altro inte- 
ftinetto»cb( invettiva lo (We,ed in quello pure ho offervate le fibre 
longitudÌnali,ed alati del medefimo alcune altre pur longitudini- 
li, che formano, comedue falcetti, vieinialqual luogo lono due 
nervi,cbf fi portano allalingua . Aptrro H fecondo inteftìnetto,o(- 
(crvat lo flìlc di foftanza cartilaginea coperto di membrana levi- 
gatiflìma ,cemr erano parimenti quelle delii due inteftinctti ; cioè 
l'interna del primo, e reftcrnaed'interna del fecondo, e tutto que- 
ttoinconfermazionediciò.cheella ha offervato. 
Finalmente in terzo Imigo offervai l'Offo Ioide con il fuo dite, 

3uale ho pure delincato prima nudo nella Figura terza, poi ornato 
e' fuoi mulcoli nella Figura quarta. Si ofserva adunque l'OIso 
Ioide comporto di due farti Ofste AA, e di uno ftile Cartilagi- F'gj. 
nco Bi quelle parti dove s'unifeono, s*in articolano con il capito* 
lo inferiore dello ftile, il quale non folo ricevono ne'fuoi feni »ma 
in parte fono da (eni di e fio ricev vte le loro piccole protuberanze. 
Nel luogo delia unione fi offervano due Appédici cartilaginee CC> 
che fono attacca te allo ftile ftc-ffo, nelle quali terminano due Mu- 
Icoli AA Fig.4.chenafconodalla parteanteriore delIaMafcel Fig4. 
lainfericreji quali mulcoli tirano all' in su l'Offo Ioide; a quelli 
mufcoli s'unifeono alcune fibre earnofe che dall' altra parte ter- 
minano in una membrana come tendinea» atraccata intorno la 
Tracheajterminano di più nelle nomina te Appendici cartilaginee 
molte Fibrecamofc BB , che altro non fono , che una porzione 
delle FibteMufculariCCjdiftefe (opra la lungln zza delle Appen- 
dici Offce. ed in effe impianrarc.Nafcono ancora due Mufcoli DD 
nella mafccllafteffa inferiore a' lati dc'primì, e vanno quelita ter- 
minare nelle eltremita delle Parti OlTee , e quando quelli s'abbre- 
vianoJonoanch'effetirare all'insù . Nella parte intcriore, enei 
mezzo dello (teffo Ioide terminanodue Mulcoli FÉ , poco diffimì* 
li da* primi foprannominati.i quali nafeono tra lequintcr fcfte co- 
tte , nel qual luogo hanno parimenti origine due altri Mufcoli FF, 
che terminano nelle cftremità delle parti Offee.Nclla congiunzio- 
nepoidelle Appendici, dove fono unite allottile terminanodue 
Mufcoli GG affai gracili.che dalle fcapule hanno la loroongine. 
Di ■più hooffervatidueLigamcnti FfH , e beeffendo attaccati al 
luogo fteffo dell' Offo Ioide, fono ancora connetti verfo le parti 
pofteriori^eljtrrali del capodell' Animali.. 
Cavati j ch'ebbi i Mulcoli fin'ora deitritti , mi pofi ad olìervare 
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2^4 Lingua Je.kCaW-ttlcQ ni e Affrtc. 
stremamente la cavità, della bocca , nella quale icari] a' lati della 
Maicella inferiore due ammalfi diglanduledi ftrutrura affai ele- 
gante , delineate nella Fig. 5. l.BB », dalle quali (caturifce l'umore. 
che tiene lubrica la luperfitie della bocca., è dellalin^ua ftxiTa >ac- 
ciòpoffa liberamente (correre.. Sotto la pelle» che formi il lacco 
della gola » da lei deferitto., ho feorto aliai chiaramente un'efpan- 
fione carnolada quale in altri luoghi della, pelle non ho potuto ve- 
derejhavxndo benfi vedute le fibre da lei nominate . Tutte le coli 
fin'oraoflcrvare le rifeontrai pure nel fecondo Camaleonte che i 
degnò mandarmi] nel quale punto non variavano dalle già deferita 
teìtblocbefcopcifi dìpiùall'eltremità delle parti offee unglobrt- 
to del colore della pingucdine.che dubitai folle una qu ile he glaa 
dula mu.ilaginofa -. 

L'offe rvazion e di sì fatti ftrumeti mi diede motivo di pelare eh 
polTanooperare nella ieguétemaniera.Cioè»chequado l'Animai 
fi prepara a laciare lalingua.s'abbreviinoi mutcoli EE Fig.4.e y& 
FÉ, e tirinoalquantoin giù l'Olio Ioidejpoi te vuol e. lancia ria ver- 
fo la parte finiftra overodeftra , open l'uno© L'altro de Ili mufcolt 
GG. Prepaiatoin tal maniera. l'Olio Iòide feorrenre con il fuo flilc 
dentro degliinteftinettÌicrcdo,che.5*abbreviinoimpetuofamentei 
Mulcoli AAeDD )? ech£riÌafciando{ì auntempofleflò iMula " 
EE&FFjvadiloftilea batrerenella eftremitàintcrna.dellapr 
tuberanza A della Figura ieconda,e da ciò venga/pinta la lingu; 
al luogo determinato. Potrebbe forfè giovare quello moto l'aria 
{pinta fuori ancor t Ila nel punto medelìmo dalla laringee rie p.ri v; 
d'epiglottide guarda.verlola lingua,come dal gonfiarli nel tempi 
fleffo della vefcica,da lei fcoRerta, che neceflariamente.caccia avà- 
til'OfloIoidce mi dò acredere,che al moto già eccitato da mulco- 
li .ogn' altra fpìnta polla facilmente giovare.. PuofTi di più credere,, 
che il pannicolo camola in qualche maniera ad un tal moto contri* 
builca .11 ritirarti poi della Ut Ila lingua conaltrettanra preftezza, 
credo > dipenda non foloda'mufcolUxhe ritirano l'Offo Ioide, che 
lonoE&F,mamoItoancorajiaIlefibremufcularÌdegrinteftinet- 
ti>( he ftiraté umanoidi rimetterff,comepure dalla eladiutà delle 
membrane dellt medefìmfinte (lineiti. Quello è qulto,che in mez- 
zo alle molte mie occupazioni ho potuta "fierva re interne la ftrut- 
tura della linguadel Camaleonte , e fumftrumenti, e meditare in- 
torno il loro ufo, il che pongo lotto la favia e dotta correzione di 
V-S-IUuftiiflìma, epregandola compatire la rozzezza dello feri- 
vere , mi protetto , quale veramente fono. 
DiV.S.muftrlfs. 

Umit.-Drvttifr & oWfr Ir 
Gio.-BittilU Volpi. 
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Del Trattato del Diluvio, e di tutto il conte- 


nuto in quell'Opera. 


A 


Amia\ia non dtbbe romperfi perla. 




diverfitddell' opinione. 174. 


\ Cqnt piombano al baffo da* mo» 
X\. ti y non afcendono dal baffo a' 


^Antichi aveano un* falfa idea del glo- 


bo litraqueoy non emofeenào gli 


medesimi, p.y 8. 


antipodi , e cosi del Diluvio. ' 1 . 


.Acque marine nel feltrarfi per la ter- 


antichi ebbero qualche fondamento 


raUfcianoàddietro'Vcfi.i^Chioccio- 


de'toioerrorij ma niunoilSig.An- 


Uy C7V.8. 


d>y. 17». 


Mqua dei Diluvio univa file d' onde 


animali conia mutazione del Clima 


venuta ll.efg. 


s' alterano, ma effen^jalmente nel- 


Aeque parificanti ni Colli diS. Er- 


la Struttura non fi mutano*%J. 


mete . 38. 


minimali quali più-, quali meno debba- 


Acq ut y come calate mi Dilu via. 94: 


novivere ,epercbe. ioj.f/fj. 


Varie ragioni, pe.efig. 


minimali t fé tutti moriffero nel Dilu- 


Acque del Diluvio quali fojfero. 121, 


v:o.l2J-ll9. 


•te- 


Anni»e Jlagiom avtnti'l DiluvioyCO- 


Aeque dd Diluvio quali» e quanti do- 


meienoUre.ioo, 


vevano effere, I 30. 


Anni avanti H Diluvio quali fojfero. 


Accademia di Tarigi lodata. 174. 


105 ep. 128. 


adriatico dove una volta giugnefie * 


Antediluviani non più felici di noi 


39- 


lot.r.on vivevano tanto 9 come fi 


adorno., efuoi dcfcenàenti--,come ftfa- 


éce. 90. efeg. fi rifponde alle obbie- 


rebbinoringiovenit-, 99. 


zioni. 107. 


lAlbcittti figurati frale laminedtgu» 


Andry Frantcfe dimojìrato ignorati- 


j ci delle Oflrichc impietritt^ eco- 


tiffimo nella Storia Medica , e 'na- 


meAK* 


turale iniutta una Lettera, 144. ha 


Alberti t loroftmi nel Diluvio non 


fola immaginato. 145. Kjfpeft al 
mcdefimo. 146 indole del Juddetto 


•mutarono fìtoyo frati piùìionfareb- 


bono ^l.^zxomefmtrra fine tre- 


qualf1a.i4.-y, iqfi.'Stima dell'au- 


vinode'forefiieri.'^ 3 . 


tore al Sig.AndìJyefuoi errori fio- 


allontanamento dd mare dal Conti- 


perei. 81. errori incredibili dell' 


nente fi puùfpiegare.ma nottgiàco- 
sìfacilmè'teiifuoabbaftamc'to.41 


AiuJ>y. 144.7??. 


•Andry, perche ha fitto male lo Strat- 
to 
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tq del SigyalHfheri.1j7.tfeg.fuoi 

artifici. 180. Sganno alt Andry. 

. ' l8f • ignoranza delt Andry >cma<> 

ìiQa (coperta. 1 8£. efeg. 7{<m in- 

$cnde f Italiano>nè il Latino- 187** 

feg.fimilitudini mal *af fon atejv- \ 

tfeg. EHratto del Libro dei f Andty 

fatto da lui con a rtifiqo, e p'eno di 

fati l$%jcrrori 9 e furti delt Andry ^ 

19l*tfcg.*À(T Errore in Errore il 

fumetto* ig% . Andry 9 eGiornaV fi a^ 

Giornali fia* Andry e tuttuno. 1 99. 

j incaìian^a^ed Errori del dctto.igj. 

t feg.fuoi Quefiti ridicoli. 200 e 

cg. alt ri Errori g/ofìolani del detto. 

Andry ha corretta la fua Opera r/- 
fiampata in infiniti luoghi) corretti 
dal nofiro Autore fen^a mai citar» 
lo* aoj . deferire U Tenia fult Idea 
del nojtro Autore, zdè. Cucurbitini 
conofeiutif non conofe. uti daWAup 
tote. 209. 

.Anatre di Berniclas> loro origine deri- 
fa 153* 

anguille trovar e ne*fcpolcri y e favo* 

ieggiamenti del? Andry. 171. 

•Artico Conte di Torcia lodate. 1 77. 
Aria dopo il Diluv perla Terrapa- 

ludo/a menfana. 1 orj. 
Arca di T^qi , come decritta dal P. 

Kircber.$}.efcg M 
Aringhe pofte malamente frale Con* 

chiglie dal Sig. Andry 201 . 
Attrite Frane efe iefcr.ve i Crofiacei 

di Bovennety come laf ciati dal ma- 
' re allontanato. 43. 
Avvertimenti dell' Autore per far 

tenete offtrva^oni.n^ % 
Avvifi al Sig. Andry. 1 7 j. 
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B 

Bdca Monte de Verone/e di finte- 
rie marine 9 e non marine impie- 
trite ricchi ffimoy e ftgnat amente di 
Tefci di mare , e fua deferitone, p. 
2. efeg. 

Bourguet y efua Tenia deferitta. 237. 
crede darfifpecie diverfe di Tenie. 
236. efeg. 

Burnetycfuufentens^L dello Hat anti- 
co del mondo .6%. 

Bruchi 9 quando fi cangino infalfalle , 
ma non per la vecchia j a loro. 16 l. 

Brini Gio: Tommsfo 9 fua Lettera in 
favore delnoftro Autore , contra i 
Ciornalifti di Tarigi 1 IT. 

c 

CAne Carcaria ^ fuoi denti fi tro- 
vano su monti di Verona^ lì. 

Calcoli per accidente hanno figura 

di nicch'p odi Cxoftacci. 17. 
Caìdo innato » ed umido radicale fav» m 

lofi. 99. 
Cafiighi di Dio con legge per noflro te- 

ne. 87. 
Caffè * e Decozione dd detto crudo* in* 

venutone ridicola delt Andry. 201. 
Camaleonte , fua lingua , e mufcoli 

lanciatori dtferitti y e dificgnati dal 

Sig. Volp.p. '252. efeg. 
Chiocciole^ e Crojtacei di marefumon- 

tiVcxonefi.p.i.q* 
Clerici Daniele lodato. 144. 
Clerici Daniele maltrattato a torto dal 

Sig. Andry. 179. efeg. lodato. 2<y . 

2ip« lodato, in* 249 
Corno <t Amroone di grandina non 

ordinaria. 4» 
Coralli^ e Coralloidi , ^tepore 9 Tubw 

la rie Madrepore , Alcioni y Aftroiti y 

&c. 



<&c. fi'tr#p t 4no fu monti Veronefu 

li. 

tCol/iji $.&ìn!!ttpiem4iCroHacciii#> 

pièiriti. 38. Fatane parificanti. 

• < * *■ 

Concorde Discordia in tutto ofiervdti. 

Corpi p* fanti non Poffono alzar fi dal 

fondo del Mare. 82* 
'Voncrtzigni vifjofc > ofcbet%i cafuali 

defmÈÉÈAvi errante fintili agli ani- 




ColleraìSQmiofa dell 9 ^indry. 175. 

Cortèlodato.lói., 

Cogroffi) ora TubblicodegniffimoVro* 

:f efiore di Vadosa* lodate* 198. 
<roftaceidi mare fu monti Vcronefup. 

<Crofl acci* e Vcfcidimar^comt fi tro» 
vino su Menti conforme un France- 
se. l<> .altri -crede colàgenerntuìvU 
s'impugna. 1%. non fi trovano gc* 
nerati ne llo'flomacoine* tigni* nelle 
^pofieme. 17. Qut dt monti rari 
fono fchaq della natura* 18. come 
ft diftinguano. 119. 

Creftacei di mare* ed altre produzioni 
marine ni 9 monti non fono effetti 
delt univerfale Diluvio* 19. Vedi 
J)iluvio% Tronfi trovano fu tutti i 
montijnain Itali a fu lo verfo dm a- 
re 2ò, Così anche il Fracaflorio. 
ivu Croftacci non poffono alqarfi dat 
fendo del mare fin$ a Monti, to. 
Woduard lo confeffa , e ricorre a 9 
Turbini. 26. s* impugna dal noftro 
autore. 27. fé colà laf ciati natu- 
ralmente dal mare ritiratoli^ che 
una volta i monti inonda véhjp. 52* 
tftg xAutoritif antichi je piodtr- 
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ni t che ciò provano. 3 3. efeg. offerì 
vagoni deW jtutore^ che ciàmrt 
vmo.% \.Vrodu^wvielma \K ^ m 
' vate fu mmi folti&fctil putte. 

Cro/ìacei grande dìffimdtldtlt *faf~ 

fomenta delle acquedelmare^jènva 

volta f off ero giunte alta; fornititi 

de 9 moriti teolà laf ciati qi^Opinio- 

ne ingcgwfa del Leibuhp+ivL bif* 

fegne £ alcuni colli coperti Jk Or 0- 

iiactiidci £g.Guarini)hfu* ufimo- 

ne.+$. Crofiacei di Bouktàfàvrki* 

no a Mompstlier penrttinmnpo 

delmttre+tf. i.* . 

Croftacci dima n come ^ fu* minti. %U 

• Due ,<$imònflc piàpUitfibililipi. 

Veritàjiabilite intornatfù fhdétte 

«fé -m . *■ • : -zi!-./.} 

Creftacei di Mare f* monti vppiflhni 

diverfe.pag.t^g.iì^ .oj 

Critica^ e di fp ut a a tutti lecita, tj^ 

Cucu rbitinì concfciutLeMf emofem - 

. Pi .dalt .Andry^ 209. cofffefia^§ra 

} non effere uova delSolinm> 2tò. e 

feg. Arrcgge molti crrorìinfegntoi* 

gli dal noìlro ^Autori* frLe -MI* 

HI. fono veri wmì. 2$^tf*g. 

217. defetnde fervei avveéàfiué^ 

nella fenten^a del nofir* ^Autóre* 

a 1 7. e feg. errori altri torrttti^ e 

confeffati intorno il Sotium^ è Cu- 

turbiti*}, ilo. efeg. juafitmlifiu- 

dine ridicola* 22 U C*c4trbitmi4i 

fptrqc diveda fanno &vttfcfpc%i& 

di Tenie , tome quelle dfxwnhj&c. 

237» € A?> 24 1« Cucurbita mio- 
firudfi. 241. e ftg. cagione, perche 
aUc volte fi rammargimno infume. 
2*%%.efeg. . ':..-. ,rr» 



T A V 

D 

DÉttvk miverfalc nm è finto U 
*§fjm * e t He produzioni mari* 

*», & i V 'numi fi troiram 9 19. 

Trono kfuptri ori acque dolci* ivi. 
JtguiU Dtluvio dalr acqua dolce. 
*** Ucftt* dd Diluvio fonde ve* 
wuta. %%• K m dal mare mainato 
hvapan^nm dagli Ulrifonan dal- 
k ncque rarefatte. 22. i{m dalT 
Jtritkcouvcrtita m acqua 9 non dalle 
sape 4? Cieli, pag. 2 J. fautore 
- €onfejfu da ninna cagione naturale 
f o mntfftìt coti eforbitamente crc- 
fciute,ma per foto miracolo.14. 

DttuviifmUeoUri da tutti ammeffL 
45# CogUm finali dtl Diluvio mi* 
vetféle.99. 

Diluvio non fece mutarftto alle pian- 
te* fignowbenon rovefeiò la Terra. 
5a ì* quale flagienc venuto. 52. 
<c|. Tutto il modo terracqueo fi 
Jciolfe e fi /tritolò) conforme molti, 
^non'ruinbnefciolfe i monti.fi 1. 
Su come coperti dal medefimo di 
Toncu^u Diluvio non cangie t'm- 
j iétdàUTerra} nefufik magra t> 
mapiàfingue. 68. 69. 

Diluvi* $ efuoieffetti.y^ j%. Tutto 
fu mirucdefoìl. quanto durò/opra 
lp terra.9 f. non p vote eflcre parti» 
Molare* fy. Confumare dove a tutte 
le piémtoperthè fiate .wi anno fo* 
pra U Terra, fyefcg. 

Diluvio in Ifual Mtfe venijfe. 116. 

* !!•'* 37* e AXift****to miracolo* 
/•» I * 9. non fu uni vt rftle , confor- 
me alcun* I ? 2. tfig* fuando ineth 
Wtiuctò. \%%. ragioni ipcrebcf offe 
juniverfale. 1 36. efig 9 

■ 1 V ■ '* 
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Divifioue et vermi attempo del Sxr. 

OndrjfJfu 173. 
DubHartbfoguada Ftitfaf. 1 39. 

E ' 

Elftero maltrattato dalf+AUij. 
' 179* 

Ertelo monte del Vcrouefe ficco di tor- 
ni et ^ir amone .p. 4. 

Erbe, e piante non mutarono fito mei 
Diluvio^ altrimenti Je mutatò*Uér> 
tcnonfarebàono, ofa è*U om / ecca- 
te. io.yed^Alberù Mutatala Trr- 
ra fi mutano* $+ 

Errori f opra errori dtlt *Andrj m 16 & e 

Errori quanti fc aperti del Sig. Jtn- 
• iry.1%1. 

Errori diC ^Cidrjntll^St rètto del Li- 
bro del Sjg. Morgagni. 1 90. 

F • 

F^éJfa maniera di penfaref alcu» 
ni. 144. 

Fiumi fu monti come feccaron fi. io. 
FiloTofifperìmcntatori quali debbano 

'JJere.194. 
Fontane non nafeono da' vapori lam- 
biccati nt % Monti .9. 
Fontane^ e loro origine confermata dal 

Sig. Conte Xjccati.i+i. 
Fomichu quando moft rinoie ali. 1 60. 
Francefi quanto poco ftiminogt* Ita- 

Uani.p.i6.tfcg> 
Francefi alcuni quanto poco filmino 

gt 'italiani. 18$ loro arte per ifcre» 

ditare V Italia* 184. efeg* 
Fracafiorio , fuaùpnione delle produ» 

%oni marine dc'montij che non 

vedono dal Diluvio. : 0,33. A* 

cp.mone probabile 46. 
Fruttale grana verminof anche *>j- 

ti % l Diluvio* 112. Fuo- 
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Fuochi fotttranei, cerne ^fc nel Dilw 
via operafiero*6l* 

G 

f^Elat ina di Como di Cervo , fefia 
vj dtmagrotodagrafio.iooi- 
Ciornali diTarigi fatti dalSig*Un~ 

dìj t eorretti t 177., 
GÌornali/ia buono qu.il debba eJJìrC ». 

178. 
Glomalifia Sìg^ndrj, /coperto per 

ignorante, e per ma li^'cfo . t8?.e 

feg.Gìornalìjladi Vavgi y e ~4>idiyè 

lofìefìc.l^éjuoi artifici. 1 90. 
Gimmo, lodato, 184. 
Giujliniani Bernardo vifitato dall' 

Vniverfità Franctfé. 182,. 
Guarìniyfua opinione,e Topografia di 

alcuni colli cape ni di Teflacei . 4 j . 

, H 

T_T£f^«ef Francefc maltrattato 
f/èg- 

r 

Ihipictramtnti varj fi danno, ijv 
quattro maniere d'impietramentU 
14- 
bifctti introdottinetfvtreaStyiengc- 
tteratì dalla "Putredine dopo il Dilu- 
vio. %%. fé foffer operiti, era rotto 
tutto tardine dell' iTnive\f«.%S, in- 
comprenfibile quantità r e varietà 
de'cibipercojlorojvi. 
Infetti fé tutti morigero ntlDiluviott 

poifi rìgenerafiero. la J. 119> 
Infetti^ loro ardine inviolab(U.i6l~ 
Inganni di Medici ,9 A' altri. 1 5 5/A?» 
Iperbolici ingradimintt delùìluvio-io 
'fole nuove fatte » e antiche dijtrutte. 

44. foU nata à nofirigiomi , 48. 
[fol a nuova apparfa vicino a SanturU 
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' no^fua hefcri%iont. IVJ.efeg. 

Italia, filo proprio per trovare pronti' 
\icni marine parificate , 38. 

Italiani quanto poco filmati da'Fran- 
ceft. i€. 

Italiani amano digenio iFrancefiA%L 
dall* Italia fono andate le lettere in 
FranciaUvi.ftalianìfluali fieno/ia- 
ti uomini grandi. 182. Italia ,cfuc 
lodi, 1 84. 

E 

Klrcher, fua opinione intomo U 
Diluvto.1L,. e fegjnaUmcnte 
efdi'fegt' * infìtti dalCUrta.%^* 

L 

Laguna é Ventai a yfin dove crede- 
vano che s'eRendefie.a}\. 
Lagrime impietrite falfe.\\6* 
Uncijì lodato. IJJ. 
Lancififtritrattù congloria, iso- 
lando Marcbtfi Ubertino lodato* 146.. 
Leibnixiot e fua opiniate delle proda- 
Tzjonì marine y che ritrovano tu' 
monti, 2/4.42. 
Leibnixio t ÈJfiefiioncfopralafuafen- 
uer%a.cfi.*dmmt'$a quefia fenten- 
ap , tutto spiegherebbe femp mi- 
racoli* 47 
leggi della natuì a unìformi,J^ 
Lettera prima cantra ilSig.Jtndiyyin 
cui fi fanno vedere ifuoì n-nm.144 
Lettera fuondadel SigJiott&riù can- 
tra i Ciomalijt! di Tarigi.lJJ. 
Lettera terT^a del Sig. Sarafmi cantra 

V<Aad>y,iay 
Libri antichi^ moderni bifognafaptr* 

gli leggere^ intendere. 172. 
Lumaclìette vere non fi trovanogent- 
rate ne' Reni , nello Jiomato » nelle 
^tpofime. 17. 

Kk % 1*0- 



Luogjbi definiti m contenere qualche 
particolare produzione di Mare. 2» 
Luoghi fantmrfi dal Mare . 45 . 

*. M 

MUraldi po.to pefei impietrati 
éd&roHtfe afÙUccadtmia di 
sVarigLf.: 

MaffeuJtfarcbefc Scipione lodato, f. 
Mate fi fia Siati cagion del Diluvio . 
Si nega .Vedi Diluvio. Maift fé natu- 
ralmente abbia èia -volta apèrta 
1 fuafitutt*laTerr*> e/e nel riti; 
*>*arficol tempo Abbia lafkiate Mia 
tt+&duqJeàÌJ* mm?i • J* e ffg. 
H<m fi turbano» i fuoi fondi per 
q*alftvoglia tempejta ptu orrida!^ 
25. Ma^y dove fià fiato unarvilta^ 

tfeg^'O. 
Uart allontanato &t Continente rum i 

tifale <éa fregar fh marUnMfu* 
^ *tòafim*n>4*- Vtt>ficT*mtgu» 
- fiW&ikày** cbefuififipMA 

'&UA2** 



~t 



Boutwc&cofifom 

&*m>mìmtfi conforme ii^eiffm^ioy 
-'l'titai èìknietlt tritio fifpie&t- 
' irebbe facilmente. 47. ^ 

VaririFpr&ufyni come sa Memi >. 

moto* dffiik da f opero: ìwVtdk 
r ; tCroftacei * 
M*re $ fegiugnefjt una volta 3 dove ora 

fifròta&WoJhicei. 90*&f>paita- 

*.i+wfi& m a^a 

^m^Jéaffunien^ 

Hagifhiiche militalo cantra tipi- 
nionefhe il mare ali agafjuma -poU 
tri uàtitaihente ilMondo^o.gi. 
Mare aMout aitata d**tokiTHccfi + ma 




CF £ A. 

noh abbaflato.g$jtfég m 
Miracoli non -panno mol^pUcati^.. 
Miniere, posto lo scotimento dclMon- 

dó> do+rebbeuo efiere tutte precipi- 
tate nel fondo, degltStrati^j. 

Miniere, de* foli reSJatc neganti . £9* 
70,71. 72. ntitpoffemo farfi dal 
Mare + aitali Mare vien fai fo dalie- 
miniere . />/• e 71. 72. 

Monti Verone fi di materie marine im* 
pietrate abbondanti. tje fìg. . 

Monti fatti àflrati. g. 

Monti'fur&o creati dà Dio a Strato 

fopra Strato^ carne fono , ne dfflrut* 

ti furono ye poi yifht ridai Diluvio^ 

49-55- 
Monti ift fiati nm fòffèro avanti il 

J>iluw\>nemenkadefio yi fàreb- 

bono m 6o*v 9 eraào avanti iljQiluz 

u +io*éu*icofrrtidhérr**ei pilaf 

Momi. artificio loro poco coi 0/ e iuta + 

* Ufiutuh&ò colfuofihe. 66. efeg: 

^gioncfindledtllel&roritine. &f. 

refiarono in piedi nel Diluvio ^ co* 

•'Op*ft&*r ditte miniere de* Sali* 

> Mimi creati aStfaPo fopra Strato da 
-'■ Dio\*Jl. 

Mèndo . dallo fiato del Mando prefentè 
dobbiamo concepire ilpaffato* 76. ♦. 
MMeha » cfuoftto. qoì 
Mondò A^ndt 'figura fia. ai. 
Mbùtkh antico 5 come era , efua muta* 

''^^iieomtfegkipèst}. s'impu- 
gna . 6+.'è fempre fiato poco pia 
pòco meno, cornee adèffo. 6%. 

Mondo tornò come prima , dopo il Di- 
luvio •' 10$ v'eranofruttape pian- 
te 



te verminofe aranti il Diluvio . 

ria 

Morte naturale^ non per confumo d& 

liquidi % ma de folidì. 98 . 
Mofche credute dentro il capo di un- 

rifir.llG. 
Morgagni lodato. 23 J. 
Modefiia delnoftro autore mlfimptr 

gnare^ confeffata dall' *Andryi%6* 
Mutazioni delta Terra per le mutar 

Trioni del Mare . 44» Luoghi deldet* 

Po fommerfu 4^. 
Mutazioni molte dal Diluvio in qua 

centra il Woduard. 48. 
Mutazione perpetuanti Mondo . 58. 

N 

Naturale) efopranaturalt deve 
diftinguerfi. 76. 
*Hflturale Storia non conqfciuta dalP 

^kdiy.\6t.efeg+' 
iSJccbi , Teiìacei marini non fi t ro- 
vano in noi generatila fono fchcr» 
^ideila natura confimeli. 17. 
*HHà' non ha aliato punto l 9 Egitto . 

91- 

O 

OTere, ristampate vivente Mu- 
tare quanto fia utile. 207. e 

fig. x 

Origine dt'Tefci , che fi trovano sé 

Monti di Verona fecondo i Fr ance fi . 6. 
s'impugna la loro opinione J. f, fvg» 

Origine delle Fontane confo* me il fi> 
fiema del nofiH untore , confer- 
mata con altre offirva^ioni . 144. 

Ordine deìt Opera del noiiro autore 
dijfimuiavodalC^fndiy. 1*2. 

Offcrvafioni con qpal diligenza deb- 
banofarfìyifi. del nofiro +*utO)€. 
jVM&iti.tfjtfeg. 



"TAVOLA: 

Onìriche lapidefatte , e non lapìdefatfe 
trovate su Monti*? deferitte dal no* 
Aro *Autore.%6. 



PAt fi f che furono una volta mare* 

Tatri^io dello Stato antico del rfondO) 
efua mut ^onc come feguitàj6$. 

Tadri antcdiluv^n: , fé e mpafitro 
tantCfCOMf vien dettolo. 'feg* 

TrfcidiMaredel \lc> te Bolcx deferti* 
t % lJo fitef giacitura. < V. 

Tefcinlianofimp e : ndu? parti div:+ 
fi. 3 evinti dal >i olirò ^Autony dui» 
l\Acraòemia diT* >g : .^.lo>o de* 
fc rì^f ne fatta dal S grtU rio , e/o- 
no veri T,fc\tv\.ofje % vat- dal Sig^ 
Maraldì n [{orna , e in Firenze por* 
tatidavaijlontan Vatfi+6. 

Tefti marini per jual c^girtw fitto* 
vino su Monti di V rona Jlcondo i 
Francefu6.lmpugnaV.lJ fig ^on 
pofftmo andarwper vie f alt travet. 
%jiwpvflvno afeenden le toro uova 
coni vapóri, vi. T^onpoffonópene* 
trarcper ipon della Terra g.DatOy 
che afcendtflero le acque f-rebbono 
dolete ;n quelle vivere noapotrtb- 
boHo.lOtComepo! que* fiumi Cecca* 
ronfi jvù^tltìipfc i+hefouo vivi* 
pari , fi trov.xno sa Monti Veronefk 

IT. 

Tefcfotter^neifavolofu ti.dfcndtfia. 

natoFequivcco.il. 
Tcfci furono foggett: alla Maledirò* 

ne dì Dìo nel ttmpoxlel D Ih >" 0.140 
Tifcidtmont lup'ettat*^ qualfor* 

ta d*imp'mawento.im\.creduti co* 

là da, un'altro F r ave cf e generati. 15. 

impugna leu 



I 
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Tefà^cme nel Diluvio andarono a 
Jcmarfw rtftarcno su manti • 28. 
s'impugna dal nofiro autore» 29. e 
fig.Ccmce fioche andajfero poterono 
net Celar* le acque ritorna re al ma* 
rr.jO 31. Se colà lafciate <ktmare y 
che naturalmente bagnajfe una 
voltai monti 4 2. 

Ttttific amenti di varie materie fon- 
de nafeouo. I S.molte credute marine 
fono create ne 9 ' menti fecondo un 
Fraudi feavi. j impugna . 1 6. 

'Pietra in cui fi rinchiudono i Tefci di 
Mart.U 

'Piarne sparine lapidee fi trovano fu % 
Monti HVerona.il. 

fiate nel Diluvio no mutarono fu 0.50 

"Piante quali cenfervate nettarea di 
Tipèùgrinée Mcultàft tutuco- 
fervar le doveflc.Sy. 88. nonnac* 
quero dalla Putredine de pò il Dilu- 
vioJÓQ+dttra cpinionètfome reftaf- 
. fero dopo il Diluvio le piatite • $9. 
UO.efeg 9 . 

Trionfa Agniftraderifaaìt* 
Polipo/}* concrezioni nel nodro corpo* 

fimili agli l animali .1 5 1> 
Tomo d\Adamojpercbz mortifero^.. 
Produzioni é Mare.vedi Croftacci; 

vcdil>cki*vedi Coralli. 

Pulce J noi vermi , e botoli deferitti 
dalf*Anéyfin%a citare i primi in-* 

vtntoru%ì%. Q^ 

QUiftioni le più intrigate* fono le 
m ifie difaaroy e di profanerò di. 
naturale* fpranatur ale.*] 6 >. 

R 

R locati Conte Giacomo^ e f uà Leu 
ter a intorno l y or ig.. delle Fonta» 
ne.141. 
^trattazione mcftaatutti.ijt.176> 
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fyrjr/Sebaftiano. Su* intera* 

tomo alle materie marine impie- 
trate.!. S 
SUlif toro miniere reftate nel Dilu- 
vio nfmonti.jojefig. 
Sangue quante volte circoli il giamo* 

in noi.gfc. 
Scimieprefe in luogo di TGpidaltJfn* 

dìj.1%9. 
Semi delle pùnte nel Diluvio , pofto il 

fiftema nei^Wodrsrd^piii non farei* 
tono natici. 52. vaino al fondo 
neltacQuaJv: v 
Senfi nel plofofare più fi e uri delfini - 

magina^ione.i 45 .. 
Serpenti entrati dentro il ventre d*una 

Giovane Je fu ycro. 246. 
Sirene non fono animali ai fibii-26» 
Similitudini dell* .And, y mal'apparta* 
te.i%Jiitfigjion intende tJfahy né 
tltalianojic il'Latino. 1891 
Solìum verme non èfolo.igr/. deferti* 
to megl i a dair^ùid) y 9 perche cor- 
retto dal nofiro Autore* 2 lo.cfcg.. 
Spoletitfua Iftoria medie a.i 5 5-, 
Stomaco chiamato tpalàmtnteintefli- 

no dalfjindiy. 2 30. 
Strati desinoti quali impenet revoli da 9 ' 
vapori tf più dalle vova de 9 Ptfci.g. 
Strati delle pi anmt di Modena.40.de 

monti di S.Ertnctr^S. 
Strati fopra /Irati creati da Dio ne 
monti.49.Come fi facciano. 55.56. 
iStratiyfome fi trovino alpe feritele di- 
yerfttà Ibridagli antichi.yj.qut de 
. menti di Mtfltua.quali fieno.%9*a m 
me in tante gui fé poftiyc come difor* 
dinati .6^ tTuttofigucpcr legge fé*- 
qa miracoli.66i 
Strati fopra Aratine 9 monti creati d^ 
D/&72» Strati efien^iali femprt fi 

eoo» 
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confe rvino. 74. 
Stagione t in cui venne il DìIuvÌo^coh- 

forme aleunì.%2. 
Snppofio falfo de'Francefi iHternofc- 

rigine dt'Vefci di Mare^che [union* 

fidi Verona fitrovanc.y. 
T 

Tjfvela del Libro decermi delSig, 
■Andrydìf aminata ^c criticata. 
2J2. e feg. 

Tefiacei di Marc.Vedi Crofiacei, 

Tempvfie di Mare non aitano i Crofia- 
tei dal fondo fm- dove èfemprc cai* 
ma.2^^feg. 

Terremoti^elorofitie. '67, 

Terra, mutata per le mutazioni del 
mare i\iyq6.fcoperta dmuovoper 
gliab.tatot; crcfciuti^Sj^y. 

Terra non fu pai pingue avant'lDi- 
Ihvìo.6%, dovea efìerc d' indole d:- 
vtififcomeé adsfibjvi. Dòpo il Di- 
luvio non divenne j>Ìù magra* ivi, 
pia pingui. 69. 

Tenia nuovamente dtfcritta dall' \An~ 
dryfuU'tdea del nofiro ^utorr.ìaS 
* l$.errore-dove fi nutrichi, 2 lH. - 
«0/1 <èfola t fefàle vov.t . 2 19. non è 
altroché una catena diCucurbitiviy 
efiprovadalnofiro^futor.- 222.C 
fg.moviment; della m:d.fima qua' 
li.2%t\.comtf:guaiw.ziyfuaTejìa 
femptefavolofa.i^6-i} g.Ttniadd 
Mercuriale quali. 229. compone 
dell* K-indry* conforme il nofiro un- 
tore- ivi,Vaji lattei della Teniamo <k* 
Cucurbitini, 23 o. Ttfta della Tenia 
non veduta di molti chiaritimi uo~ 
mini. 2}$. Tenie credute diveif e t e 
cofi difegnate dalt^fndry , eh: fono 
fempre lafirjja.ì}^. errori intorno 
quefta delSig.Andry.2 3 5 . tfeg.Te- 
mia dal S ; g.BourguCt dr/iri(ta,22J. 



Tenia non ha il capo cornuto .241. 
d'un cane mal degnata dall'in- 
dry. m4-Canal lutei negli anelli 
dellaTtmajthetnosìrano efiere Cu- 
■curbìtint.ity. ejcg- Tenia con un* 
anello pajjatod 1 un filo , edequivo- 
€amc>.tidU'\4ti lìy,2$j.e fig.fifa 
vedere , eh; era evidentemente una 
catena di Cucurbitìn-.ia^. efeg. 

Topi prefi per fimk dall'. 4nd>y. 227. 
dtfcfadclnolho MtorC.ìl*. 

Turbini, yedt Vortici , 

V 

Vapori d'acqua falfa fi riducono 
in acqua dolce.lo, 

Vafi lattei de' Cucurbitin- prima cono* 
feiuti dal notti -0 ^tiitore,poi confef. 
fati da t^lndry 2 j o. 

Veronefi Monti ricchi di -materie ma- 
rine impietrite \p.\ efeg. > 

Verità fiabiiite intomo !l DttuvìOiCc- 
Jii*cctsir-Mont t &c.2z e feg. 

Vermi del corpa umano,come t eqnado 
prendano forme differenti conforme 
ti Sig^fndry.lng.s'impugna.1 50. 
come dtveta'io n^nCiScorpton^Lu- 
certol^ltncó le corna-altri con la 
codab forcata ^0-c. 150. s'mpu- 
gnajv!.efg.tfcmpli d, Vermi »<j- 
fimofl, creanti malamente v.ri dal 
Sg.^.dry t i5iMrmimoftrMofiin 
quante clajft malamente divift dal 
fuddetto, 1 S 4. l^oi fono veri v.rmi 
fecondali dut^yn a apparentemente 
tali. l^4,.f\mpugna, I J J. Verni-', 
quando invecchiano* quali firav. x- 
ganti figure prcndano.l}'&,s , i in pu- 
gna.' vsfcg. 

Vermi dafetaèunbruco. 162. 

Vermi del nofiro corpo non maitro va- 
ti tryjfalié. 1 63 contiene in ft mot, 
te altre fp-^e di verni conforme 
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f^tndry. s'impugna. 1 65. Cofa fa* 
rebbono pojio :lfifti ma delSig* ^An* 
dry. 166. 

Vermi no/tri non pofiono cangiar fpe- 
ZJe.l69.efg» malauete div fi dal* 
r*Anèy. 17 l.fua ljtoria de' fermi 
già temp^ là lavorata dal noflro 
autore. 185, 

Ver melato non introddotto col f me 
nelFuterù^f '.v fopcn fiere delfuo nu- 
trimento. 196. 

Vermi di meft tv non conofeiuti dati 9 
o4ndry % lfi. Vermi creduti del nafo 
non fono vermi • ivi. Cucurbitini 
non conofeiuti dall' \Andry. 199* 

Vermi interinali trovati nello Jioma- 
£o^eperchè.2$l> 

Verme moftruofn falfo , creduto vero 
daU'^tndry^l^.JLra un Tfcudopo* 
lipo.tùfe. 

Verna Gio: Batifta Cavaliere lodato* 
205. 

Viti* piante fruttifere conferiate nel» 
l **4icaj& m j. vi dovrà confa vare 
TioètutU le piante 88. 
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Vita degli vonuni antedluviani y fe di 
ottocento^ più amii.g6.efeg. 

Vfco*Quercìno nefee di ejtcmajion da 
intemafeme^a cotra t*Andry. 195 

Umana mente come caliginofa. 144. 

Woduard confejia non poter fi dalle 
tempefle di mare cacciar/i in alto 
da /odi del Marc i Crofiacei^e ricor- 
re a* Tu bini. 26. s % impugna dai? 
autore. 27- 48. 

Vort ; c\o Turbini mn poterono aliare 
\ Croftacd dal fendo del mare • 

27. < A?- 

Volpi Giovambatifla lodatole fuaTty- 
tomia della lingua del Camaleonte, 
l^i.efeg. ^ . 

V omini a vanti 9 l Dilu viofluanto e a w- 
pajfero.g6. eftg % o€,gomtnti cctro y 
che nonfofie la loro vita sì lunga* 
97«- fg.uomo d ve modcratamin- 
te viveremi04.fi "fponde agl'argo* 
menti * 1 07. perche viva no ni. ?:o 
dopo il Diluvio . iq8. efg. r\.:gicn 
Morale , perche viveffero tanto *:- 
vantfl Diluvio. 105, iji. 



Effondo inevitabili gli errori delle (rampe , particolarmente in lontananza del proprio 

Autore) perciò il prega il benigno Lettore , a correggere almeno i feguenti . 
Pat.Ji*. Entri C*rre\toni Pag. li». Errori Ccrre^iini 

a. m m ■ • • • 



8 ult.legoere 

10 19 terra 

11 19 terta 

aa 33 dapoodbc 

13 U fa 

14 7 Eugani 
io indurra 

17 30 ognune 

18 13 fi gora 
15 turre 

31 31 fajfkir.que 

34 ai qui 

35 14 +oeiv*Tf> 



legate 
tena 
reira 

dappoiché 
fa 

Euganei 
indura 
ognuno 
figura 
tutte 
Jaljumqne 
étti 

vueterfa 
p^rdo 



46 11 perdeva 

Sinell'ult. [it)C*nt. n.&c. ir/. 

citazione 
73 2 Strazi (Irati 

8718 frutti feramtug fruflifirurumqut 

i v i flola ribus fiolo n il US 

94 15 empirli empierli 

07 36 colatori colato} 
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105 15 minori 
111 25 mutare 
tal 5 fuoco 

123 17 ed 

ivi. 18 béfirtnt 

124 31 empi io 

128 iz Matufalani 
143 9 Che 
146 7 arciv (lime 
149 27 prendono 
159 16 Sono 
174 io Gcofni 

185 14 li 

187 20 Cuccurbitini 
ivi. 27 Cuccili biiini 
190 25 Grammatica 
200 nel- 
la ftcon- ft 
da portili* 
228 29 che 
233 3 fituata 



minore 
maturare 
fumo 
& 

feetrsni 

m 

eruptio 

Matnfalem 

Chi 

arcivivitTunc 

prendono} 

fono 

Geofroi 

gli • 

Cucurbitini 

Cucurbitini 

Graniatica 

che ha 
unita 
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